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AVVERTIMENTO. 


La forma particolare di questa mia traduzio- 
ne, o poetico lavoro, se si vuole, sopra la 
Miltoniana epopea , seconda gloria del britan- 
nico Parnaso (^), parla assai chiaro ad intelli- 
gente e ben disposto lettore in riguardo allo 
scopo che mi vi son prefisso. In conformità di 
questo, chiedo sia giudicata fatica non comune 
nè a tutti permessa. Dal metro che scelsi, si 
vede bene che mio proposito non fu quello 
d’ aggiungere una nuova versione del Paradiso 
Perduto alle non poche già in tutto o in parte 
pubblicate nell’idioma italiano, fra le quali 
quella del Papi sembra preferita meritamente. 
Se avessi con questa voluto contendere di con- 
cisione e di fedeltà , avrei adoperato lo sciol- 
to ; ancora per uniformar la copia al modello 
eziandio per la parte del metro , non la nteno 
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essenziale per esatto e scrupoloso traduttore 
da lingua moderna e viva, dove il poetico 
sermone non ha misure nè leggi gran fatto 
diverse. Valendomi di questa liberissima e 
comoda maniera di verseggiare, non avrei 
disperato di lottar con vantaggio ne’ pregi 
sopraccennati collo stimabile e fortunato tra- 
duttore lucchese. Ma nè a concisione nè a 
brevità, nè a quello stretto amplesso del te- 
sto che lo soffoga non di rado , pretender si 
poteva da chi s’accingeva a voltare in ottave 
italiane sciolti inglesi e dettati da un Milton. 
Col monosillabico idioma d’Inghilterra mal 
può contendere il nostro di brevità. Lo stesso 
Davanzati, con tutti i suoi idiotismi e bas- 
sezze accorciatrici , si sarebbe riconosciuto, 
credo , ineguale ad un simile arringo ; e l’ ot- 
tava poi è verbosa di sua natura. Arroge a 
questo doppio svantaggio lo stile stranamente 
vibrato talvolta del nostro poeta W , e le stesse 
sue negligenze e difetti. Dettando egli nelle 
tenebre, a cui lo condannava quel tristo de- 
stino che in questo ancora lo volea somiglian- 
te ad Omero , e non potendo o non curando 
rivedere le sue dettature, ne derivò in più 
luoghi de’ suoi canti immortali oscurità, che 
senza dichiarare, spesso indovinando, ed al- 
lungare in conseguenza , toglier non si potè- 
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va. Oltre di ciò , e per la stessa ragione ( è 
Chateaubriand che parla ) s’ incontrano nel 
poema frasi non terminate, sensi incompiuti, 
verbi senza reggimento, solecismi. 

II soprannominato celebre scrittore fran- 
cese, tuttora vivente, cui venne in pensiero 
nella sua vecchiezza , a lui così lontano fino 
allora da ogni pedanteria, anzi reputato il 
capo de’ così detti romantici per gli scritti 
famosi di sua gioventù e di sua virilità , ven- 
ne, dissi, in idea di dare a’ suoi compatrioti 
una traduzion letterale di Milton, s’attenne 
alla prosa, e prosa di nuova fattura, ed a 
questo solo ordinata, nella quale, per sua 
medesima confessione , fa spesso violenza alla 
lingua materna ed allo stile che le conviene. 
Risulta da ciò , che , rigorosamente parlando , 
quella versione non è francese. 

Questo modo di tradurre a me non piace 
per ovvie ragioni e da chiunque ha fior di 
gusto sentite, le quali in una mia lezione 
accademica esposi con qualche particolarità, 
non senza l’assenso manifesto prima degli 
ascoltanti, poi de' leggitori. Farmi che alla 
bontà del linguaggio sopra tutto ed alla le- 
gittimità della frase debba aver riguardo il 
volgarizzatore, e più il traduttore da lingua 
moderna, appunto come autore e’ si fosse 
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tl’ originale scrittura. Chi ama li sciolti, buoni 
e ben architettati li scriva , modellandoli su 
quelli del Caro, o del Monti, quando non è 
basso e pedante (3); chi presceglie l’ ottave, le 
conduca con tal finezza ed amore, che non 
manchino d’ alcun de’ requisiti d’una vera e 
genuina stanza italiana, quale c’insegnarono 
a comporla il Poliziano, l’ Ariosto, il Tasso, 
il Marino; delle pose cioè al suo luogo, di 
chiusa vigorosa, d’eleganza, di spontaneità, 
d’ armonia. 

È poi, a mio senno, un vero contradirsi 
ne’ termini quello del signor Visconte di Cha- 
teaubriand e consorti ; espressamente dichia- 
rar l’intenzione di tradurre con la massima 
fedeltà, lucidando, meglio che copiando il 
suo modello, e frattanto cominciar dal voltare 
in umil prosa versi sonori e sublimi quanto 
più si può dire. 

Conforme a queste mie idee, che ben sem- 
bra fosser quelle de’ nostri antichi volgarizza- 
tori , il Caro e l’ Anguillara , e de’ moderni an- 
cora Porpora e Monti, le cui versioni rimasero 
alla letteratura, e classiche vengon reputate 
in Italia e fuori, mi son provato a far del 
Paradiso Perduto un poema italiano , che pa- 
resse in certo modo originale (*). Aborrendo 
non pertanto dagli erramenti e dagli arbitrj 
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del Delille, che alterano stranamente il testo, 
e lo spogliano d’una quantità di bellezze pro- 
prie e sincere, per sostituirvi non so quale 
monotona , affettata e tutta francese eleganza , 
mi son tenuto stretto al mio modello sempre 
in rispetto al senso, e spesso e dovunque il 
metro mel concedeva , in riguardo alle parole 
ancora , ed a que’ modi , biblici per lo più , 
che l’epico d’Albione careggia nel suo sacro 
poema. Ma insieme francamente adoperando , 
e lontano da ogni pedantesca servilità, ho 
tentato di ridurre nel nostro linguaggio quel- 
la maravìgliosa epopea, quale l’avrebbe vo- 
luta nell’inglese il celebre Pope, il quale in- 
terrogato dal Voltaire in Londra del perchè 
Milton non avesse dettato in rima il suo Pa- 
radiso Perduto, rispose: because he coidd not, 
perchè non gli bastava l’ animo (®). 

Diranno molti che ho fatto una parafrasi. 
Sia pur vero : ma tutti converranno che non 
era possibile con questo mio metro di predi- 
lezione l’operare altrimenti. Non si va contro 
la natura delle cose. Parafrasi sarà, ma con- 
frontata col testo; e a questa collazione non 
ebbi alcun rispetto. Volli innalzar co’ mate- 
riali altrui un edifizio che stesse da per sè. 
Intesi di fare in guisa, che un poema d’in- 
teresse generale per tutti i Cristiani, e che 
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poteva per avventura èssere scritto in Italia 
come in Inghilterra (e l’Adamo dell’Andreini 
lo prova), nato sembrasse in questa felice 
regione, che Milton visitò e predilesse, e 
donde tolse le sue prime inspirazioni. Più che 
la mia fatica parrà accostarsi ad indurre tale 
illusione, più ne andrò soddisfatto. Altro non 
era il mio disegno. Doveva esser Milton , ma 
in veste italiana, in quella veste pomposa che 
i nostri due grandi epici seppero adattare 
a’ loro immortali poemi. Oltre ciò d’ogni mac> 
chia di protestantismo lavato era mestieri 
m’ uscisse di mano. Laonde sull’ esempio degli 
altri traduttori, non eccettuato il Rolli, che 
pure, forse per essere stato altrove men vi- 
gilante , vide la sua tenue e meschina versione 
posta nell’indice de’ libri vietati, le buffone- 
rie indegne d’un tant’uomo, con cui egli si 
permise d’insultare alla cattolica religione, 
malamente sfigurando una bella fantasia del- 
r Ariosto , ho fatte sparire dal poema ; e que- 
sta non è una sottrazione , ma una purgazio- 
ne. Altrove ancora opinioni non conformi a 
quelle della Chiesa universale furono escluse 
per r affatto, o raddirizzate in questa libera 
copia. 

Siffatti cenni sopra l’indole e lo scopo della 
presente traduzione, solo alquanto più abboz- 
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zati e ristretti, dava io, nell’ annunziarne 
prossimo il compimento e l’impressione, in 
un tal volumetto che sul cader dell’anno i84o 
vide la luce pe’ torchi di Guglielmo Piatti, 
contenente una mia Lezione accademica sul 
poetico linguaggio , ed alcuni Sonetti intorno 
alle moderne scoperte dagli astronomi fatte 
ne’ cieli. Il libercolo fu tirato a poco più clf 
a5o esemplari , i quali vennero pressoché tud* 
distribuiti fra le dotte e chiare persone d’I 
talia che mi onorano di lor benevolenza. In 
queir avviso , al quale va unito un breve sag- 
gio del modo da me tenuto nel fare italiano 
l’inglese poema, parve a’ miei favoreggiatori 
abbastanza dichiarato l’ oggetto dell’ opera 
mia, perchè altri non potesse a ragione, e 
senza cader in quell’abbaglio che i Francesi 
dicono un qui prò quo , esiger da me ciò che 
nè volli fornire, nè, se voluto l’avessi, me 
lo avrebbe conceduto l’amor ch’io sento fin 
da’ miei anni più verdi attivo, fecondo, nè 
meco invecchiato, per la bella poesia, e per 
le leggi colle quali ella canta nelle quattro 
nostre Muse maggiori a’ popoli tutti ed a’ 
tempi. 

Lontana si resti da me la presunzione d’a- 
ver dato un nuovo poema all' Italia , non però 
la fiducia, che la ragionevolezza e il savio 
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ardir d’ un’ impresa di rado tentata fra noi, e 
due volte appena con succèsso felice (®), ven- 
gano un giorno riconosciuti da’ più, come già 
lo son da’ migliori, e di me si dica e de’tre 
carri allegorici ch’io presi a guidar verso le 
cime dell’ italico Parnaso : 

Quos si non tenuit, magnis tamen excidit 
uis. 
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ANNOTAZIONI. 


(1) La prùda senza controrersia sono i drammi di Shake- 
speare. 

(2) Un solo esempio ne produrrò. Adamo nel decimo libro 
del lesto ( v. 766 ) meditando sopra i suoi torti verso Dio , la 
discorre ai modo seguente ; 

God mode thee of ehoice hi$ oum , and of hi$ uton 

To lerce him: 

Chateaubriand , il quale per la sua poca perizia nell’ idioma 
inglese, che apparisce fin dalla prima pagina, qui, come in tal 
altro luogo , non ha nulla capilo , traduce, o guasta come segno: 

Dieu Va fait de lon propre ehoi» , el de lon pfopre ehoix potar 
U eervir. 

Ma il dotto e diligente Papi , che ben comprese il senso di 
queir of hi* oum , si credè obbligato , a malgrado di quel suo 
pieghevolissimo metro , di parafrasarlo cosi : 

E perché grato il suo voler teguiiei 
Trasfiue m le di ti mede*mo un raggio. 

(3) La bassezza riconosciuta di non poche voci e modi del 
Monti nel suo volgarizzamento d’ Omero , cosi lontana dalia 
nobiltà e grandiloquenza dell’ epico sermone , deriva a mio sen- 
no dallo studio eh’ egli tacci soverchio della lingua , a quel fine 
che lutti sanno , in contrada d’ Italia dove il proprio sovente 
par degno , perchè non vi s’ intende in quali bocche egli suoni. 

(4) Non altra mira pare si proponesse il grande Schiller 
quando prese a voltare in ottave tedesche il quarto dell’ Eneide. 
Che perciò intitolava quella sua esercitazione Freie Uebersetxung, 
Traduzione libera. 

Questo in Italia , pel mio modo di tradurre , che punto non 
somiglia , come vado ad esporre , il rimpastare c lo svisare 
continuo del Delillè, sarebbe veramente un dir troppo, e con- 
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(raddire ai sommi qui citati: non cosi in Germania, dove si 
posson condurre senza inconvenienti traduzioni maravigliosa- 
mente letterali. 

Frattanto dall’esempio del primo, a mio senno, de’ poeti . 
tedeschi , e da altri , che per brevità non adduco , ben si vedo 
che ancora in queila cnltissima contrada il genere che ho scelto 
vien accolto con lode, e che vi si riconosce per giusto il con- 
cetto che il Voltaire espresse in quel suo alessandrino : 

Toiu Us gtnres soni bons hort U gente ennuyeux. 

Per fare adesso toccar con mano che traducendo in ottave, 
od anche in isciolti nobili ed epici , non si poteva durar sem- 
pre fedeli a nn testo siffatto senza cadérne talvolta in rime o 
in versi indegni di questo nome , mi contenterò di riportare 
tradotto alla lettera il seguente luogo del libro quinto: 

So down Ihey $at ec. (v. 433 e seg. ]. ' 

Cosi r Angelo e Adamo si misero a sedere , e si gettarono . 
sulle loro vivande : nò in apparenza l’ Angelo , nè in nebbia , 
come glosan comunemente i teologi , ma con la viva fretta di 
una fame reale, e con calor digestivo, idoneo a transnstan- 
ziare i cibi. Ciò che ridonda traspira agevolmente a traverso 
di corpi spirituali : ned è maraviglia , se per virtù del fuoco 
di nero carbone l’ empirico alchimista può o crede poter tra- 
smutare i metalli più grossolani in oro cosi perfetto come quello 
che si cava dalla miniera. '' 

(8) V. Voltaire, Dictionn. Philosoph. art. Epopèe. 

(8) Dall’Anguillara e dal Beverini. 
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ARGOMENTO. 

\ 


Il poeta, ad esempio degli epici suoi predeces- 
sori, espone prima compendiato in quella che i 
Greci dissero Protasi, e noi Proposta voltiamo, 
t intero subbietto della sua narrazione, la disubbi- 
dienza cioè deir uomo e la perdita che per lui ne 
consegue del Paradiso , o sì vero di quel giardino 
che gli avea dato a soggiorno il Creatore. Tocca 
quindi del primo autore della sua caduta , il ser- 
pente, o piuttosto Satana in forma di quel rettile, 
distinto per la sua accortezza e flessibilità. Il qual 
Satana essendosi a Dio ribellato , e tirato avendo 
al suo partito molte legioni di Angeli, era stato 
per comando di Dio cacciato dal Cielo con tutti i 
suoi seguaci e confinato in luogo apposito del 
grande abisso. Un taV fatto avendo per ora sola- 
mente accennato, si affretta il poeta ad entrare 
in materia, cominciando, come Omero nelF Odis- 
sea e nelt Eneide Virgilio, dalle viscere del suo 
argomento , e ci presenta Satana co' suoi angeli già 
caduto da nove giorni nell inferno : il qual luogo 
non già nel centro della terra , come fu da molti 
immaginato , situò la dotta fantasia del Milton ; 
imperocché il cielo nostro e la terra o non aticora 
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erano stati creati da Dio , o non maledetti almeno 
per t umano trasgredimento , talché degna fosse 
questa seconda di accoglier nel suo seno quella 
sbandita moltitudine di celesti. 

D inferno del nostro poeta fece Dio a bella 
posta, e lo collocò in un angolo dello spazio in- 
creato , detto con voce propria Chaos o Confusio- 
ne , per trovarsi quivi commisti e inordinati gli 
elementi di tutte le cose. Qui Satana , il quale 
unitamente a’ suoi angeli tutti giace sopra un am- 
pio stagno di fuoco , percosso dal fulmine e stor- 
dito di tanta caduta , riavutosi finalmente dal suo 
stupore , sorge e desta da pari sbalordimento quel 
compagno di delitto e di pena che si vede al fian- 
co , demonio a lui prossimo in potere e in dignità. 
Tengono essi discorso fra loro sopra sì alta e 
misera rovina di lor parte. Dipoi Satana si fa a 
risvegliare da simile abbattimento e stupefazione 
tutte le sue legioni, che nel bollente stagno qua 
e là si stavan come sommerse. Sorgon queste alla 
nota voce del capitano , e il poeta ne accenna il 
numero e descrive t ordine di battaglia in che ven- 
gon disposte: nomina quindi i loro principali capi, 
conforme ai varii nomi che sortirono in seguito 
gt idoli adorati da Cananei e da’ loro vicini , non 
altro supposti che demonj. A costoro Satana in- 
dirizzando la sua allocuzione , li conforta con la 
speranza di racquistare un giorno il cielo , ma 
parla loro in ultimo d un nuovo mondo e d un 
nuovo ente razionale , ornai vicino ad esser crea- 
to , secondo uri antica profezia , o grido che ne 
correva nel cielo : imperocché t aver gli angeli esi- 
stito prima di questo per noi visibile universo , è 
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C opinione di molti de' padri. .,4d oggetto di accer- 
tare la verità di tal profezia , e veder che debba 
risolversi in ordine alla medesima , egli intima 
un adunanza generale. Quindi si narra ciò che 
i compagni o soggetti di lui imprendono in conse- 
guenza. Pandemonio, reggia di Satana , sorge fuor 
dell abisso , edifìzio improvvisato dalle lor mani 
potenti: i pari infernali siedon quivi a parla- 
mento. 
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IL PARADISO PERDUTO 

TRADOTTO IN OTTAVA RIMA 


CANTO PRIMO. 


I. 

Dell’ uom la prima inobbedienza e il frutto 
Vietato in Paradiso, onde il fatale 
Assaggio al gustatore e al seme tutto 
Di lui morte produsse ed ogni male, 

Finche noi toglie d’infinito lutto, 

E cacciati a riporne in seggio vale 
Altr’uom più degno, o Dio nell’uman velo. 
Canta, tu sola il puoi. Musa del cielo: 

II. 

Tu che al tacito Crebbe o al Sina in vetta 
Suo volume inspirasti a quel dall’ acque 
Salvato , onde apprendea la gente eletta 
Come il Cao si compos» e il mondo nacque. 
O se più di Sion , Diva , t’ alletta 
Il colle, e sovra ogn’ altra onda ti piacque 
Quella del Siloè, che già lambio 
La magion degli oracoli di Dio, 

T. I. a . 
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IL PARADISO PERDLTO 


HI. 

Te quinci invoco ad aiutarmi il canto, 
Che animoso di Pindo oltre la cima 
A volar s’apparecchia, anela al vanto 
Di dir cose intentate in prosa e in rima. 
E tu innanzi m’assisti e reggi o Santo 
Spirto, che fai d’un cor mondo più stima 
Che d’ogni tempio; quando tutto mosse 
Da te, prima eri tu che il tempo fosse, 

IV, 

E covando l’abisso ad ali aperte. 

Qual colomba, sedevi. Ecco fecondo 
Il sen tetro n’è fatto, e forme certe 
Prende il caosse, partorito è il mondo. 
Schiarir l’oscuro ed avvivar l’inerte. 
Levare il basso e torre al grave il pondo 
In me tu degna; che all’altezza arrive 
Dell’argomento suo chi di te scrive. 


V. 

E provvidenza nell’ eterno artista 
' E all’uom giuste le vie del Nume mostri. 
Di’ pria, che nulla il cielo alla tua vista 
Nasconde e nulla gl’infernali chiostri. 
Onde tanta mina e volta in trista 
Lor sì lieta ventura a’ padri nostri ? 

Fatto in mar di dovizie il miser uomo 
A Dio ribelle per gustar d’un pomo? 
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CANTO PRIMO 


VI. 

Chi li sedusse? L’infernal serpente. 
Come del bene altrui l’astio, e desio 
Di vendetta il movea , quel frodolente 
La compagna ingannò che all’uom fe’ Dio: 
Poscia che lui dal cielo e la sua gente, 

Gli angeli delle tenebre, baudio 
L’orgoglio, guanti col seguirlo diero 
A lui speranza d’assoluto impero. 

VII. 

Sovra i suoi pari aver gloria e comando , 
E , sol che ardito di tentarlo fosse , 
Agguagliarsi all’Altissimo pensando. 

Guerra al suo trono ambiziosa mosse. 

Ma vinto l’empio, in sempiterno bando 

Ed egli e tutte congiurate posse 

Dal cielo con orribili mine 

N’andaro e in perdizion che non ha line. 

vni. 

Folgoreggiato, divampante il mostro 
Del dardo ond’era fitto, di lassuso 
Caporiverso nel rovente chiostro 
Precipitava a’ perfidi dischiuso. 

Nove fiate il tempo d’un dì nostro 
Colà dov’ei piombò giacque confuso, 

Nel foco voltolandosi con tutta 

La sua ciurma angosciata e non distrutta. 
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IL PARADISO PERDUTO - 


IX. 

Pur sua condanna il serba a maggior ira. 
Quinci frattanto l’inlinito bene 
Che peccando perde l’ange e martira, 
Quindi l’eterno delle nuove pene. 

Le bieche luci d’ogn’ intorno ei gira, 

Dove il cruccio dell’ alma in mostra viene, 
E misto un ineffabile cordoglio 
D’odio tenace, d’ indurato orgoglio. 


X. 

Quanto pupilla angelica lontano 
Distingue, in una vista ei di quel sito, 
Che a sua prigion sort'i, vede lo strano 
E il pauroso e il tetro e l’infìnito. 

Una fornace immensa, un oceano 
Di foco senza fondo e senza lito 
La valle sembra. Dalle vampe crebre 
Non luce, ma visibili tenebre. 


XI. 

Valean solo a scoprir scene di guai. 
Regioni d’affanno, ombre funeste. 
Dove travaglio ognor, pace non mai 
Nè tregua alcuna dal dolor vedreste. 
Tu speranza gentil, che in tutte vai 
Altre dimore, non discendi in queste. 
Dove gli abitator preme tormento 
Che novo fia dopo cent’anni e cento. 
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XII. 

Notan nel foco, e foco li percote 
Di sopra, che si nutre in ogni etade 
Di solfo inconsumabile, ed in rote 
Come di turbo eternamente cade. 

La Giustizia di Lui che tutto puote 
Cotal per quelle perfide masnade 
Soggiorno, fuor delle create cose. 

Giù nell’ esterne tenebre dispose: 

XIII. 

Tre volte tanta via quanta intercede 
Fra il centro e il polo da’ confin distante 
Degli stellati campi : ahi dalla sede 
Come diverso che goderò innante! 

Tosto i compagni che l’error gli diede, 
Sebben gl’ inveiva il vortice fiammante, 

E l’ondeggiar del foco senza luce. 

Scerne Satanno, de’ perduti il duce; 

XIV. 

E al suo fianco giacersi e mutar lato 
Spesso un demonio per l’immenso duolo, 
Fra i grandi eccelso, di virtù, di stato 
E di colpa secondo a Satan solo; 

In Palestina Belzebù nomato 

Gran tempo dopo. A lui volto il figliuolo 

Della nequizia, d’ogni mal radice. 

Rompe il silenzio spaventoso , e dice : 
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XV. 

Oh quel tu fossi .... ma diverso ahi quanto 
Se’ tu da quel che ne’ superni regni 
Vestia di luce invidioso manto, 
E'trascendeane in gloria anco i più degni! 
Da colui che valore e senno tanto, 
Favoreggiando altissimi disegni , 

Accomunava nosco, e le bell’ ire 
Nostre emulava, la virtù, l’ardire! 

XVL 

Ad eguale speranza egual caduta, 

(E vedi da qual cima in qual profondo!) 
Consegui per entrambi. O mia veduta 
Corta! per l’alto orror d’ esser secondo. 
Affrontar gagliardia non conosciuta. 

Nè della destra creatrice il pondo 
Prima librar! Ma d’armi unqua non mosse 
Come stimar le taciturne posse? 

XVII. 

Chi di quel fulmin suo la violenza 
Indovinar potea? Vinse pertanto, 

E di stato cangiò, ma non d’essenza, 

Me, che Satanno rimaner mi vanto, 

Nè rimorso provar nè penitenza. 

Se pianto i’ verso , della rabbia è il pianto ; 
Se un aspetto non serbo , un cor mantegno ; 
Parti la gloria, ma restò lo sdegno: 
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XVTIL 

L’ingenuo sdegno del veder minore 
Me d’altri. Onde ribelle io giustamente, 
Osai coir armi mantener l’onore, 

E sfidare a tenzon l’Onnipotente. 

E conforme di genio e di valore, 

E a me più volentieri obbediente 

Che a Lui, sotto a’ miei segni un’oste, il sai. 

Di spirti innumerabile adunai. 

XIX. 

Ed ordinando ne’ celesti piani 
Potere avverso al suo sommo potere. 

Il trono ne crollai. Gli urti fur vani 
È vero, e rotte l’ animose schiere. 

Ma non tutto col campo alle sue mani 
Perdemmo; non l’indomito volere. 

Non r odio sempiterno , non la brama 
Della vendetta. E ciò vincere ei chiama 

XX. 

Che altro è rimaner del pari in guerra.^ 
Sfido ogni suo poter, sfido ogni rabbia 
Tal gloria a termi. Le ginocchia a terra 
Ch’io ponga e nella polvere le labbia, 

E mercè gridi? A tal punto non erra 
Satanno: un rege, per dolor ch’io m’abbia, 
Non deificherò, che dianzi al suono 
Delle mie trombe dubitò del trono. 
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XXL 

Sì bassa fora abbiezion, che tanta 
La bassezza non è di questo abisso. 

Se quaggiù deitade anco si vanta. 

Se r esser nostro per destino è fisso , 

E , tranne il lume che lassù n’ ammanta , 
Arcangelo vivrò com’io son visso; 

Se Tarmi, in che minor molto non fui , 

Già non mi toglie la vittoria altrui ; 

xxn. 

Anzi all’ armi m’addestra; ond’io col prezzo 
D’una sconfitta esperienza acquisto, 

E a queir accorto provveder m’ avvezzo 
Che può in lieto mutarne il tempo tristo ; 
Giova continuar con ogni mezzo 
Un combatter di forza e d’ arte misto 
Contro lui vincitor, che a’ vinti insulta 
Dagli astri e in soglio solitario esulta. 

XXIII. 

Così l’angelo apostata, sebbene 
Non dal cor, gloriava ad alta voce, 

E tollerando disperate pene , 

Mentia la speme nel parlar feroce. 

Prossimo a lui di colpa e di catene 
Belzebù , che men poco in terra nuoce , 
Rispondea baldanzoso : o di campioni 
Duce Satanno, o principe di Troni : 
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^ XXIV. 

Di color che le unanimi coorti 
De’ Cherubini sotto te guidando, 

In periglio ponean co’ fatti forti 
L’eterno Sire d’un eterno bando, 

E quel che da natura o dalle sorti 
£i tiene in ciel dispotico comando 
A prova aspra mettean; veggio e lamento 
D’ impari lotta l’infelice evento. 

XXV. 

Quandoché sbaragliati, e a fuga indutti 
Precipitosa , ne perdiam la sfera , 

Quaggiù dal ciel precipitati tutti, 

E distruzion ne colse orrida, intera. 

Per quanto gl’immortali esser distrutti 
Ponno ed è dato a un angelo che pera. 
Però che invitta gli riman la mente, 

E il perduto vigor tosto risente: 

XXVI. 

E benché si ne scipa e tutti i rai 
Di nostra gloria primordial n’ammorza 
Questa eterna condanna in mar di guai , 
Resta il midollo se parti la scorza. 

Or se il rio vincitore , il quale ornai 
Onnipotente confessar n’ é forza 
( Ché non altri che tal Satana e leva 
D’ armi cotante superar poteva ) , 
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XXVII. 

Questo spirto n’avesse e queste piene 
Posse lasciate per lo solo oggetto 
Che noi meglio sentiam le nostre pene 
Ed ei ne provi più sovran diletto , 

O perchè schiavi suoi , come conviene 
A vinti e presi , non abbiam difetto 
Di forze a far suo cenno , o quaggiù fissi 
Nel foco, o vaghi per gli oscuri abissi; 

xxvin. 

Allor che giova non sentirsi scemo 
Punto il vigore e l’ animo superno , 

Se per tal dono tollerar dovremo 
Eterna pena con dolore eterno ? 

Fratei , risponde il demone supremo , 
Misero è sempre il debole, lo scherno 
Segue ognor la fralezza , e meglio è morte 
Benché ne soffra io si , godo esser forte. 

XXIX. 

Or sii certo di ciò : del bene unquanco 
Non dee caduto Cherubin piacersi , 

Ma del mal per natura , e non mai stanco 
Di far che sul creato il mal si versi , 

Il contrario operar sempre al mio fianco 
Del voler di colui cui siamo avversi. 

Però s’ei trarre il ben cerchi dal male. 

Noi r arte nostra proverem che vale 
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XXX. 

A pervertir quel fine, a trovar modo 
Onde incontra dal bene il mal derivi. 

Lo che spesso avverrà. Fin d’ora io godo 
Che di riposo questa guerra il privi, 

E che sua provvidenza a sciorre il nodo 
Di mia malvagità nón sempre arrivi. 

Ma ve’, ritrasse ei l’ armi , e la vendetta 
Di proseguir lasciò, come perfetta. 

XXXI. 

Tornan del cielo alle lontane soglie 
Gli angeli vincitori, esausto il nembo 
Della sulfurea grandine si scioglie , 

Scemo ha di tuoni e di saette il grembo. 
L’orecchio meno e men sempre raccoglie 
Del fragor che dall’ uno all’ altro lembo 
Dell’abisso echeggiò, l’onda focosa. 

Che n’accolse precipiti, si posa. 

XXXII. 

Afferriam noi l’ occasion che data 
N’ è dal nemico , o sia spregio o sia d’ ira 
Sazietà. Su leva i lumi e guata 
Là’ ve quella albeggiar lunge si mira 
Arenosa campagna abbandonata , 

Che desolazion , che lutto spira ; 

Vota di lume ancor, tranne quel poco 
Che riflette il sabbion da questo foco. 


V. 
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xxxjn. 

Colà drizziamo un voi dalla procella 
Di questo ignito pelago, che alcuna 
Calma il lido ne dia ( se calma è in quella 
Terra che sembra d’ogni ben digiuna), 
Dov’io teco ordinar guerra novella 
Possa , e speme veder d’ altra fortuna , 

O , se speme non resta , a quai partiti 
Un generoso disperar ne inviti. 

XXXIV. 

Al suo vicin parlando in cotal suono , 
Satana fuor dell’ onde il capo tiene , 

11 minaccioso capo, e gli occhi sono 
Bragie a vederli , nè un color mantiene. 
Coir altre smisurate membra prono. 
Galleggiando in quel mar di tutte pene. 
Tanto di se n’ ingombra che impedito 
È per molte bifolche ad altri il sito. 

XXXV. 

Non più vasti i Titani il Greco finse 
Nelle favole sue, non Briareo, 

Che contro Giove cento brandi cinse. 
Non Tifon, che de’ monti arme si feo. 
Non quanti figli della Terra spinse 
In Acheronte il fulmine flegreo; 

Nè più Leviatàn del mare empio. 

Quando de’ mostri il massimo fe’Dio. 
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Del quale è fama che all’ immobil dorso 
Di lui sull’ onde cimbriche dormente , 

Il noccbier d’ un legnetto , al quale il corso 
Ruppe il del tenebrato e il mar fremente , 
Quel reputando un’ isola , ha ricorso , 
Perchè l’ alba , che indugia in oriente , 

V’ aspetti , e in quella sua scorza squamosa 
L’ancora fìtta, sotto vento posa. 

XXXVII. 

Così , stretto in catene adamantine , 
Ampio incendio occupava , e non di questa 
Prigion Satana avria rotto il confine , 

Nè pur levata dal bollor la testa , 

Se dal suo vincitor per alto fine , 

Onde somma bontà n’ è manifesta , 

Non lasciavasi intera a quel malvagio 
Delle mal’ opre la potenza e l’ agio. 

xxxvm. 

Che aggravata cosi per colpa nova 
La sua condanna rinvenisse l’ empio , 

Ed a lui seduttor più che non giova 
Nuocer l’umano miserando scempio, 

Che d’immensa mercè ne fruttò prova , 
Mosse d’amore non più visto esempio ; 

E di colui frattanto e di sua setta 
Su’ capi alteri triplicò vendetta. 
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XXXIX. 

A un tratto fuor della laguna tetra 
Erge la smisurata sua persona. 

Da ciascun lato la fiamma s’arretra 
In piramidi acute, e guizza e suona. 

Che non sì ferve il mar presso a Triquetra. 
Rispinta da Satan che l’abbandona, 

L’onda, che gli era al petto ed alle spalle, 
Lascia nel mezzo spaventosa valle. 

XL. 

Sulle penne si vibra e il voi repente 
♦Volge ali' insù, battendone l’oscura 
Aria che il pondo inusitato sente: 

Terra alfìn piglia sulla prima altura, 

Se terra si può dir questa che ardente 
È di foco di solida natura , 

Qual di liquida l’ altro. Onda là bolle , 

E qui tien forma di roventi zolle : 

XLI. 

Al color tali qual è quel che l’ onte 
Mostra d’ un foco che già il tempo ammorza , 
S’ unqua rupe sospesa all’ Etna in fronte 
Staccò di turbo sotterran la forza , 

E le sulfuree viscere del monte 
Al giorno espose la divelta scorza , 

E repente infiammò quelle lo sbocco 
Della bufera e della luce il tocco ; 
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XLII. 

Finche quanto avvampar puote tutt’ arsó 
Tetro riman fuliginoso fondo , 

Ond’è tepido fumo in aria sparso , 

Ed esala un fetor che ammorba il mondo. 
Ecco là Belzebubbe ancora apparso , 

Poco di tempo a Satana secondo. 

Tal sostegno trovò di quelle rede 
Dell’ira eterna il maledetto piede. 

XLIII. 

Pur del cambio facean festa , non senza 
Vanto che come Dei l’onda di Stige 
Per se fuggito avean , non per bcenza 
Di Lui che tutto ad alto fìn dirige. 

Or ve’ stanza gentil , vedi clemenza 
E di clima e di suol ! Quest’ aure grige 
Invece delle candide del cielo ? 

Per quel vivo seren quest’ atro velo ? 

XLIV. 

Incominciò l’ Arcangelo sconfìtto. 

E ciò detto al compagno ed a se stesso , 
Soggiunse : or sia cosi , poi che prescritto 
Ebbe che cos'i sia chi regna adesso , 

E per lui vincitor la voglia è dritto , 

Nè il ragionar co’ despoti concesso. 

Da re sì prepotente il più lontano 
È il miglior sito , e sia pur tetro e strano. 
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XLV. 

Addio campi felici , ove in eterno 
E gioia abita e pace ; intera eclissi 
D’ogni lume tu salve, e dell’ inferno 
Mondo salvete tormentosi abissi. 

In voi già la mia patria e il regno io scemo , 
Ed ornai vostro cittadin mi dissi. 

Ricevete nel grembo un che per loco 
Non cangia o tempo , nè lo doma il foco. 

XLVI. 

A se stessa la mente è luogo e vale 
A farsi un Orco dell’ empirea sfera , 

Ciel dell’inferno. Or che dunque mi cale 
Dov’io mi sia, s’io son sempre qual era, 

E ciò eh’ esser dovrei, salvo l’eguale 
Di Lui eh’ or ne trascende , e solo impera 
In grazia de’ suoi fulmini.^ Godiamo 
Almen qui ciò che il maggior bene io chiamo : 

xLvn. 

Dico la libertà. Questa dimora 
Non creò certo per l’invidia Iddio, 

Nè per qui soggiornar metter noi fuora 
Vorrà : sicuro tu vi regni ed io; 

E ambizion di regno i prodi onora. 

Questo a difetto di miglior fo mio. 

Più volentier qualunque ha d’onor zelo 
In inferno è signor che servo in cielo. 
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XLVin. 

Ma perchè lasceremo in quell’ ignito 
Pelago i nostri? (attoniti, ned anco 
Riavuti dal salto io te gli addito 
Colà e colà, qual più chiaro e qual manco) 
Ne lor faremo ad imitarne invito , 

A raccorsi , a tentare al nostro fianco 
Che racquistare nel seren superno 
Si possa , o che più perdere in inferno ? 

XLIX. 

Qui Lucifero tacque, e la parola 
Ripigliò Belzebubbe: o capitano 
Di quel celeste esercito cui sola 
Domar potea l’ onnipossente mano , 

Se codesta tua voce odan , che vola 
A risonar negli animi lontano 
Per la battaglia titubante , e seme 
Nel periglio è d’ardir, pegno di speme, 

L. 

Nelle falangi tornerà valore: 

Che non altro segnale a seguir use 
Fur ne’ momenti fortunosi, e fuore 
Di prigione usciran che noi non chiuse, 
Benché sommerse nel penace ardore , 

Che me sul primo tufib anco confuse. 

Nè lo stupor che in quel guazzo le impiglia 
(Di tant’alto cadean!) fa meraviglia. 

T. i. 3 
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LI. 

Finito appena avea queste parole 
Belzebù , che Satanno inver la sponda 
Già del fiammante pelago , e la mole 
Dello scudo massiccia, ampia e rotonda, 

Gli pendea dalle spalle; arme che al sole 
Dianzi non era nel fulgor seconda , 

Per tempre in ciel forbite. Or la sua bruna 
Circonferenza è simile alla luna, 

LII. 

Qual del toscano artefice la scorge 
Centuplicata la virtù visiva, 

Per r aiuto che vetro ottico porge ; 

Quando a lui, contemplante all’ Amo in riva 
O dal colle ove il bel Fiesole sorge. 

Or ella fa d’ un mar mostra furtiva , 

Or paese di monti e valli pieno 
Gli manifesta nel macchiato seno. 

LUI. 

Poi qual pino maggior fu sulle terga 
Unqua reciso de’Norvegii monti, 

Perchè di nave capitana ei s’erga 
Maestra antenna e le tempeste affronti , 
Breve nomineresti e sottil verga , 

Di quell’asta a paraggio onde i mal pronti 
E dolorosi passi egli sostiene. 

Calcando a forza le roventi arene. 
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LIV. 

Ahimè, quanto diverse orme da qùelle 
Che sull’ azzurro de’ celesti campi 
Imprimea glorioso e sulle stelle ! 

Nè men è che d’ intorno il clima avvampi. 
Ma nulla tien l’Arcangelo ribelle 
Tanto impedito, che non oltra ei Stampi 
Le vestigia fin là dove si serra 
Il mare acceso dall’ accesa terra. 


LV. 

§ta sul margine primo , onde dell’ arse 
Sue genti brulicar mira le teste. 

Spesse come le foglie a terra sparse 
Nelle tue, Vallombrosa, ampie foreste, 
Dove r ombre d’ Etruria alto inarcarse 
In sembianza di pergola vedreste, 

Quando del verde onor gli alberi ha scossi 
Il rio Novembre, e n’empiè i rivi e i fossi. 

LVT. 

Nè s’ ammanta Eritreo d’ alghe più folte , 
Poi che, armato di nembi e di bufere, 
Orion r onde sottosopra ha volte 
Che il cavallo inghiottirò e il cavaliere , 
Quando l’armi d’Egitto in mar sepolte, 

E galleggiar cadaveri le schiere , 

Frantumi i carri di Busiri infido 
Vide Israello dal sicuro lido. 
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LVII. 

« 

Cosi densi giacean nel foco eterno 
Costor , che ogni virtù prisca abbandona , 
Cotal ne fero i fulmini governo, 

£ s\ quel cambio orribile gli adona. 

Grida in voce Satan che dell’ inferno 
Per tutte opache cavità rintrona : 

Principi , Potestà , fior de’ guerrieri 
Del cielo , oggi d' altrui , vostro pur ieri 

(E ben perduto eternamente panni, 

Se COSI starsi attoniti e confusi 
Ponno immortali spirti, e scordar farmi. 
Qui come mandre raggruppati e chiusi): 
Questo soggiorno , o miseri , lodarmi 
Vorrete, e che il pugnar lungo vi scusi 
Dal rimanervi , poi che dilettosi , 

Come in valle del ciel , v’ offre i riposi ? 


UX. 

O in codesta abbiettissima postura , 
Annichiliti, d’adorar giuraste 
Il vostro vincitor , eh’ or dalla pura 
Sede che per destin gli abbandonaste. 
Troni e Cherubi , ond ebbe ansia e paura , 
Gode immersi veder dentro le vaste 
Fiamme eternali dal suo sdegno accese, 

E sparse de’ fellon l’ armi e f imprese ; 
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• LX. 

E forse impera che drappel seguace, 

Colto il momento, dal superno mondo 
Rovinando quaggiù, calchi chi giace. 

Chi coir arme abbattè prema col pondo, 

O di codesto abisso , anzi fornace , 

Vi configga co’ fulmini nel fondo? 

Sorga chi m’ode, olà, sorga repente, 

O perduto si giaccia eternamente. 

LXI. 

Disse, ed udendo e vergognando alzosse 
La turba a voi dall’orrido oceano. 

E come guardie d’ accampate posse , 

Che trovò addormentate il capitano. 

Di sua voce temuta al tuono scosse, 

Destansi immantinente, e colla mano 
Si stropicciano i rai che aprir mal ponno. 
Sospese un tempo tra la veglia e il sonno : 

LXII. 

Lenti costor librandosi sull’ale, 

E pur sentendo l’eternai martire, 

Da quello stagno alfin, dell’infernale 
Torpor vittoriosi, si spedirò: 

Innumerabil oste, a quella eguale 
Delle locuste, che d’Arabia uscirò, 

£, qual nembo che pende anzi che avvampi 
Tutti del Nilo tenebrare i campi : 
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LXIII. 

Quando la sua brandì verga potente, 
E r ottavo flagel sull’ ostinato 
Faraon ne chiamò dall’oriente 
D’Amramo il figlio, di prodigj armato. 
Infiniti così del lago ardente 
lisciano , ad occupar l’ aere infiammato , 
Gli angeli delle tenebre , volando ' 
Dentro la sfera dell’ eterno bando. 

LXIV. 

£ di sopra e di sotto e intorno ardore 
Pure avendo, attendean coll’ale spante 
Che lor dal tenebroso imperatore 
Fosse notato del partir l’istante. 

£i fe’ cenno coll'asta, e le dimore 
Troncaron quelli , ed a posar le piante 
Sul fermo zolfo in ordine sen giro, 

E tutto il piano desolato empirò: 

LXV. 

Moltitudine tal, che non versonne 
Del popoloso- Norie il freddo seno 
Unqua simile di guerrier, di donne 
E di fanciulli a passar FIstro o il Reno, 
E fino all’ Ellesponto , alle Colonne 
E all’ arenoso libico terreno , 

Qual diluvio, inondar del mezzogiorno 
I lieti campi ed il sereno adorno. 
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LXVI. 

Tosto da tutte squadre i capitani 
S’ affrettare a volar là dove il duce 
De’ duci stava: non sembianti umani, 

Ma quali eteria region gl’ induce; 

Portamenti a veder sempre sovrani, 

Pur nell’ eclissi della prima luce; 

Poteri che lassuso ebber già trono : 

Or nè dessi più in ciel nè i nomi sono. 

LXMI. 

Che la ribellion di chi li tenne 
Li cancellò dal libro della vita. 

Nè da’ 6gli d’Adamo alcuno ottenne 
In quella moltitudine infinita 
Nome novello ancor , d’ ogni solenne 
Spirto dell’oste dall’inferno uscita 
Distinguitor dipoi , quando alla terra 
Incominciaro invidiosa guerra, 

Lxvm. 

E attorno andar fra i popoli ( lor questo 
Per provar l’ uomo permettendo Iddio ) 

Culto recando di menzogne intesto, 

E del superno Creator l’oblio, 

Ed invece di Lui che manifesto 
N’è solo all’ opre, e il giusto irradia e il pio. 
Forme a’ sensi soggette e care a’ rei 
Nostri appetiti , e Demoni per Dei : 
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LXIX. 

Di destre Dedalee muto lavoro, 

Con volto umano, con ferina fronte; 

Gaie religioni, e non più d’oro 
Piene e di fasto che di vizj e d’onte. 

Or tu , Musa , ricorda i nomi loro , 

E da quel non mentito Flegetonte, 

Al rampognar del Demone supremo. 

Qual primiero emergesse e quale estremo; 

LXX. 

E giusta il grado suo per le roventi 
Sabbie s’avvicinasse al gran tiranno: 
Mentre del lago ancora escon le genti, 

E in lontananza rispettosa stanno. 
Precedeano color fra gli eminenti 
Che l’inferno lasciar per nostro danno 
Dovean dopo gran tempo un’altra volta, 

E far guasti f)el mondo e preda molta; 

LXXI. 

E alfin lor sede porre appo la sede 
Del Dio vivente, e Tare incontro all’ are. 
Usurparsi l’onor che a dritto ei chiede 
Dall’uomo, e i voti delle genti ignare, 

E, per lunga stagion di cieca fede 
Abusando, tenersi al limitare 
Del Giove di Sionne assiso in trono 
Fra i suoi Cherubi , nè temerne il tuono. 
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LXXII. 

Anzi i lor tabernacoli nel santo 
Luogo oseranno dispiegar sovente, 
Abbominanza de’ Profeti e pianto; 

E tenteranno l’ira onnipotente, 

Collocando il profano al sacro accanto. 
Alle feste di Lui, Nume presente, 

Orgie infami opponendo e rito truce , * 

E le tenebre loro alla sua luce. 

Lxxin. 

Molocco, orrida vista, il primo avverto; 
Del sangue dell’ umane ostie al feroce 
E di lacrime gronda il regio serto: 

Ma non turbollo moribonda voce. 

Tanto romor di timpani coperto 
Ebbe ogni mesto suon, mentre l’atroce 
Rito adempiendo Ammon, fece gl’infanti 
Passar pel foco al crudo idolo avanti. 

LXXTV. 

In Rabba antica, nell’acquoso piano 
Che tenne, ed in Basanne ed in Argobbe, 
Fino al precipitoso Arnon lontano, 
L’Ammonita altro Dio non riconobbe. 

Nè pago il fello di seder sovrano 
SI presso al Dio d’ Isacco e di Giacobbe, 
Del più saggio de’ regi il cor si vinse 
Che fino a Gerosolima si spinse. 
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LXXV. 

Di contro al tempio santo, in sulla cresta 
D’infame colle e gli erge un tempio e come 
Dio Salomon l’adora e per foresta 
Gli dà la valle amabile d’Innome: 

Onde Geenna poi si chiamò questa, 

In terra imago dell' inferno e nome. 

Prossimo , Chemo , a luì giungi , e il somigli , 
Spavento osceno di Moabbo ai figli. 

LXXVI. 

Un di Nebo, Aroarre e la romita 
Abarim verso Noto il giro chiude 
Del regno di costui , fin dove vita 
Nega intorno l’asfaltica palude: 

Eleale, Esebon, Sibma vestita 
Di pampini s’inchina all’ are crude 
Di Chemo, o di Peor: che noto il rio 
È con tal nome al popolo di Dio. 

LXXVIL 

Che dall’Egitto nel terren donato 
Passando, di Sittìm giunto all’arena, 

A’ riti infami suoi n’era allettato; 

Nè tarda al fallo conseguì la pena. 

Quinci ei l’orgie sue turpi e lor peccato 
Su quell’altura d’abbominii piena 
Trasporta, al bosco micidiale accanto 
Del rio Molocco , e il riso accosta al pianto : 
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Lxxvni. 

Finche, Dio .^richiamando in Israello, 
Ambi all’ inferno ricacciò Giosia. 

Or quanti dall’ Eufrate ampio al ruscello 
Che quinci Egitto chiude , indi Soria , 

Col nome di Baal fieno o con quello 
D’ Astarotte adorati , in compagnia 
Tengon dietro a costor: perchè lo stesso 
É il talento d’ ognun, sol varia il sesso; 

LXXIX. 

E questi in femminile abito e faccia , 
Quelli in maschia emergean da’ regni bui. 
Che gli spirti vestirsi, ove lor piaccia. 

L’un sesso o l’altro ponno, od ambedui: 
Poi che membro non grava o nervo allaccia 
Loro essenza sottil ne’ moti sui ; 

Nè di persone angeliche la possa 
Fondamento sostien di fragil’ossa. 

LXXX. 

In tutti corpi che prendean costoro , 

O lucenti od opachi , o densi o rari , 

Atti sempre ad empir lor voglie foro ; 
Potentissimi amici ed avversari. 

Dal diritto cammin svolti per loro , 

Spesso il Nume verace e i giusti altari 
Disertando, inchinaro i ciechi Ebrei 
Le ginocchia e la fronte a bruti Dei. 
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EXXXI. 

Onde il capo piegare essi egualmente 
Nelle battaglie; d'Israel cadea' 

Sotto a vii brando la rubella gente: 

Cosi gelosa Deità volea. 

Vien con quelli d’un passo e d’una mente 
Demòn che in femminil volto fu Dea 
De’ Fenici lucente e d’astri adorna, 

Del ciel regina con crescenti corna. 

LXXXIL 

A lei diè Tiro incensi, e di Sidone 
Le verginelle della luna al raggio 
Cantaro inni votivi e Salomone 
Porse in Sionne vergognoso omaggio : 

Presso al tempio di Dio tempio le pone , 
Astarte adora il re giusto, il re saggio. 

Tratto a servire (Amore, or che più brami?) 
Da consorti idolatre idoli infami. 

LXXXIII. 

Segue Tammuzze, un demone che faccia 
Torrà di giovinetto, e le donzelle 
Dell’Oronte indurrà, spento alla caccia, 

A plorare , a ferir d’ urli le stelle. 

Con solenne dolor quanto gli spiaccia 
T al morte mostrerà Libano , e in quelle 
Onde , che rosse al mar volve l’ Adone , 

Vedrà il sangue del misero garzone. 
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LXXXIV. 

Fe la favola ottenne, e dalle vie 
Dritte le figlie di Sion pur torse, 

Le cui voglie lascive e l’opre rie 
In visione Ezechiello scorse , 

Quando le tenebrose idolatrìe 
Di .Giuda a contemplar lume gli porse 
Dio nel portico suo. Prossimo arriva 
Tal cui monco farà l’arca cattiva. 

LXXXV. 

Stramazzato al terren per tal vicino. 
Braccia e capo perde nella percossa, 

£ in mezzo al tempio suo tronco supino. 
Ogni sacerdotal fronte fe’ rossa. 

£i si nomò Dagon: mostro marino; 

Coda di pesce da uman busto mossa 
Terminando costui. Nè tanto scempio 
Già gli chiuse d’ Azoto il ricco tempio. 

LXXXVI. 

Nume fu sempre là dove il mar suona 
Al palestino lido , e a spirar tema 
Continuò nel popol d’Ascalona, 

Di Gette, d’Accaron, di Gaza estrema. 
Rimmon dietro gli tien, che un giorno prona 
Damasco adorerà: terra che scema 
Pregio a tutte di Siria, assisa all’ onde 
D’Abbàna e di Parlar chiare e feconde. 
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LXXXVII. 

Ardito anch'esso fu contro le case 
Di Dio : perde un lebbroso e un rege acquista, 
Che di chi servo ei fe’ servo rimase, 

Di predatore diventò conquista: 

Achaz, che a permutare ei persuase 
In un’ara, lavor di siro artista, 

L' aitar dell’Ineffabile, e su lei 
Offrir vittime e incensi a’ vinti Dei. 

\ 

LXXXVIIL 

Dipoi cento si fur quivi condotti 
Che un dì nomati Osiri , Iside , od Oro , 

O in altra guisa , i popoli sedotti 
Del Nilo avranno co’ prestigi! loro; 

Vaghi di forme mostruose e dotti 
In fuggir sotto quelle , e dietro un coro 
Di devoti rapirsi, in cerca errante 
D’Anubi latrator, d’Api mugghiante. 

LXXXIX- 

Nè fu da peste tal scevro Israello, 

Quando il giovenco d’ or fuse in Orebbe , 

Nè in Betel ed in Dan prence rubello 
Per altra colpa al suo fattore increbbe. 

Stolto! in bue figurò lui che il flagello 
Quando su gente infida a levar ebbe. 

Di tutti i primogeniti fe’lei 

Orba in un colpo e de’ muggenti Dei. 
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XC. 

Ultimo Beliàl giunge, e di lui 
Più laido spirto non piombò da’ cieli : 

Il vizio per se stesso ama costui, 

E privo d’are ei fia, non di fedeli; 

Che suo tempio farà dd tempio altrui : 

Come allor che d’obbrobrj i figli d’Eli 

Il Santuario empierò, o come chiede 

Tal che a Dio ministrando in Dio non crede. 

XCL 

Pure in corti e in palagi ei s’intromette. 
Nelle città lussuriose ha nido. 

Dove dell’orgie oscene oltre le vette 
De’ più alti edificj ascende il grido, 

E di risse e di torti e di vendette 
Misto un sordo remore. E quando il lido 
E il monte di suo velo orrido involse 
E alle cose il. color la notte tolse, 

xcn. 

Ebbri di vino e d’insolenza allotta 
Di Belialle i figli escon da’ tetti, 

E le solinghe vie corrono in frotta 
A macular gl’ intemerati letti. 

Od anco empir libidine più rotta ; - 
E Sodoma far può fede a’ miei detti, 

E Gabaa , ove un canuto ospite veggio 
Offrire il male per distorre il peggio. 


32 


IL PARADISO PFRDUTO 


xeni. 

Primi in grado e in poter vengon costoro : 
Lungo fora a membrare i rimanenti, 

Benché largo stendean la fama loro, 

Siccome Dei di gloriose genti : 

Quanti prima adorati in Grecia foro; 

Che, quantunque la Terra e il Ciel parenti 
Riconobbe ciascuno, e nacque e crebbe. 

Pur lo stolto gentil per Numi gli ebbe: 

XCIV. 

Titano, primogenito del Cielo, 

Con la sua schiatta enorme, che nell’ imo 
Tartaro, fitta dal celeste telo. 

Piomba, e il nato secondo infesto al primo: 
Saturno, che Titan caccia, e nel velo 
Mortai poi chiuso, sul terrestre limo 
Da Giove fogge, che quel torto rende 
Al padre, e il trono dell’Olimpo ascende. 

XCV. 

Usurpator cos\ regna il Tonante, 

Ei che invade l’invaso, il tolto toglie. 

Siffatti Numi, conosciuti innante 
In Creta e in Ida , poi l’ Olimpo accoglie ; 
Dove fra terra e ciel ferman le piante. 

Ben sotto agli astri ed all’ Empiree soglie; 

In Delfo ed in Dodona anco signori , 

E in tutte terre nel confin de’ Dori. 
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XCVl 

Questi ed altri venieno , e benché smorti , 
Con le ciglia atterrate e tutti muti , 

Del veder come il re non si sconforti 
Se non lieti, parean manco abbattuti: 

Lui non voto di speme e se pur forti , 

Nè appieno in tanta perdita perduti 
Trovando. Egli in mirar lor fronte mesta , 
Da pria sospeso e trepido ne resta , 

xcvn. 

E di dubbio color tinge la faccia: 

Ma tosto raccogliendo il noto fasto, 

Torna allegro di fuor, dal volto caccia 
Di tema ogn’ ombra e d’intimo contrasto, 

E l’inferno lusinga e il ciel minaccia 
Con voci, che son fole e vano pasto 
D’alme perdute; e in lor la fuggitiva 
Speme n’arresta, e il fiacco ardor n’avviva. 

XCVIIl. 

Alto comanda poi che le guerriere 
Trombe e de’ corni l’accordato squillo 
Suonili tosto a battaglia, e il primo alfiere 
Sventoli all’ aure l’infernal vessillo. 
Quell’onore Azazel per dritto chere. 

Fra i Cherubi gigante, ed assentillo 
Con gioia il duce a lui, che non fu tardo 
Ad innalzar l’imperiai stendardo. 

T. I. 4 
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XCIX. 

Ecco dall’indorata asta lucente 
Lo svolge, e lascia che per l’aria oscura 
Radioso si spanda, in vista ardente 
Meteora annunziatrice di sventura. 

Di gemme tempestato è riccamente , 

E fregi di Serafica armatura 

Spiega al vento e trofei : le trombe intanto 

Arme intuonaro con sonoro canto. 


C. 

Risposer arme l’ infernali posse 
D’un grido che tremar sotto a’ior piedi 
Fe' le bolge penaci, e del Caosse 
E della Notte spaventò le sedi. 

Ecco, a un tempo levate e al vento mosse. 
Infinite bandiere formar vedi 
Per l’aria bruna un’Iride indistinta 
Di color mille, di che l’ombra è vinta. 


CI. 

Sorge selva di lance, e de’ cimieri 
Sotto ondeggia la folta; a somiglianza 
Di muro si commettono i brocchieri, 

E d’arme immensurabile ordinanza. 

In falange serrò tutti i guerrieri, 

E con legge l’esercito s’avanza. 

Delle tibie al concento animatore 
E de’ flauti temprando i passi e il core : 
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CU. 

Dorici modi che a levar fur atti 
L’ alme de’ prischi eroi fino alle cime 
Di marzial virtude, e a’ chiari fatti. 

Alto argomento delle Muse prime: 

Maschia armonia , che fa che il guerrier tratti 
Con man sicura il ferro, e che più stime 
Della vita l’onore, e subit’ira 
Men che valor deliberato spira; 

CUI. 

Ed anco a’ petti le rodenti cure 
Con le note solenni a molcer vale , 

Ed angosce a fugar, duhbj e paure 
Da mortale natura e da immortale. 

Cosi , forti costor nelle sventure , 

Con silenzio eloquente, animo eguale, 

Al suono incantator movon, che il duolo 
A’ piedi alleggia del rovente suolo. 

CIV. 

Per l’opportuna mostra ecco fann’alto: 
Terribilmente vasta e minacciosa 
Fronte di guerra! e si raggia lo smalto 
Dell’ armi, che fissarle occhio non osa. 

Come antichi guerrier presti all’ assalto , 

In silenzio attendean l’imperiosa 
Voce del capitano. Egli il sottile 
Guardo saetta tra l’ armate file ; 
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CV. 

E r esercito intier vede per dritto 
E per traverso in un girar di ciglia; 
Riforbite a dover l’arme, il prescritto 
Ordine mantenuto a maraviglia; 

Volti che fede fan d’animo invitto, 

E comprovanti angelica famiglia 
Gigantesche stature. Alfine a quanto 
Monti il numero lor pensa con vanto; 


evi. 

E scorgendo infiniti i ligi suoi, 

N’indura il tristo nella colpa, e sprone 
Ne sente a tutto osar. Certo dappoi 
Che furo al guasto mondo armi e tenzone, 
Non mai per grande impresa oste d’eroi 
S’adunò, che di questa al paragone 
Non dovesse sembrar quella minuta 
Che dall’ aeree gru fu combattuta: 

CVII. 

Benché la stirpe in Fiegra arsa e distrutta 
A tutti s’aggiungesse i Semidei 
Che a Tebe e ad llion vennero in bitta , 

In questo campo e in quel misti con Dei ; 

E degli Avventurier la schiera tutta. 

Che torti vendicò , sparse trofei 
In romanzi ed in favole: Brettoni 
D’Artù seguaci e Armorici campioni; 
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CVIII. 

£ quanti al paragon dell’ armi conte 
Cavalier battezzati o Saracini 
Veniano in Montalbano o in Aspramonte , 
In Siria o negli Atlantici confìni; 

E quando Affrica e Spagna ebbero a fronte 
In Roncisvalle i Franchi Paladini, 

Quanto ai fianchi di Carlo imperatore 
Cadea di prodi irreparabil fiore. 

CIX. 

Collocati cosi per lor natura 
Oltra ogni segno di mortai possanza, 

Pur con rispetto quelli e con paura 
Odon lui che li guida e si gli avanza. 

Ch’ei di forme trascende e di statura, 

£ signoreggia il resto a somiglianza 
Di torre. Non perdette anco quel viso 
Tutta la luce eh’ ebbe in Paradiso. 


ex. 

Minore d’un Arcangelo in rovina 
Non apparia Satanno, e dell’eccesso 
Del lume in sul mancar. Tal da mattina 
Sul nebbioso orizzonte è il sole spesso, 

O s’ ei s’ asconde dietro alla regina 
Degli astri a mezzo il mondo , e non par desso. 
Con terror de’ monarchi avvolto in velo 
Che il crepuscolo torna a nona in cielo. 
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CXl. 

Ecclissato così, più ch’altri pure 
Smorti raggi Lucifero diffonde. 

Ma gli solcano il volto, oltre le cure, 
Cicatrici del fulmine profonde: 

Su vi siede il pensier delle sventure 
Eterne, e Tappassi, ma noi confonde. 
Sulla fronte si mostra un cor di scoglio, 
Baldanza invitta, ponderato orgoglio. 

CXII. 

Nelle ciglia è il desir della vendetta; 
Ma ira la crudeltà, che le fa dire, 

11 rimorso traluce , e grande è letta 
L’ angoscia del veder d’ altri il martire 
Tutto doversi a lui : che la sua setta 
Lui più che accompagnar parve seguire. 
Obbedienti, ahimè! senza contrasto, 
Milioni dannò d’un solo il fasto. 

cxra. 

Que’che godeano un dì seco ne’ cieli, 
Seco or mesti mirar di mali in loco 
Che disperazion fa sì crudeli , 

E per sua colpa sol , T auge non poco. 
Per lui perduti, e a lui sempre fedeli! 
Così, percossi dal celeste foco. 

Montani abeti in piè stanno qual prima, 
E toccan Tetra coll’adusta cima. 
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CXIV. 

Ecco a parlar Lucifero s’appresta. 

Ciò visto , intorno a lui gli ordini vanno 
Da quell’ala incurvandosi e da questa, 

E di luna falcata in forma stanno. 

Egli co’ suoi Baron chiuso ne resta. 

Si fa silenzio: l’infernal tiranno 

Tre volte a dir prendea , tre non parole , 

Ma fur l’esordio suo lacrime sole. 

CXV. 

Vergognando l’ autor di tutti i mali 
Ch’ei mal copre se stesso, alfin dal petto 
Trova al labbro la via per voci tali; 
S’interpone un sospir fra detto e detto: 

O miriadi di Spiriti immortali, 

Che di nulla virtù siete in difetto 
Per esser vinti ; o non domabil gente , 
Salvo se fulminò l’Onnipotente: 

CXM. 

Certo l’impresa nostra ingloriosa 
Non fu, quantunque il fin fu miserando. 
Come questa di guai stanza odiosa 
E questo il prova mutamento infando. 

Ma qual mente più atta a veder cosa 
Avvenir dall’ andate, e il come e il quando 
D’ogni futuro, presagito avria 
Per tanti e tali Dei sorte sì ria ? 
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cxm 

Che a milioni di superne posse 
Da’ proprii seggi , non da regni invasi , 

Ei potesse dar bando, e in queste fosse 
Cambiarne il cielo, che n’è voto quasi? 
Detto avrei del timor che sogno fosse: 

Di ciò l’evento sol n’ha persuasi. 
Rifiuterem pertanto anco la spene 
Di tosto uscir d’immeritate pene? 

CXVIIl. 

Non può il caduto rilevarsi poi 
Che vigor riprendea? non quella sede 
Che ier fu nostra ritornar di noi? 

Quello il fatto largir che il dritto chiede? 
Testimone or mi sia quanta d’eroi 
Schiera qui Tarmi ricomposte e fede 
Inconcussa ne’ mali al duce mostra: 

Non fu mia colpa la sconfitta nostra. 

CXIX. 

Non mio dir prepotente in qual si fece 
Parlamento lassù, non dechinato 
Da me periglio sì ne nocque, e invece 
Di somma gloria sommo mal n’ha dato: 
Ma sì ben di colui cui tutto lece. 

Perchè può tutto, la fortuna o il fato. 

Per uso egli, od abuso, e nostro dono, 
Tenea del cielo T usurpato trono: 
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CXX. 

E la sua dignità ben tutta fuora 
Mettea nel fasto dell’ Empirea corte; 

Ma il poter nascondea. Chi seppe allora 
Un sol Dio reputar per mille forte?* 

Un inganno crudel, che il disonora, 

Quella vita ne volse in questa morte/ 

Le sue forze frattanto (anco il mal giova) 
Ora e le nostre conosciam per prova. 

CXXI. 

Quinci a non provocar pugna novella , 

Nè, provocata, paventarla imparo. 

Nostra condizion nota n’appella 
A torre oggi alla guerra il franco e il chiaro. 
Frodi, agguati, perfidie, eccovi or quella 
Ch’io scelgo: e si, che a’ danni io ne riparo 
Dell’ altra , ed egli a confessar n’ è spinto 
Che ha vinto a mezzo chi per forza ha vinto. 

CXXII. 

Novi mondi a produr lo spazio vale: 

E correa, vi sovviene? in cielo il grido 
Ch’ei crearne intendesse un certo tale 
Fra breve, e farlo d’altra gente il nido, 
All’angelica, o rabbia! in tutto eguale. 

Giovi dunque cercar di questo lido 
Nel mar del voto , u’ già forse apparia , 

Se non per altro , per veder che sia. 
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cxxm. 

Quivi od altrove andrem: che questa fossa. 
No, tali noi per numero e per vanto 
A lungo imprigionar credo non possa: 
Torrannè un voi di tenebre e di pianto. 

Ma in consiglio i pensier di nostra mossa 
Matureremo: disperata intanto 
È pace; che implorar chi non ricusa? 

Dunque guerra, o compagni, aperta o chiusa. 

CXXIV. 

Disse, e i Cherubi suoi guerra assentirò. 
Guerra i Troni d’inferno e le Virtudi. 

Milioni di brandi il vasto giro 
Ne illuminare, d’improvviso ignudi. 

Un guardar minaccioso inver l’ Empirò, 

Un crollar d’elmi, un tintinnir di scudi 
Dalle spade percossi in una accorda 
Slide infinite , e l’ ombre il grido assorda. :T. 

cxxv. 

Sorgea non lunge un colle , onde la nera 
Cima di fumo e di faville un nembo 
Lanciava: arido il dorso e vestit’era 
D’una lucida gromma infine al lembo; 

Che metalline vene, ampia miniera. 

Opra del solfo , nascondeva in grembo , 
Indubitato segno. A quel vulcano 
D’angeli s’ affrettò non poca mano. 
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CXXVI. 

Tal con asce e con marre un grande stuolo 
Di guastatori esercito precorre, 

Onde all’uopo munirlo, e in piano suolo 
Contro mura arginarlo od alta torre. 
Mammon guida la schiera, in viltà solo: 

Che in quanti esuli Spirti il Cielo aborre. 

Un più abietto non vive : in cielo ei pure 
Sempre i. guardi tenea bassi e le cure. 

CXXVU. 

Più il pavimento di finissim’oro. 
Calpestato dagli Angeli, che quanto 
La beatrice vision fa loro 
Di divino goder quivi e di santo. 

Ammirava costui nel sommo coro, 

A Dio rimpetto, a’ Serafini accanto. 
Meritamente di lassù bandito. 

Primo ei l’uso mostrò dell’oro e il sito. 

cxxvra. 

Per sua suggestion la madre terra 
Sviscerava il mortai con empia mano , 

A rapirle il velen che in grembo serra 
Pel ben de’ figli , ma lo serra invano. 

Di lui tosto la ciurma, avvezza in guerra. 
Piaga profonda nel terren montano 
Ebbe aperto coll’ arme , e verghe fuori 
D’ auro prodotte e fulgidi tesori. 
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CXXIX. 

Non meravigli alcun che la ricchezza 
Frutto d’inferno sia: ben quel terreno 
Tosco porta; nè men, perchè s’apprezza 
Così dal mondo l’or, l’oro è veleno. 

E qui gli stolti che mortai grandezza 
Tanto magnificar sogliono, e pieno 
Averne il petto e il labbro, e di Babelle 
E di Menfi levar l’opre alle stelle; 

cxxx. 

Apprendan come i monumenti nostri 
Che più Fama esaltò con bocche cento, 
Come in terra di forza e d’arte mostri, 
Ribelle mano e reprobo talento 
Con agio vince negl’inferni chiostri; 

Moli sorgon laggiuso in un momento. 
Che quassù appena in secoli fornite 
Ebbe assiduo lavor, mani infinite. 

CXXXI. 

Così dissotterrando a grandi masse 
Preziosi metalli invan costoro. 

Altra schiera nel piano in cento basse 
Celle operando, di sua man lavoro. 

Dove a rivi l’ardor liquido trasse 
Della laguna che le diè martore , 

Per vie cieche condotto , e fonde e parte 
E purga quelli con mirabil arte. 
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cxxxn. 

Raffinati per man della seconda 
Turba, prende a curarli un terzo stuolo, 
E fa eh’ empiali bollenti e sciolti in onda 
Le varie forme che cavò nel suolo. 

Qua l’or, l’argento là fino alla sponda 
Molte conche colmò da un fonte solo: 
Qual fa mantice in organo; che vanne 
In un tempo lo spiro a cento canne. 

cxxxm. 

Tosto, come vapor da valle suole, 
Vasto edificio dal terrea si leva, 

A suon d’arpe, di cetre e di viole, 

E di voci, che roche i figli d’Eva 
L’ hanno a confronto : l’ improvvisa mole 
Forma di tempio maestoso aveva. 

Dorico di colonne ordin lo resse, 

N’ eran le basi di rilievi impresse. 

CXXXIV. 

Fa maraviglia l’architrave d'oro; 

Nella cornice , d’ or tutta , e nel fregio 
E nel palco d’angelico lavoro. 

Scema la forma alla materia il pregio. 
Menfi nè Babilonia i Numi loro, 

Serapi e Belo, con lusso più regio 
Non albergaro al secolo che giro 
Di par pompa d’Egitto e fasto assiro. 
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cxxxv. 

Poi che all’altezza quel palagio ascese 
Che disegnò l’ Arcangelo architetto , 
Nell’aria s’arrestò, non si sospese; 
Parve su fermi fondamenti eretto. 
Spalancate le porte allor palese 
Facean l’interno del superbo tetto, 

E , per marmi e per or più che reale , 
Scoprian la pompa dell’ eccelse sale. 

CXXX\1. 

Dove l’ardenti lampadi , ehe folte 
E ricche fuor d’ ogni mortai costume , 
Magic’ arte sospese all’ ampie volte, 

E di nafta nutrille e di bitume , 

Dell’ eterno crepuscolo sì sciolte 
Le caligini avean col vivo lume. 

Così d’oscurità tolto ogni velo. 

Che mutato parea l’inferno in cielo. 

cxxxvu. 

Frettolosa la turba entra ed ammuta 
Di meraviglia , e chi l’ opra va poi 
Lodando e chi l’ autor. Già conosciuta 
Era , o Celesti , la sua man fra voi : 
Artefice lassù , pria che perduta , 

Di sedi alte d’ onor , che per que’ suoi 
Angeli edificar fe’il re del mondo, 

A cui diè scettro ed il poter secondo. 


Digilized by Googlc 



CANTO PRIMO. 


cxxxvni. 

Che ad ogni Gerarchia Spirti prepose 
Eletti , e governar sotto il suo cenno 
Li fece il Creator di tutte cose. 

Di quel demone noto il nome e il senno 
In Grecia fu, che favole compose 
Di lui , narrando com’ ei cadde in Lenno , 
Quando Giove in furor per un piè stretto 
L’ ebbe e lanciato dal superno tetto. 

CXXXIX- 

Le mattinali e poi le vespertine 
Aure a piombo fendea quella sua prole 
Tutto un di de’ maggior; nell’ora alfine 
Ella in terra cadea che in mare il sole. 
Cosi , traendo luminoso crine , 

Stella cader dal firmamento suole. 

Favole! che dal ciel di lunga mano 
Traboccai era al Tartaro Vulcano. 


CXL. 

Cui nè privilegiar quante inalzato 
Eccelse moli in Paradiso avea, 

Nè da egual pena per egual peccato 
Sciorre artificio o macchina potea. 
Nondimen di lassù precipitato , 

Giù n’andò coll’industre turba rea, 

Che alle chiamate sue sempre risponde, 
A fabbricar sull’ infernali sponde. 
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CXLI. 

Ecco repente con gran pompa , ai suono 
Degli oricalchi, dagli araldi alati, 

Per comando di lui che siede in trono , 

I principi d’ inferno convocati 
In Pandemonio a parlamento sono : 

Di Satana la sede e degli Stati 
D’ abisso. Parte qui grado e fortuna , 

Parte la scelta del monarca aduna. 

CXLII. 

Colà tosto traean tutti que’ degni , 

Già non senza corteggio al grado pari , 
Ciascun: poca ogni via, di gente pregni 
Vedi portici ed atrj e limitari , 

£ più la sala , che pur oltre i segni 
Di quante più nel mondo ampie dichiari 
La picciolezza nostra si distende , 

Ned’agon tanto spazio o circo prende. 

cxLin. 

Chi di tetto coprisse un’ampia chiostra. 
Di quelle ove i campion de’ prischi tempi 
Solean far di cavalli e d' arme mostra , 

E dar famosi di valore esempi , 

E più lance colà rompere in giostra, 

O seria pugna con alterni scempi 
Commetter anco , pareggiare appena 
Questa sala potria con quella arena. 
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cxuv. 

Pur là calcati gl’ infernali cori 
Vedresti e quale in piè, qual stille piume. 
Quante Tapi ingegnose a’ primi albori, 
Quando corre col Tauro il maggior lume. 
Sboccar dall’ arnie, e in grappoli su’ fiori 
Rugiadosi versarsi han per costume , 

O sugl’ imbalsamati limitari , 

Del picciol regno ventilar gli affari; 

CXLV. 

Tanti là Cherubini eran sull’ ali. 
Quand’ecco, o meraviglia! a un cenno quelli 
Che mo giganti fur massimi , e quali 
Pur non sembraro Encelado e i fratelli , 

Fatti piccioli or sì che d’altri tali 
Capirvi anco potrian cento drappelli. 

Nano quel non diresti al paragone 
Popolo eh’ oltre l’Indo il grido pone; 

CXLVI. 

Nè le Fate, che vede all’aria bruna 
Pellegrino annottato in suo viaggio , 

Il tripudio innovar che le raguna 
Al fonte spesso, o sotto il pino o il faggio, 

O sogni vede. La tacente luna 
Dritto sul capo a lui l’ umido raggio 
Manda frattanto, allor che più vicina 
Sembra alla terra , e in mezzo al ciel regina. 

T. I. 5 
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CXLVII. 

Cantano nè d’ andar cessano in volta 
Quelle in liete carole : ei gode e trema; 
Palpita a quanto vede, a quanto ascolta. 
Nè può dir se di gioia o se di tema. 

Così queir incorporea turba folta 
Dall’ estrema grandezza era all’estrema 
Picciolezza ridotta : il vasto loco 
Or r è soverchio che fu dianzi poco. 

CXLVIII. 

Lunge intanto di là, ne’ penetrali 
Della reggia , di grandi un misto coro , 
Troni, Cherubi, Arcangeli infernali. 
Sedeansi a chiuse porte a concistoro : 
Nulla mutati ed a se stessi eguali ; 

Ben mille Semidei su scanni d’oro. 

Si tacque e lesse il bando , e degli abissi 
Dipoi r orrendo parlamento aprissi. 
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Il commentario che segue è in gran parte dichiarativo: cosi 
gli altri che tengon dietro ad ogni canto. Mi vi son poco 
meno che limitato a spiegare le frequenti allusioni del nostro 
poeta alle Sante Scritture , nomi cioè , fatti e concetti che vi 
hanno relazione; veggendo tali studii non troppo al di d'oggi 
seguiti; all’opposto di ciò che a’ tempi di Milton in Inghil- 
terra avveniva, dove con la Bibbia in mano si governava allora 
e si combatteva. Mostrare, com’ altri fece, tutte le sor- 
genti donde Milton attigne, o sembra attignere (spesso i 
genii s’ incontrano } le sue fantasie e le sue frasi , ed irte e 
ruvide farne ( herisser dicono i Francesi } di non inteso greco 
le mie annotazioni, troppo in lungo mi avrebbe portato. 
Inoltre lavoro è questo che pute d’ invidia e a non rare in- 
giustizie dà luogo. Lasciamo che il comun de’ lettori ammiri 
a suo bell’agio e senza disturbo i parti d’una delle più 
grandi poetiche immaginative che mai vergassero carte per 
r immortalità. 
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SL 9. V. 1. Tu ehe al tacilo Orebbc o al Sina in velia. 11 vero 
nome di quesii monti è Iloreb e Sinai. Trovansi nell’Arabia 
ora detta Petrea , e sono vicinissimi tra loro , ed aderenti si 
che non sembran fare che una soia montagna , come il Vesnvio 
e il monte di Somma. Sul Sinai , come tutti sanno , ricevè Mosè 
da Dio la Legge. Ma a questo gran fatto non allude qui il poe- 
ta : bensì alle visioni e rivelazioni che colà ebbe avanti Mosè , 
quando pasceva in que’ deserti le greggio del suocero letro. V. 
Esod. Gap. 111. In que’ luoghi , dice il Martini , credasi scritto 
da lui il libro della Genesi a consolazion de’ suoi fratelli Ebrei , 
schiavi tuttor degli Egizj. Del rimanente l’ Horeb o il Sinai son 
presi l’uno per l’altro ndlle divine Scritture, del che ognun 
può chiarirsi confrontando Esod. Gap. Ili , v. 1 con gli Atti do- ' 
gli Apostoli , G. VII , V. 30. 

Della V. 6 , 7 e lovra ogn’ altra onda li piacque Quella 

del Siloi. Il Siloe , o Siloa , come ha l’ originale , era un fonte 
a piè delle mora di Gerusalemme , che formava un ruscelletto , 
scorrente in vicinanza del Tempio (Is. v. 6). Gosi Milton in- 
voca la Musa che inspirò David e altri profeti sul monte Sion , 
dove sorse il reai palagio, e il Tempio (sovra una delle sue 
cime, il Moria) e stette l’Arca ancor prima che il Tempio fosso 
edificalo. 

Questo è detto < La magion degli oracoli di Dio » perchè 
il gran Sacerdote riceveva quivi all’ occasione il dono dello Spi- 
rito del Signore ; particolarmente quando pel pubblico interesse 
egli consultava il divino volere per mezzo dell’ Urim e del 
Thummim. 

St. 3. V. 1 , 2 , 3 il canto Che animato di Pindo oltre 

la cima A volar l' apparecchia : Non vi è qui confusione dell’ idee 


Digilized by Google 



5i ANNOTAZIONI 

Rcnlilcschc colle cristiane , come semiira a prima vista , quan- 
tunque altróve il poeta cada in questo difetto , qualunque e’ si 
sia. Cosi Milton particolarizia un canto sopra tema sacro vera- 
mente e divino , c |icrci6 supcriore d’ assai ai subbictti de’ greci 
e de’ latini poeti, le cui Muse abitavano il Pindo, monte di 
Tessaglia. 

Della. V. 4. E tu innantt m'assisti ec. Vedi analogia nella 
diversità. Omero e Virgilio invocan la Musa d’ Olimpo , o cele- 
ste , il Tasso la Vergine Santissima , Milton Io Spirilo Santo. 

Quantunque io mi fossi proposto di non far che annotazioni 
esplicative , particolarmente delle continue allusioni alle divine 
Scritture che sono nel poema , pur non mi seppi asieoere dal- 
r osservazione che sopra nella presente ottava , e dall’ aggiun- 
gervi poi la seguente della stessa natura. 11 verso originale 
Things mialtrmpted yet in prose or rhime è copia di quel che si 
legge in principio del Furioso Cose non delle in prosa mai nè in 
rima ; se non che il participio allempied , tentale , ha più di for- 
za. Ma il curioso si è che qui il poeta promette tacitamente di 
raccontare in rima , e mostra di non riconoscere quel modo 
bastardo di narrazione che abbracciò ; il quale infatti non ha , 
come dice Johnson , né la correntezza della prosa , né l’ incanto 
' del numero , e però in lunga scrittura noia mortalmente. Ci 
voleva il genio del Milton per interessare e dilettar sino in fondo 
con quella che il Barelli chiama poltroneria degli seiolli. 

St. 4. V. 1. '£ corando C abisso ec. Allude qui Milton a qnel 
dello della Genesi , C. I , v. S. Et Spirilus Dei ferebatwr super 
aquas. La voce che la volgala rende per ferebatur , e cosi il lesto 
do’ Settanta, che ha inttflfno, propriamente, scrive un orien- 
talista , significa nel lesto ebreo corava. Il poeta s’ attiene a 
questo più poetico senso , e specifica l’ uccello covante per co- 
lomba , perché appunto in forma di colomba lo Spirilo Santo 
discese sopra il Salvatore nel suo battesimo. V. Luca C. HI. v. 22. 

Milton sindialo avea la Bibbia nel suo linguaggio originale , 
ed a questo , non alle traduzioni , ha ricorso per lo più nelle 
idee e nelle frasi che egli prende dalla Sacra Scrittura. 

Vedi una sublime amplificazione di questo concetto , C. VII , 
St. 49, 50. 

St. 9. V. 1. Pur sua condanna il serba a maggior ira, vale 
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a dire a maggior pena , fruito dell’ ira divina. Vedi svilnppala 
una tale idea alla SL 38 di que.slo Canto. 

St. 14. V. 4. In Palestina Belzebù chiamato ; Il nome scriltn* 
rale è Beelzebub, che vale Dio delle mosche. Questo Dio, o 
Demonio , era adoralo in Accaron , città de’ Filistei , come guar- 
dasse il popolo dalle mosche in quel caldo clima. Apollo sul bel 
principio dell’ Iliade vlen detto Smintco , Dio de’ topi , sopra si- 
mii fondamento. Beelzebub in Matl. 12. 24 si trova chiamalo 
da’ Giudei Principe dei Demonii , non si sa , aggiunge il Padre 
dell’ Aquila . per qual motivo. Sopra tal dato Milton ne ha fatto 
il secondo de’ diavoli , o si vero il più prossimo r.ompagno di 
Satan. Satan in ebraico significa nemico. 

SL 33. V. t, 8. e SI. 33. Nè più Leviatàn del mare empio ec. 
Quantunque il Leviatan , in caldeo Leviathan ( parola composta 
di due che significano il gran pesce ripieno di squame) , colà dove 
per la prima volta si trova mentovalo (in Giobbe cioè, C. 41 , 
V. 20ec. ), sia riguardalo da’ migliori espositori delle Sacre 
Carte come il coccodrillo, a motivo di quelle squame che entran 
nel suo nome, egli è chiaro che qui Milton intende per dello 
mostro la balena , giacché balene e non coccodrilli , animali 
che han bisogno per vivere , o almeno per riprodursi , di tropi- 
cale temperatura , si trovano frequenti sulla costa di Norvegia , 
e su quella vicina della Cimbrica Cbersoneso , ora lutland , che 
ponemmo nella versione , ed oltre cià quel primo anfibio è troppo 
scarso di mole e lrop]x> agile animale perchè quadri ad esso la 
presento descrizione. Scorza squamosa è qui dunque dello fi- 
gurativo, a rappresentarne il grosso e duro e grinzoso cuoio di 
quel celo. 

St 86. V. 7. Frantumi i carri di Busiri infido. È questi un 
re d’ Egitto de’ tempi mitologici , il quale , secondo le greche 
leggende , immolava gli stranieri a’ suoi Dei. Ercole l’ uccise. 
Virgilio nella Georgica rammenta lui e la sua nefandità in quei 
versi « Quis aut Eurislea durum , Aul illaudati nescit Busiridis 
aras?x> Milton non chiama Busiride quel Faraone che fu som- 
merso nel Mar rosso, inseguendo gli Ebrei ad onta della permis- 
sione che loro avea data di partirsi dall’ Egitto , laonde è detto 
infido dal poeta , noi chiama, dissi , Busiride per poetica licenza: 
posciachè non mancava egli dell’ autorità di critici anteriori per 
cosi nominarlo. 
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SI. 71. V. 7. Del Giove di Sionne astito in irono Fra t raoi 
Chetai. L’originale ha lehova , nome ineffabile di Dio presso 
gli Ebrei : ma , la nostra poesia mal comportando nomi stranieri 
non ridotti a forma italiana , ho sostituito Giove , il qual nome 
non può generare equivoco in questo luogo , essendo troppo bene 
contraddistinto pel vero Giove da’ suoi accompagnamenti. Ciò 
feci sull’ esempio de’ nostri classici poeti , particolarmente di 
Dante, del Petrarca e del Tasso. O sommo Giove, Che fotti in 
terra per noi crocifisso. Purg. VI. 119. 

I Cherubi, o Cherubini, sono que'due che stavano scolpiti 
sul coperchio dell’ Arca , detto il Propiziatorio. Questi eran d’ uro 
massiccio , e colle loro ali spiegale sembravano formare un trono 
alla maestò di Dio. Quivi Dio si mostrava presente , c di là 
uscivan le risposte che Esso dava a Mosé o al gran Sacerdote 
che lo consultava, c Inde praecipiam ( dice Dio a Mosé , Esod. 
Cap. XXV. V. 22 ) et loquar ad te supra Propitialorium , et de 
medio duorum Cherubim, qni erunt super Arcam tesUmonii, cun- 
eta quae maudabo Bliis Israel, a 

Per quello si profetizza nell’ ottava seg. vedi i Libri dei Re. 

St. 73 , 74 , 7tl. Moìoeco , orrida vista ec. Era questa la divi- 
nità primaria degli AmmoniU , la cui città principale fu Rabba , 
e il confine meridionale di lor contrada il torrente Amen ; nome 
simile a quello del nostro Arno , e probabilmente della stessa 
derivazione (V. Court de Gebelin, Monde Primitif). 

Argob ancora c Basan , il primo paese fertilissimo della 
tribù di Manasse, dove si coniavano sessanta città ben fortifi- 
cale , inclusa Argob capitale , il secondo cantone tra il Giordano 
e il mar di Galilea , celebre pel gigante Og , re degli Amor- 
rei , novera Milton fra le terre di Ammon , forse perchè appar- 
tenevano a questo popolo avanti la conquista falla da Mosè stesso 
della Terra promessa situata all' oriente del Giordano , dove 
collocò le due tribù intere di Ruben e di Gad , e mezza quella 
di Manasse. 

1 riti del culto di Moloc erano atroci al maggior segno. 
Troppo in lungo porterebbe questa nota l’esporli qui minuta- 
mente : però basti il dire che vittime umane , particolarmente 
bambini , venivano in suo onore abbruciali , e i gridi delle vitti- 
me soffogati dal suono di fragorosi instrumenli. Moloc significa re. 
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Salomone gli fabbricò un (empio sui nionie dogli olivi. Non 
so se a questa o ad altra più recente ediScazione, e posta in |uogn 
diverso, ailuda Geremia al Gap. VII. v. 31, dove dice degli Ebrei 
dì Gerusalemme « Et aedificaverunt excelsa Tophet , quae est in 
valle Olii Ennom , ut incenderent Qlios sui» et Alias suas igni. 

Gehenna, o la valle di Hinnom, è rammentata in più luoghi 
del Nuovo Testamento , e dall’ istesso Redentore chiamata tipo 
dell’ inferno. 

St. 7S. V. 7, 8. Come Moloc degli Ammoniti, de’Moabiti, loro 
vicini al mezzodì, era primaria deità questo Chetno. Alcuni dicono 
fosse lo stesso che Ammone, Dio secondo Lucano , Phars. 9, ado- 
rato dagli Etiopi , dagli Arabi e dagl’ Indiani. Per altro Milton , 
seguendo San Girolamo , prende Chemo per Baal Peor , quan- 
tunque sembri più probabile opinione quella di coloro che questa 
seconda divinità affermano esser la stessa che lliammult, ovvero 
Adone. 

Comunque ciò sia i suoi riti eran tanto osceni , quanto crudeli 
quelli di Moloc. Salomone ancora a questa deità diè luogo e culto 
sol monte Olivete, ad istigazione delle sue concubine idolatre. 
Finalmente il re Giosia , a’ cui (empi vissero Geremia , Baruch 
e Gioele profeti, atterrò i suoi boschi, e mise in pezzi i suoi si- 
mulacri. In un’epoca anteriore d’assai gl’israeliti, non ancora 
stabiliti nella Terra promessa , adoraron quest’ idolo in Sittim , 
e vi si abbandonarono a’ più turpi eccessi colle figlie di Moab. Il 
perchè Dio mandò loro una peste che ne uccise 28 mila , e mille 
prima de’ più delinquenti erano stati per comando di Mosè pas- 
sati a (il di spada. 

Quanto alle città, o siti di Moab qui nominali, Aroer sorgeva 
sulle sponde dell’ Arnon ; Nebo più verso Oriente. Abarim era 
una catena di monti , confin di Moab a Mezzogiorno , come il 
Iago Asfaltide , o Mar morto , all’ Occidente. Eleal , Hesebon e 
Sibma erano altri luoghi de'Moabiti, parimente rammentali nelle 
Sacre Carte , colle particolarità che d’ alcuni accenna il poeta , o 
ebe tutte non si son potute riportare in questa versione, stante 
il metro. 

Si. 78. V. 3 e seg. Or qtumli dall' Eufrate ampio al nutel- 
lo ec. L' Eufrate era l’ ultimo confine della Terra promossa ^al- 
r Oriente (Gen. 18, 18) ed in fatti ella sì distese fin là sotto 
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Davide e Salomone. Pel macello che divide l’ Egitto dalla Siria 
intende Milton qnello che è detto il torrente d'Egitto e che ha 
foce nella Sirbonia palnde preaao Binocolora , la qual città snole 
assegnarsi ora alla Siria , ora all’ Egitto. 

Baal, che vuol dir Signore, ed è lo stesso che Belo, e Astarte 
0 Astaroth, che significa pecora, erano adorati da’Fenici, da’Si- 
ri , da’ Persiani , da’ Caldei ec. sotto varii nomi , o soprannomi , 
che li facevan sembrare tante diverso divinità ; ma in fondo 
erano le stesse due , il Sole e la Luna. Milton , non senza l’ au- 
torità di molti Padri , ne fa tanti Deroonj , maschi qnelli il coi 
prenome era Baal , come Baal-Peor , Baal-Zebub , Baal-Gad , 
Baal-Zephon , Baal-Berith ec. femmine quelli de’ quali Astarte 
era come il genere ; la qual Dea parimente in varii modi e sotto 
varii nomi avea templi e sacrifici in tutto l’ oriente. Di là il sno 
culto si diffuse ancora per l’ occidente. Reliquie se ne trovano 
fino nella Scozia e nell’ Irlanda. 

Più sotto, St. 81 e 82 particolarizza il poeta I* Astarte dei Fe- 
nici , loro principale Deità , che si scolpiva con le coma in fron- 
te , come Diana ; e secondo i Mitologi era lo stesso che la Venere 
Sira, la Giunone Cartaginese e l’ Iside Egizia. Il suo cullo era 
spesso unito con quello del Sole : per altro mentre umane vittime 
e sanguinosi sacrìfizj erano offerti a Baal , focacce e liquori e 
profumi coprivan l’ are di Astarte , detta la regina del Cielo , 
ogni primo del mese sopra i tetti delle case , presso le porte e 
nei trivj. Questa i Greci chiamavano La cena di Èeate. Et mu- 
lieres conspergunt adipem , ut faciant placenlas reginae coeli. 
Gerem. 7. 18. 

SI. 82. Segue Tammuzte, un Demone ec. Dio de’Siri, lo stesso 
che Adone , del quale si narrava che era stalo ucciso da un cin- 
ghialo nel Libano , donde scorre il fiume Adone. In certi tempi 
dell’ anno divenivan rosse le sue acque , lo che si credeva ope- 
rasse il sangue d’ Adone , che vi si mescolava. Questo era il se- 
gnale di celebrar la festa del Dio , nella quale piangevan le 
donne , e si pcrcolevano il volto e il petto , e davano tutti i segni 
del più grave dolore , come per morto parente o patrocinatore. 
Quindi rinnovavano i suoi funerali , il qual rito adempito , era 
credulo nel giorno susseguente risorgere Adone e salire ai cielo. 

Quel coloramento dell’ acque dell’ Adone , secondo Maun- 
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drel, che ne fa testimone, deriva da una terra rossa che l.i 
pioggia vi mescola , dilavando il monte che la contiene. 

Thammuz vuol dir tegrko. Cosi era detto quel Dio dal mi- 
stero osservalo ne’ riti del suo cullo più osceni ed abgminevuli. 
Fur questi trasportati a Gerusalemme , nello stesso tempio ; al 
che allude Milton in questo luogo. 

SI. 84. V. 3. 4. Le cui x>oglie lascive ec. 

« Et dìxit ad me : Adhuc conversus videbis abominationes 
maiorcs quas isti faciunt ; 

Et introduxit me per ostium portae Domini et ecce 

ibi mulieres sedcbant plangentes Adonidem. » 

Ezechiel. Cap. 8. v. 13. 14. 

Tutto questo capitolo o le note del Martini , daranno una 
più compiala spiegazione in proposito. 

Delta. V. 7. 8. Prostimo arriva Tal cui monco farà l'Arca 
cattiva. Con quel che segue st. 83 , 86. 

Questo Dagone era la grande divinità de’ Filistei , quella il 
cui tempio Sansone fc’ rovinar sopra i suoi adoratori e so[>ra so 
medesimo. L’Arca del Signore essendo caduta nelle mani de' Fi- 
listei , fu collocala nel detto tempio , dove il di susseguente si 
trovò la statua di Dagone caduta boccone sul suolo, e la testa 
e le mani di essa infrante sopra la soglia. Vedi Giudici, Cap. 16, 
e Primo de’ Re, Cap. 8. 

Le città nominate nelle due stanze citate di sopra sono le 
principali e più note del paese de’ Filistei , situate in riva al 
mare al mezzogiorno della Palestina. 

Su 86. V. 4. Rimmon dietro gli tim ec. fino a tutta la sL 87. 

Rimmone, Dio adorato nella Siria, ebbe un tempio a Da- 
masco , la più famosa città di quel paese sulle rive di due pic- 
coli fiumi , delti Abbana e Farfar. 

Naaman, generale delle armi di Benhadad re di Siria, 
sendo afllillo di lebbra, fu guarito da Eliseo. Offerse perciò gran- 
di presenti al profeta , che questi ricusò. Solo gli permise di 
prender .seco tanta terra di Palestina quanta fosse il carico 
di due muli ( probabiliuente |)er edificarvi sopra fin aliare 
al vero Dio}, dietro spontanea promessa di non più oflVir vit- 
time a Rimmon, o Reramon. Tal nome significa o una mela- 
irranala , o una rosa elevala e sublime. Alcuni creikmo che 
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<|ucsta dÌTÌnità fosse Giunone, altri Venere, altri il sole. Egli 
ò corto che il culto di Giunone era comune nella Siria , e che 
questa Dea vi si dipingeva o scolpiva con una melagranata in 
mano. Acbaz , re di Giuda , introdusse il colto di Riramon in 
Gerusalemme, dopoché con tutto l’oro e l’argento trovato nel 
tempio e nella reggia ebbe indotto il re d’ Assiria ad invader la 
Siria e prender Damasco. Perciò è qui detto che Acbaz tetro 
Uimmon , o sia Damasco , dov’ era adoralo. 

St 88. Dipoi cento ti fur quivi eondoUi ec. 

Passa il poeta a rammentar gli Dei d’ Egitto , tutti demonj 
parimente , fra i quali Osiri ed Iside, sua sorella e moglie , sono 
i principali , ed Haroéri , volgarmente Boro, è lor figlio. Anebo, 
volgarmente Anubi , era pur figlio d’ Osiri , ma da Nelle altra 
sua sposa. £ celebre e da tutti più o men conosciuto il bue 
Api, creduto esser l’immagine brillante dell’anima d’ Osiride, 
incarnala in esso, Anubi avea faccia di cane Omnù;raumqii« 
(ìrum montira et ìatrator Anuéir 'canta Virgilio. Le mostruote 
forme cui allude qui il poeta , dice il Cav. Leoni , sono di tori , 
di gatti , di cani ec. E la ragione allegata per la prestazione 
del cullo a si falli animali è derivata dalla favolosa tradizione , 
che allor quando i Giganti diedero I’ assalto al Cielo , gli Dei 
furono cotanto atterrili che rifugiaronsi in Egitto, celandosi quivi 
sotto le forme di vari! animali. Laonde gli Egigj vennero in 
seguilo per gratitudine ad adorar quelle creature delle quali | 
Numi avean rivestile le forme. Sarà ; ma credo questa mito- 
logia più greca che egiziana. Gli autori greci non ci hanno 
conservale le favole egizie nella loro semplicità primitiva , ma 
le hanno sempre mescolate alle loro. 

Certo è per altro che il cullo prestato in Egitto a dette e ad 
altre bestie , e le loro fughe e le ricerche che di lor si facevano 
appartengono alla storia della simbolica religione di quell' an- 
tichissima delle nazioni. 

SI. 89. Il vitello d’oro della storia ebraica , da quella gente 
adoralo sotto il Sina e l’ Horeb nell’ assenza di Mosè , vien qni 
rammentalo come un’ imitazione del culto del bue Api , notis- 
simo agli Ebrei fuggiti di poco dall’Egitto. Quel prence rubello 
6 Geroboamo , che eletto re degl’ Israeliti , quando si ribellarono 
da Roboamo, figlio e succossor di Salomone, fece fondere^due 
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vitelli d’ oro , e collocarne l’ uno in Betel , l’altro in Dan , i punti 
estremi del suo regno , acciocché il popolo quelli adorando , più 
non ai portasse al tempio di Gerosolima , e no Tosse tentato a 
ritornar sotto il legittimo scettro del re di Giuda, che colà rise- 
deva. Ne’ quattro ultimi versi di questa ottava vien ricordala la 
decima piaga d’ Egitto , la morte cioè de’ primogeniti , che si 
estese ancora agli animalL < Et transibo per lerram Aegypti 
nocle illa , percutiamque omne primogenitum in terra Aegypti 
ab homine nsque ad pecus : et in cnnctis Dii$ Aegypli faciam 
judicia ego Dominus b. 

St. 90. UUmo Beliàl giunge, ec. Poco si trova ne’ Mitologi 
riguardo a questa divinità. L’autore del Dìaionario Mitologico 
che fa parte della Biografia Universale aflerma che essa non è 
che Baal o Molocb. Da molti luoghi della Scrittura, ne’ quali è 
chiamato il Dmnonio, apparisce ch’egli era un idoio di sfre- 
nata licenza; il Dio della dissipazione e delle passioni, Bacco 
e Venere riuniti. Belial vuol dire eenxa giogo , o freno. Quanto 
alle nefandità de’ figli di Beli vedi il primo dei He , Gap. II. 
Vengon là detti costoro figli !d> Belial , cioè al sommo viziosi. 
« Porro filii Beli , Olii Belial , nescientes Dominum ec. b. 

SL 92. V. 1. 8. £ Gabaa, ove un canuto ospite veggio ec. La 
storia del Levita di Efraim è troppo lunga per esser qui ripor- 
tata. Vedila al Gap. 19 del Libro de’ Giudici. Questi oTTcrse la 
propria moglie agl’ iniqui Gabaoniti in luogo del suo ospite, di 
coi volevano abusare ad ogni costo. Gosi col male ovviò al peggio. 

SL 93. V. 2. Lungo fora a membrare i rimanenti. Passa il 
poeta a que’Demonj che furon Dei in Grecia e in Italia. Di questi, 
come mitologia volgare e a lotti nota non farem parola, temen- 
do di gettar il tempo e l’ inchiostro ed offenderne in certo modo 
i nostri lettori. Il terzo verso della st. 94 è un’imitazione di 
quel di Dante nel Purg. Vedeva Briareo fitto dal telo CelestiaL 

St. 102. Dorici modi che a levar fur alti ec. La musica dorica 
era d’ on carattere grave e maestoso. Milton , dice Greenwood , 
mostra qui molto senno ed accortezza. Il Satana da lui dipinto , 
quando i suoi compagni vedeva abbattuti nel lago di fuoco , di- 
sanimati , e quasi disperati , comandò che si spiegasse il suo sten- 
dardo e si desse , a ridestarne^ il coraggio , ne’ comi guerrieri 
c nelle trombe : al che essi levarono un terribil grido di gioia 
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o sortelo pieni ili conforto e di speranza. Or poi che trova egli 
necessario di temperarne l' ardore soverchio , e vuole che la 
mossa loro a nnova guerra si faccia con ordine e con silenzio , 
gli strumenti sopraddetti son per suo cenno cambiati in flauti ed 
in tibie , e la prima musica fragorosa in qi»lla usata in guerra 
dai Dori , alta a comporre gli animi in un valore posato e so- 
stenuto. Tucidide, 8. 70, e Gelilo, 1. 3, ci rappresentano gii Spar- 
tani , popolo di dorica origine , come usi a valersi di tali instru- 
racnli andando alia battaglia , a fin d’ inspirarsi di quel tempe- 
ralo e fermo e impcrtubabile coraggio che sangue freddo si dice. 
La musica lidia all’ incontro era d’ un’ indole molle e malinco- 
niosa : la frigia atta a dar brio c cacciare i tristi pensieri. 

Si. 106, V. 5, e seg. Non mai per grande impresa oste d’ero», 
i.a guerra favolosa delle gru co’Pimmci, popolo Gangelico se- 
condo Plinio, è conosciuta dai lettori d’ Omero, che ne dà cenno 
al couiinciamento del terzo dell’ Iliade. Come quel luogo del Si- 
gnor dell’ altissimo canto ha relazione a quanto sopra osservam- 
mo d’una marcia guerriera veramente e disciplinala, e Milton 
queir ordine e quel silenzio delle schiere infernali ha preso da 
Omero, che tali ci dipinge i Greci moventi a battaglia , cosi mi 
giovi qui ri|iorlare non i versi originali dell’Iliade, che pochi 
intenderebbero , ma la mia, qual ch’ella si stimi, versione 
libera in rima , cui chi vorrà potrà confrontare con quella in 
isciolli del Monti. 

Poi che mosse l’ acheo , mosse il troiano 
Duce tulli composti i proprj armati, 

1 Teucri empian di tanto grido il piano, 

Con quanto in cerca dell’ eterno estati 
Volan le gru ver T ultimo oceano : 

Peregrinante popolo d’alati, 

Che fugge l’ira de’ Trioni e il gelo, 

£ la guerra a’ Pimmei porta dal cielo. 

Ma givan cheti , del valor la calma 
Gli Achei mostrando o governalo ardire : 

Le falangi , i guerrier di comun palma , 

0 di morte comun , lega il desire , 

Quasi forti infiniti animi un’ alma , 

Una mente diriga, un torlo adire. 
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Ratte allo acontro a’ avanzavan l’ oati , 

E diapariano i piani ampi inlerpoati. 

St. 107. 1. o aeg. Benché la lUrpe in Fiegra area e dieirutta ec. 
I Giganti. V. un Diz. Mitologico. 

Detta , V. 8. e aeg. E degli Àtwenturier la echiera lolla cc. 
Allude al famoso romanzo che narra le prodezze dei Cavalieri 
della Tavola rotonda , detti Avventurieri , come i Paladini di 
Carlo Magno , perchè andavano soli ed armali pel mondo in cer- 
ca d’avventure. Cosi chiama ancora il Tasso i suoi principali 
guerrieri indipendenti, ma senza schiere, e per elezione riuniti 
sotto un comando: 

Son qui gli Avventurieri , invitti eroi , 

Terror dell’Asia, e folgori di Marte. 

Taccia Argo i Mini e taccia Artù que’ suoi 
Erranti , che di sogni empion le carte , 

Che ogni antica memoria appo costoro 
Perde. 

Arturo, o Artù, è veramente esistito. Era un principe della Gran 
Brettagna , che fioriva nel sesto secolo : però che egli nacque , 
scrive Goffredo di Monmouth, o fu creduto nascere da Uthor, 
pendragon o dittator de’ Brettoni, e gli succedè nel SI 6. Se questo 
eroe , osserva un autore inglese , fosse stato men celebralo da’ ro- 
manzieri , non si sarebbe per avventura revocala in dubbio la 
verità delle gesta che gravi istorici e degni di fede gli attribui- 
scono. Egli è il protagonista dell’antico romanzo sopraccennalo. 

Armorica a’ tempi dell’ impero romano era un nome comune 
alle contrade marittime della Gallia poste fra la Senna c la Loira. 
Questa provincia, unitamente alla Brettagna, fu la prima a di- 
staccarsi dall' impero e governarsi da per sè. V. Gibbon, Cap. 31. 

St. 108. V. S. e seg. E quando Affrica e Spagna ebbero a fronte. 
Sulla famosa sconfitta di Carlo Magno a Roncisvalle in Na- 
varra , favoleggiala da’ Romanzieri ( Carlo Magno non fu mai 
in Ispagna ) , nulla dirò. Chiunque ha letto il Furioso T avrà ve 
dota mentovarsi sul bel principio di quel poema , ed ognun che 
legge la Divina Commedia la trova ranunenUta in quelli : 
Dopo la dolorosa rotta , quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta. 

Non sonò si terribilmente Orlando. 

( Inf. 31. 16. ) 


DIgitized by Google 



6V ANNOTAZIONI 

SI. 109. V. 8. 6. Ch’ ei di forme trascmde e di eUUvra ec. 
Cosi in Omero Agamennone si distingue fra gli altri eroi che 
lo circondano ( Bisogna ricordarsi che Achille non era tra essi , 
standosi ritirato nelle sue tende) 

Fra loro il duce 

Agamennon trionfa e signoreggia. 

Sembra al petto Nettun , se i passi moTO 
Marie lo stimi , e se ti guarda 6 Giove. 

Ne’ di lui moti imprime il Ciel tal orma 
Di più che uman , più che regai decoro , 

Che lutto in immortai cosa il trasforma ; 

Tanl’è di grande e maestoso in loro. 

Come ne’ paschi la mugghianle torma , 

Che guida re , gigante eccede il toro ; 

Tale in quel giorno agli atti, alla sembianza 
I duci lutti il duce sommo avanza. 

11. IL C. II. sL 81. 82. 

E cosi Turno in Virgilio, Eneid. L. VII. 

Ipse inier priraos praestanti corpore Tnmus 

Vertitur arma tenens , et loto vertice supra est. 

L’esercito che seguo ha Turno instrutlo, 

Eroe di man , gigante di persona. 

Ben lui discemi , che del capo tutto 
Que’ prodi avanza che gli fan corona. 

Trad. in 8.* rima di L. Mancini 
Canto VII. sL 162. 

St. 124. Dìm« e i Cherobi suoi guerra auentiro ec. Milton 
qui allude all’ uso degli antichi guerrieri di palesare l’ approva- 
zion loro del discorso del loro capitano con gridi , e col baUer 
sugli scudi le lance o le spade. Si plaeuit eenlentia frameae con- 
cuH'unt: honoraliieimum eonteimu gemu armie laudari. 

Tacil. Germ. C. IL 

Fin qui r ultimo annotatore del Paradiso perduto Giacomo 
Prendeville. Ma vi é in questo luogo più che semplice assenso : 
la rabbia cioè , la minaccia e la feroce disflda : Highly Uhey 
raged Againel thè Highett, dice il testo, e più sotto UurUng de- 
fianee loward ihe muli of Heaven: circonstanze che io credo aver 
riportate fedelmente nella versione. 
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St 12S. V. B. A Che metalline vene , ampia miniera , 

Opra del zolfo ec. 

A’ tempi di Milton si credeva che i metalli consistessero in 
mercurio e in solfo , e quello ne fosse la base , questo il lega- 
mento. 

St. 126. V. 6. Mammon guida la echiera, Mammon in Siriaco 
vale ricchezza. Tutti si rammentano quel detto del Salvatore , 
non poletlie Deo servire et mammonae. 

St. 131. 132. Ne’ versi cui rispondono qucsle due ottave Mil- 
ton con molla dottrina e particolarità descrive la maniera con 
cui si fondono i metalli , e lor si danno forme umane, od altre, 
anco a’ nostri giorni. In Omero e in Virgilio , quando dipingon 
Vulcano che fabbrica l’ armi ad Achille o ad Enea , non è tanta 
minutezza o tanta cognizione dell’arte. 

Su 134. V. 6. Serapi e Belo. Serapi, o Serapide, è lo stesso 
che Api, ovvero Osiri. Questo Dio fu adottato da’ Romani. Son 
celebri gli avanzi del suo tempio che si vedono a Pozzuoli. Belo 
dicemmo sopra esser Baal , che vale Signore. 

SI. 136. V. 4. E di nafta nutrille e di bitume. Il testo dice 
nafta ed asfalto, che è una specie di bitume. Son questore 
sostanze della natura della pece ed infiammabili , delle quali la 
prima esce fuor del terreno nella Babilonia e in Persia , la se 
conda viene a galla dal fondo del Mar morto sulla sua super- 
ficie. 

St. 138. Di quel Demone nolo il nome e il senno 
In Grecia fu ec. fino a tutta la st. 140. 

Ecco qui l’architetto di quel palazzo dichiarato per Vulcano. 
Altro nome non gli dà il poeta , giacché Mammone sopranno- 
minato non par sia lo stesso demonio che presiede alla fabbrica 
di questa mole. La storia Omerica di quel fabbro d’Olimpo, che 
Milton ripete, si trova nell’Iliade sul finir del primo libro, ma 
narrala con più di semplicità, e senza il paragon della stella 
cadente. È Vulcano che parla alla madre Giunone. 

Sai eh’ altra volta ten difesi invano ; ( da 
Qual n’ ebbi aspra ventura anco mi duole ; 

Un piè mi prese , e mi scagliò nel vano 
Dal limitar di quest’ aerea mole. 

T. I. 


Giove ) 
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Tutto quel di precipitò Vulcano, 

E cadde in Lenno col cadente sole. 

La i buoni Sintj dalla nuda arena 
Mi raccogliean che respirava appena. 

II. It. C. I. st. 105. 

SI. 141. V. 4. 6. I principi tf Inferno convocali 

In Pandemonio a parlamento tono. 
Pandemonio è voce composta dal greco nòv , (ulto , e Aa([uov , 
Dio, genio, demonio, e vale abiuaione di tulli i diavoli. 

SI. 144. V. 7. 0 tugV imbaltamali limilari; coperti di cera o 
di miele, sostanze nell’untuosità e nell’ odore al balsamo somi- 
glianti. 

Comparazione presa dall’ api si trova nell’ Diade L. II. v. 87 
e seg. c nell’ Eneide L. I. v. 430 e seg. 

Per metter sotto gli occhi del lettore in che questa di Mil- 
ton a quelle si rassomigli, e in cho ne differisca, le riporterò 
entrambe quali Turon da me volgarizzate in ottava rima. 

Ma già , come in Aprii vedi i forami 
Di fessa rupe un’ influita schiera 
Versar d’api novelle, ed altri sciami 
Ed altri sempre , e non mai quella intera ; 

Parte giù pende in grappoli da’ rami , 

Parte vola su’ flor di primavera ; 

Qua trovi e là le provide caterve , 

E tutto il prato ne susurra e ferve : 

Turba cosi da’ padiglioni enorme 
E dalle navi si spandea sol lite , 

Correndo al foro : torme sempre a torme 
E popol giunto a popolo inflnito. 

II. IL C. U. sL 13. 14. 

Tale, in piagge fiorite e tutte al sole, 

È il lavor delle pecchie a primavera ; 

Altra il biondo predar nettare suole , 

Ed altra empirne la forata cera , 

Quale alletta ad uscir la nova prole , 

Qual caccia i fuchi , neghittosa schiera ; 


D^itized by Googlc 


' ANNOTAZIONI 67 

SoUil parete gran travagli asconde, 

E fragranza di timo il miei diffonde. 

VnGiuo tradotto in ottava rima da L. Mancini 
Encid. C. L sL 84. 

SL 14S. V. 7. 8. Nano quel non diretti cc. I Pimmei soprac- 
cennati ( nota alla st. 106 ) , che Plinio colloca di là dall’ Indo 
non poco, alle sorgenti del Gange. 

Si. 146. e scg. Ni le fate che vede all’aria brutta ec. Mitolo- 
gia moderna , e superstizione particolarmente dei popoli setten- 
trionali , che in quelle minute proporzioni favoleggiarono e tate 
e silfi , e simili spiritelli. Shakspeare descrive mirabilmente il 
carro della fata Mab , che ha per mantice un’ ala di locusta ec. 
Le fate dell’ Ariosto son tuli’ altra cosa. 

St. della. V. 7. Aliar che più vicina ec. Questa maggior vi- 
cinanza della luna alla terra , che fa parte del quadro qui espo- 
sto dal poeta, l’ ultimo annotatore del Paradiso perduto, Pren- 
deville , stima un’ allusione alle idee superstiziose delle streghe 
e delle maghe , che s’ immaginano aver potere di accostar la luna 
alla terra , c cita il verso Virgiliano Carmina rei coelo pottunt 
deducere lunam. Credo prenda un grosso granchio, e che que- 
sta prossimità relativa di quel pianeta alla terra non indichi 
che il suo appressarsi al nostro zenith nella piena luna a notte 
inoltrala , c in questo senso ho tradotto come si vede. 
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ARGOMENTO. 


Lja consultazione incomincia : Satana discorre se 
convenga avventurare un’ altra battaglia a fin di 
ricuperare il cielo. Alcuni son di questo parere , 
altri dell opposto. Una terza proposta è preferita 
finalmente , la qual da Satana era stata fatta in 
principio, di procurar cioè di chiarir la verità 
della profezia o tradizione sussistente in cielo ri- 
spetto ad un altro mondo , e ad uri altra specie 
di creature , eguali o poco inferiori alt angeliche, 
che intorno a quel tempo dovevano uscire dal 
nulla. 

Dubbio del concilio sopra chi convenga spe- 
dire per tal ricerca. Satana , lor capo e monarca , 
si offre dt imprender solo questo viaggio d inve- 
stigazione. Onori e plausi che ne riporta dall as- 
semblea. Cosi sciolta t adunanza , prendon gli al- 
tri diverse vie , e si danno ad occupazioni diffe- 
renti , conformi al vario genio di ciascuno, ad 
oggetto di passarne quel tempo d e.spettazione che 
fra t andata e il ritorno di Satana deve interporsi. 
Giunge questi nel suo cammino alle porte infernali, 
e le trova clùuse. Quali guardie le custodiscano , 
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e com esse finalmente s' inducano ad aprirle al 
padre loro riconosciuto. Il grande abisso di confu- 
sione , frapposto tra t inferno e il cielo , ne sta 
discoperto d suoi sguardi. Satana vi si slancia 
dentro arditamente , e con somma difficoltà t at- 
traversa ; e diretto dal Caos , dominatore di quel 
luogo , si vede alfine comparire a fronte in lonta- 
no prospetto r universo da lui cercato. 
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IL PARADISO PERDUTO 

TRADOTTO IN OTTAVA RIMA ' 


CA^TO SECONDO 


I. 

Alto su trono* imperiai, che molto 
Vince il fasto di Persia e d’india, dove 
La ricchissima Aurora a grembo sciolto 
Perle sopra i suoi regi ed oro piove. 

Siede Satanno , che suffragio accolto 
Di mille voti per distinte prove 
Elevò , del superilo oltre la speme , 

A quello scanno, che pur mesto ei preme. 


II. 

Che a più sublime aspira , ed infelice 
Guerra continuar pur colle stelle 
Sua smisurata ambizion gli dice; 

Nè r evento insegnò senno al ribelle. 
Però di sua superbia ingannatrice 
Cosi le fantasie spiega fra quelle 
Eminenze d’ inferno : o fidi miei , 

Del del Poteri , Principati , Dei 
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III. 

♦ 

(Che, poi che imprigionar spirto immortale, 
Sebben vinto cosi sembri e conquiso , 

Non può l’abisso, nò tarpar quest’ale. 

Io non dico perduto il Paradiso ; 

Virtù superna da rovina tale 
Più bella e più terribile , m’ avviso , 

Sorgerà , che se mai non giva al fondo , 

E in un sicura dal dolor secondo) ; 


IV. 

Me quantunque fe’ prima un titol certo , 

E di celeste origine , re vostro , 

E poi libera scelta e il proprio merto , 
Quanto in consiglio ed in tenzon fu mostro , 
Pur ora il mal conferma in trono , e il serto 
Ne calca in fronte l’ardimento nostro; 

Per cui temprato quanto lice il male, 

Cresce il dritto al poter di chi più vale. 

V 

Dignissimo di scettro'a un tempo sono 
Dunque e fatto pel soglio e al soglio eletto. 
In ciel potea co’ suoi vantaggi il trono 
Esser d’invidia pe’ minori oggetto; 

Ma invidiar quaggiù chi vorrà dono 
Per cui della tonante ira a rimpetto 
Star deggia io primo , ai fulmini là fermo 
Scopo, e far di me stesso agli altri _schermo , 
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VI. 

E ricevere ancor parte al mio stato 
Conveniente di perpetua pena ? 

Or se per bene alcun sempre è pugnato , 
Pugna , amici , che vai che a nullo mena , 
Anzi a giunta di male interminato 
Di tutte cure ambiziose è piena 
Obblivion l’ inferno ; ove di doglia 
Chi si poco sorti che più ne voglia ? 


VU. 

Con questo pegno d’ union pertanto 
E di più ferma fe che non permetta 
Sede ov’è bello il trono, e il regai manto 
Con sue dolcezze alle perfidie alletta , 
Baldi reclamerem da questo pianto 
Il riso antico e quel che ne s’ aspetta 
In ciel retaggio di perenne gloria , 

Più qui sperando che lassù vittoria. 

vn. 

Ferma la guerra, consultiam del modo. 
Se più r aperta o la coperta piace. 

Chi consiglio può dar , che il faccia lodo. 
Cosi Satanno concludendo tace : 

E tosto sorge tal che non di frodo 
Unqua, o d’arme ravvolte in vel di pace, 
F u vago , il re Molocco , onde più fero 
Spirto all’ Eterno non turbò l’ impero. 
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IX. 

Da clisperazion fatto è feroce 
• Or più. Là in cielo confidossi il folle 
L’agguaglierebbe a Dio pubblica voce, 

E piuttosto che men nulla esser volle. 

Ciò che danno è per altri a lui non nuoce 
Tutte paure quel desir gli tolle. 

Di Dio , d’ inferno , di peggior non cale 
Punto a Molocco : il suo parlar fu tale. 


X. 

È guerra aperta il mio parer ; di frodi 
Non sa Molocco , e non saper s’ onora. 
Lascio di macchinarle i cupi modi 
A chi n’ ha d’ uopo , e quando ei l’ ha, non 
Mentr’ egli intreccia di sue reti i nodi , 
Dee dunque il resto che vii arte ignora , 
Milioni che pronti in arme stanno. 
Frenar la forza ad aspettar l’inganno 


XI. 

E sospirar del volo e del ritorno 
Agli astri il cenno invan, tristi, ridutti 
Frattanto ad accettar per lor soggiorno 
Questo albergo crudel de’ mali tutti , 
Carcere di dolor, fosso di scorno. 

Da lui che sol pel nostro indugio i frutti 
Gode di sua tirannide dischiuso 
Ne’ vasti abissi, di vittoria abuso? 
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XII. 

No, no: dell’infernal fiamma e dell’ ira 
Piuttosto ci facciam novo istrumento 
D’ofTesa: d’un cor tutti e d’una mira 
L’alte torri a scalar del firmamento 
Convoliam rovinosi , in arme dira 
Contro il tormentator volto il tormento. 
Contro il tuono celeste il tuon d’inferno 
Mugghiare egli oda, nè lo prenda a scherno. 


xm. 

I 

Quando fulmin per fulmine lanciarsi 
Ei veda , e fuoco rispondendo a fuoco 
Con egual violenza e non più scarsi 
Danni , mutarne di color , di loco 
I suoi Cherubi, e rotti andarne, e sparsi, 

I prischi vanti mantenendo poco ; 

E il suo trono abbronzar fiamme del golfo 
Ch’ ei stesso accese ed il tartareo solfo. 

XIV. 

Ma gir dritto all’ insù nel novo assalto 
Ne fa svantaggio e pigre al voi le piume! 
Chi r afferma , stordito anco è del salto 
Ch’ ei fe’ dagli astri nel penai bitume. 

Che il nostro proprio moto è volar alto, 
Che ver l’etra tendiamo e il patrio lume, 
Qual per natura al ciel monta la fiamma , 
Vede ogni mente che di senno ha dramma. 
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XV. 

La discesa all’ opposto e la caduta 
A nostra essenza contrastar dimostro. 

Chi teste non sentia quando, l’acuta 
Fiamma vibrando l’ avversario nostro , 

Giù colla moltitudine perduta 

T.o traboccava a questo orribil chiostro , 

Con che fatica il tristo e con che duolo 
D’ alto in basso spingea per forza il volo ? 

XVI. 

Il salir dunque è facile: ma poi 
L’effetto bassi a temer! che novamente 
L’ire sue note provocando noi, 

N’infellonisca più l’Onnipotente, 

Ed aggravi la man su’ vinti suoi, 

E più ne perda la perduta gente; 

S'unqua il dannato più crudel governo 
E r inferno temer può nell’inferno. 

XVU. 

Che di peggio avvenir puonne che in questo 
Carcere tollerar bando eternale 
Dalla felicitade, un foco infesto 
Senza posa veruna, un pretto male: 

Mentre soffri un tormento un altro presto 
Veggendo ognora, e mai privo di strale 
L’ arco della vendetta , onde la mira 
Sempre in te volge inesorabil ira.^ 
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XVIII. 

Più che così distrutti , annichilati 
Appien saremmo : or che dunque si teme ? 
Deh non sien gl’implacabili pregati, 

Deh non s’ offrano incensi ad ire estreme : 
Che a questo sommo giunte, o ritornati 
Tosto al nulla n’ avranno , e tolto insieme 
A noi vita e dolor (men dura sorte 
Che miseria infinita e senza morte) , 

XIX. 

O se nostra sostanza in vero è diva , 

Nè annientarla ei può, nulla di peggio 
A noi per questo in sommo mal deriva , 

Ed a turbarlo nel celeste seggio 
Sentiam che il poter nostro , Angeli , arriva , 
E con perpetua incursion vi veggio 
Noiar trono inaccesso e fatai gloria ; 

Lo che vendetta è almen , se non vittoria. 


XX. 

Torvi girando gl’ infiammati lumi, 
Così conclude, e siede; ed il suo sdegno 
Di tenzon perigliosa a men che Numi 
E di vendetta disperata è pegno. 

Beliàl, di più amabili costumi 
Dotato spirto e di più mite ingegno, 
Allor sorge a rimpetto. Un più bel viso 
D’Angelo non perdeva il Paradiso. 
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XXI. 

Demone di gran mente e d’ alte mire 
Chi noi conosce reputarlo suole 
Al regai portamento , agli atti , al dire : 
Ma tutto è falso ed apparenze sole. 

Par dalle labbra sue manna fluire , 

Ma son velen le magiche parole , 

Che fanno altrui lusinga , onde i consigb 
Ottimi lasci e a’ pessimi s’ appigli. 


XXII. 

Battono i suoi pensieri in basso l’ale, 
Precipitosi al vizio , a virtù lenti. 

Sol osa il vile nella colpa , e tale 
Sentenza or veste di facondi accenti: 

Ben guerra, o padri, anch'io, guerra mortale 
Per odj opinerei non meno ardenti : 

Ma or non bene insinuata parmi, 

E che ragioni udiam d’ozio, non d’armi. 

XXIII. 

Questo grido di guerra il cor mi scote , 

Ma di paura: e chi l’ode e non teme.^ 

Quando colui che vanta armi più note , 

Che spiega in campo le virtù supreme, 

In ciò ch’ei ne consiglia, e in che sì puote , 
Diflida , e in disperar fonda sua speme , 

E sua distruzione ultima dopo 
Vendetta alcuna del pugnar fa scopo 
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XXIV. 

Prima dimando : qual vendetta ? Piene 
Son le torri del ciel di difensori , 

Che fanno guardia tal che d’ogni spene 
D’un assalto opportun posti n'ha fuori ; 

Ed accampata all’ uopo anco si tiene 
Più d’una legion de’ vincitori 
Appo r abisso che la rocca cinge , 

E lontan le sue scolte e l’armi spinge. 

XXV. 

Pel vasto regno della notte errando 
Con ali tenebrose, si fann’elle 
Scorno d’ogni sorpresa. E pur se il brando 
N’apra a forza la via fino alle stelle , 

E sorga , o Satanasso , al tuo comando 
L’inferno coll’ ignivome procelle, 

Si che a contaminar l’ etra , te duce , 

Giunga e la sfera della prima luce; 

XXVI. 

Restarsi in trono nell’antica pace 
Nemico incorruttibil per natura , 

Dall’ eterea sua tempera , incapace 
Di macchia , rimbalzando ogni bruttura , 
Vedremmo, e da se scotere ogni face. 

Ogni favilla della fiamma impura 

Che a violar l’inviolabil ebbe 

Spinta insensata, e i suoi trionfi accrebbe. 
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XXVIl. 

Rivinti , in disperare interamente 
Poniam T ultima speme ! è cura nostra 
Irritar vincitore onnipotente , 

Ch’ei doppiando un furor che già ne prostra. 
Ne siam del tutto annichilati ; è mente 
D’Arcangelo che uscir da questa chiostra 
Non può , r uscir dell’essere ! Ben tristo 
Rimedio ! il nulla reputate acquisto ? 

XXVIII. 

Chi mai , sebben cosi colmo di duolo , 

Di questo spiritai vivere il senso , 

Questi pensier, che irrequieti il volo 
Battono per l’ eterno e per l’ immenso , 
Perderia volentier? qui forse io solo 
Amo più poter dir soffro , ma penso , 

Che nell’ eterna notte cader senza 
E senso e moto , cancellata essenza ? 

XXIX. 

Poniam che ciò sia ben : chi mi sa poi 
Dir se , cosi com’ è colmo di rabbia , 

Il nemico largir lo yoglia a noi.^ 

O il voler posto , se il potere ei n’ abbia ? 

Ciò dubbio resta : ma non dubbia a voi 
Tal sentenza uscirà da queste labbia: 

Ch’ ei noi vorrebbe mai quando il potesse : 
Tant’egli è saggio nelle fimie istesse! 
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XXX. 

Tutte scatenerà l’ ire in un tratto , 

Come mal di se donno , o male accorto , 
Perchè il ribelle suo sia satisfatto , 

E repente ne resti oppresso e morto 
Chi vivo ei brama per la pena , ed atto 
Ad un’ eternità di disconforto ? 

A che dunque cessar? che sì n’atterra? 
Gridan gli stolti che consiglian guerra. 

XXXI. 

Chi pria d’oprar dirà , deggio o non deggio? 
A sempiterni guai siam destinati : 

Checche facciamo , che soffrir di peggio 
Potremmo? Che di peggio, o sconsigliati? 
Questo il peggio vi par , su molle seggio 
Così posarvi , consultare armati ? 

Che pensate del dì che in questa valle 
Rovinavam col fulmine alle spalle ; 

xxxn. 

Onde colti , trafitti ad ora ad ora , 

Gli abissi invocavam? Non v’era avviso 
Che fosse ogni rifugio ottimo allora ? 

Non vi parea l’ inferno un paradiso ? 

£ quando del lagon fervido fuora 
A fatica mettea le mani e il viso 
Tal che a bell’agio or qui pazze vendette 
S’asside a consigliar, peggio non stette? 

T. 1. 7 . 
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XXXIII. 

Che fia , se il solido che que’ fuochi accese , 
Richiamato a spirar con veemenza 
Sette volte maggior da nuove offese, 

E spiegando d’ un turbine potenza 
Contro gli offenditori , ove gli stese 
Il fulmin prima li riporti senza 
Questa volta poter di riaversi , 

Dentro incendio settemplice sommersi ? 

XXXIV. 

Miseri ! Se di nuovo un’ intermessa 
Vendetta s’armi colassi! del rosso 
Telo , che fa parer dolce la stessa 
Geenna al paragon quando ha percosso ; 

O se quanta là sopra è in serbo messa 
D’ ire dovizia ne trabocchi addosso 
Questo cielo infernal d’ astri diserto , 

Al primo cenno del Tonante aperto; 

XXXV. 

L’ alzate cataratte piovan fonti 
Di sprigionata fiamma (armi mal note, 

Alto sospese sulle nostre fronti , 

E presto colpo , che parar chi puote ? ) 

Ed intesi alla pugna o in pugna pronti 
Noi l’ignita bufera entro sue rote 
Avviluppi, trabalzi in punta d’una 
O d’ altra roccia , come vuol fortuna ; 
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XXXVI. 

E ciascun nella sua fitto , là gioco 
Sia d’ ogni turbo che in quest’ aria nasce , 
Ovver quinci rimbalzi al mar di foco, 

E nodi adamantini e feree fasce 
Non più là diguazzarsi e mutar loco 
A lui lasciando , colle stesse ambasce 
A conversar costretto eternamente 
Venga da forza che pietà non sente; 


XXXVII. 

Non sarà peggio allor? Guerra pertanto 
Od aperta o condotta in ciechi modi 
Dissuado del par: quando chi vanto 
Darsi d’ armi potrà , darsi di frodi 
Da tentarne un nemico al quale accanto 
Nè i saggi senno ned han possa i prodi, 
Che tutto abbraccia d’una vista il mondo, 
Giunge al remoto e penetra il profondo 

XXXVIII. 

Ben or fra i vinti suoi vede qual sorto 
È vanissimo moto e il prende a scherno , 
Non più forte a tener campo che scorto 
A sventar tutte macchine d’ inferno. 

Cosi dunque vivrem senza conforto , 

Senza onor, senza patria un tempo eterno.’ 
Figli del Ciel banditi e fra catene. 
D’obbrobrio eredi e di perpetue pene.^ 
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XXXIX. 

Meglio cosi che peggio : io non ragiono 
In altra guisa poi che d’un più forte, 

A cui piace vendetta e non perdono , 

N’ ha posti in mano inevitabil sorte. 

Ad agire e a patir nostre alme sono 
Atte egualmente : che una pena io porte 
Che s’ addice alla colpa , e cui ben regge 
Angelica natura , è giusta legge. 

XL. 

A questa innanzi apparecchiati noi, 

E, se vinti eravam, prima contenti 
D’ esser puniti , mover guerra poi 
Dovevam contro forze onnipotenti. 

Ma saggi fummo come fummo eroi.^ 

Non già, nè preparati a tutti eventi. 

Chi non ride in veder tanto feroci 
I.’ aspetto di talun , gli atti e le voci , 

XLI. 

£ brandir l’asta baldanzosamente 
Lui , che se vinto è poi trema e gli stagna 
In core il sangue per l’orror ch’ei sente 
Della pena alla perdita compagna. 

Che note posse provocò si pente, 

E di bando legittimo si lagna. 

Di catene, d’obbrobrj e di servaggio 
A che il dannò giustizia e non oltraggio? 
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XLII. 

Folle! d’un vincitor questa è sentenza, 
Voluto è questo duol; qual se sapremo 
In pace tollerar, di violenza 
Perderà molto e del presente estremo. 

Assai promette il tempo e sofferenza: 

Sì lontano nemico e sì supremo 
Più a noi non baderà, se ne’ segreti 
Nostri soggiorni ci terrem quieti. 

XLIII. 

Così, lasciando di soffiarle ei sempre, 
Queste rabide fiamme allenteranno. 

Allora od enti di sì pure tempre 
Ne rispingon la vampa e vana fanno, 

O sì l’uso all'ardor vien che gli attempre 
£ gl’immedesmi, che s'annulla il danno. 
Nè più dolemo , indigeni del loco 
Noi divenuti e intrinseci del foco; 

XLIV. 

Prendon vista le tenebre di luce, 

L’orror d’amenità. Qual cambio ancora 
Lunga serie di secoli n’adduce. 

Se tal, vedete, ne recò brev’ora! 

Ben che s’aspetti ei merta. Oggi n’è truce 
Il Cielo : ma non oltre ei n’ addolora 
D’un segno, che ogni dì basso più veggio. 
Se voi nel male non cercate il peggio. 
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XLV. 

Sì quegli, per viltà saggio e mendace 
INel ver, favella, e l’ozio il meglio avvisa 
E codardia pacifica, non pace. 

Mammon dopo costui parla in tal guisa: 
O farem guerra, se la guerra piace. 

Un tiranno a disfar che imparadisa 
Gli Angeli schiavi e i liberi fa mesti 
De' tolti dritti, od a riprender questi: 


XLVI. 

Imprese vane! nè la prima io scemo 
Nè la seconda nelle nostre posse. 
Dell’universo a lui torre il governo 
Potremmo allor che, giudice il Caosse, 

Al volubile Caso il Fato eterno 
Campo a cedere astretto e regno fosse. 

E se non prima avrà tratto di sede 
Chi dal del lo bandiva, in ciel chi riede.^ 

XLVII. 

La cacciata impossibile, tal rende 
Anco l’acquisto. Ma poniam che sia 
Placato, e divulgar faccia che scende 
A perdonarci , che l’ offese oblia , 

E le nostre promesse e i preghi attende; 
Come , o prodi , potremo , in compagnia 
De’ vili servi suoi , sempre davanti 
A luì star chini ed umili e tremanti ; 
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I 

Aspettarne, sospesi in sulle piume, 

I comandi, alleluia al re del mondo 
Incessanti mentir, cantici al Nume 
Cui nulla pari in ciel, nulla è secondo. 
Mentre ei siede inaccesso, e col suo lume 
N’abbarbaglia, n’abbuia e mette in fondo 
£ d’ambrosii profumi, ambrosii fiori 
Gli spiran Tare preziosi odori, 

XLIX. 

Nostre offerte servili? In cielo è questa 
l^a cura, il piacer nostro! Ah così spesa 
In orare , in lodar chi si detesta , 

Tutta un’eternità quanto non pesa! 

Ciò dunque onde saria vana l’inchiesta 
A mano armata, ed, accrescendo offesa. 
Pena n’accrescerebbe, ed, ottenuto 
Per grazia, affiiggeria più che rifiuto. 


L. 

Non si ricerchi: procuriam piuttosto 
Trovar dentro noi stessi il nostro bene, 
E da noi e per noi vivere a costo 
D’esilio eterno, a splendide catene 
Franca miseria e afflitto onor preposto, 
A giogo in gaudio libertade in pene: 
Fier , ma nobile stato , onde la nostra 
Grandezza naturai tutta si mostra. 
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LI. 

Perchè l’utile noi trar dal nocente, 

E dal picciolo il grande, e dall’ avverso 
Il prospero sapremo, e nel presente, 

O s’ altro peggior sito ha l’universo. 
Progredir sotto il male, e finalmente 
Vederlo in ben co’ secoli converso. 

Cieco v’attrista inabissato mondo? 

Ma son tenebre solo in questo fondo? 

LIL 

Quante volte a se far trono di nera 
Nuvola il Sire onnipotente suole, 

E la sua gloria rimaner qual era, 

Nè macchiarsi il candor del sommo Sole? 
De’ raggi invece dell’ottava spera. 

Maestà di tenebre intorno vuole: 

Mugghia il suo tuono intanto entro quel velo , 
Ond’ha l’aspetto dell’inferno il cielo. 


LUI. 

Or com’egli imitar può il buio nostro. 
Noi cosi la sua luce, ove a noi piaccia. 

Il deserto terren di questo chiostro 
Sotto la prima spaventosa faccia 
Pieno il grembo di gemme e d’or n’ha mostro; 
E noi nè d’arte nè manchiam di braccia 
A cavar que’, tesori e porli in opra. 

Che di meglio fornir vidi là sopra? 
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Familiari ancor questi tormenti 
A noi col tempo riuscir dovranno , 

£ divenute alfiii nostri elementi 
Queste fiamme attutirsi e farne inganno , 
Così tepide allor com’ ora ardenti : 

Che a confondersi in una ognora andranno 
Nostra tempra e la lor , fin che noi piena 
Giovi impotenza di sentir la pena. 


LV, 

Tutto dunque a’ pacifici consigli 
N’ invita e ad ordinare un fermo stato : 
Che in sicurtà quaggiù possano i figli 
Del Cielo accomodarsi al novo fato , 
Considerando i guai men che i perigli , 
E il gran pubblico affar per ogni lato , 
Ogni pensier nemico alla quiete 
Deposto. Io consigliai, voi risolvete. 


LVI. 

Non proferì Mammon gli ultimi accenti , 
Che già per l’assemblea tal si diffonde 
Fremito approvator, quale è di venti 
Che tutta notte travagliaron l’ onde ; 

Or cullando , non cheti e non furenti , 

Un legnetto ancorato in cave sponde, 

Sugli occhi a’remator, che più non ponno. 
Col rauco mormorio chiamano il sonno. 
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LVII. 

Degl’ infernali Arcangeli tal era 
L’ alto susurro , nel lodar non tardi 
Di Mammon la prudenza , e consigliera 
La voce sua di pace e di riguardi : 

Sì d’ ardor più cocente e più severa 
Custodia ognuno , e de’ celesti dardi , 
Onde ancor , fulminato , si dolea , 

E della spada di Michel temea. 

Lvin. 

E la lusinga in lor non potea meno 
Di fondar questo impero imo e profondo , 
Cui , procedendo , i secoli dovieno 
Far pari a quello del superno mondo. 
Come prima ciò scopre a tutti in seno 
Delle tenebre il principe secondo , 

E di lor fantasia vana s’ accorge , 

Con grave aspetto e imperioso sorge. 

UX- 

Sorge come colonna in mille eletta 
La volta a sostener di regia sede. 

A lui mente matura in volto è letta , 

E il pubblico pensier sul ciglio siede. 

Al nobil gesto ed alla fronte eretta , 

Nato all’impero Belzebù si vede, 

E maestoso ancor nella mina , 

Regai sembiante a Satan l’ avvicina. 

f' 
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LX. 

Sta quasi Atlante: a reggere alla mole 
De’ più possenti imperj atti son gli ampi 
Omeri ; il guardo attira alle parole 
Attenzion cogli avventati lampi : 

Nè l’alta notte muta esser più suole, 

Nè in luglio a mezzodì l’aria de’ campi , 
Che questa de’ suoi pari orrida accolta, 

Mentre in tal guisa ragionar l’ ascolta. 

« 

LXI. 

O Potenze d’ Empirò, o Virtù nate 
Nel Cielo, o Troni de’ superni tetti, 

A questi rinunziar titoli amate , 

E Principi d’inferno esser voi detti 
Però che sedi qui nuove , e beate 
Col tempo , stabilir par che v’ alletti , 

E stigio corpo di celesti membra , 

Il voto popolare o il sogno sembra. 


LXU. 

Il vano sogno , sì : quanti ciò vanno 
Immaginando si rammentan poco 
Che decretato dal sovran tiranno 
Nostra eterna prigion fu questo loco , 
Non già rifugio dal lanciar che fanno 
Sue mani invitte e dal fulmineo foco , 
Nè ritiro lontano, ove sepolti, 

Viviam tranquilli e dal suo freno sciolti. 
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Lxm. 

E macchinar possiamo anco novelli 
Moti, ed in lega taciturna insieme 
Ristretti, ritentar l’arme ribelli. 

Vigil custodia di lassù ne preme. 

Qui son mura, son ferri e son flagelli, 

Timor di peggio, non di meglio è speme: 
Quand’ egli , Belzebù ve n’ assicura , 

Solo monarca eternamente dura. 

LXIV. 

Regnar quaggiù , lassù , primo ed estremo , 
E de’ suoi quanto il mondo ampi domini 
Per la nostra rivolta in nulla scemo , 

Dello spazio e del tempo oltre i confini. 

Non dubitate. Arcangeli, il vedremo; 
Nell’inaccessa man pe’ Serafini 
E per gli altri soggetti e servi suoi 
Aureo scettro tener, ferreo per noi. 

LXV. 

A che dunque qui starci ogni ragione 
A librar della guerra e della pace? 

La guerra ne fruttò bando e prigione , 

E foco inestinguibile penace: 

Nè certo il vincitor pace propone, 

Nè il vinto, di viltà, credo, incapace. 

La chiede. E qual potria pace donarsi 
A schiavi oppressi e fulminati ed arsi ? 
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LXVI. 

Che altro ei ne può dar che ceppi e nodi 
E colpi iniqui ed arbitraria pena ? 

Che render altro noi che gli odi agli odi , 
Nimicizia assoluta ad ira piena, 
Ripugnando, temprando in tali modi 
Lenta vendetta ed avvertita appena. 

Che al manco che si può venga ridutto 
Al vincitor di sua vittoria il frutto, 

LXVTI. 

E, noi molto soffrendo, ei goda poco? 
Non fallirà l’ occasion , lo spero , 

Nè con sommo periglio il ferro e il foco 
Portar fia d’uopo nel celeste impero; 

Nè a mura adamantine e in alto loco 
Fondate , e che perciò mai non temerò 
D’assedio nè d’assalto, il vasto giro 
Tentar dovrete, nè scalar l’Empiro. 

LXVIII. 

Ma che? m’udite, o Dei: forse è trovato 
Ciò che men costi e più giovi che guerra , 
Luogo ha lo spazio ( se lassù vulgato 
Vecchio grido profetico non erra) 

Dove un novello mondo esser creato 
A questi di dovea, detto la Terra, 

E colà stirpe agli Angeli consorte , 

L’ Uomo ; non quanto noi nobile e forte ; 
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LXIX. 

Pur da chi regna in ciel più favorito. 

A' Numi ei dichiarò questo volere, 

E un atto confermò già stabilito 
D’ tin giuramento che crollò le sfere. 

Ivà i pensieri a drizzar voi tutti invito : 
Tempre, costumi ed indole e potere 
Di tal gente indaghiam per ogni via, 

K il forte loro e il debole qual sia; 

LXX. 

Se giovin r armi o l’ arti , e se T audace 
Meglio o r accorto contro lor succeda. 
Benché il ciel si stia chiuso e in piena pace 
Il grande Arbitro suo là dentro sieda , 

Pur forse quel remoto angolo giace 
Da lui negletto e n'offre agevol preda; 

Di troppo vasto impero ultime arene, 

E in custodia lasciate a chi le tiene. 

LXXI. 

Però qui forse con vantaggio ei lice 
Qualche impresa tentare, ed improvviso 
Assalto puonne riuscir felice , 

O in inferno mutar quel Paradiso. 

Si , tutta della man sua creatrice 
Quella fatica ignobile m’avviso 
Che disfargli potrem con questo foco , 

Od occupar l'incustodito loco, 
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LXXII. 

E qual proprio tenerlo , e come in bando 
Dal cielo andammo noi , quinci bandire 
Quel suo popolo imbelle e miserando , 

O lasciarlo colà con triste mire : 

Ch’ ei divenendo nostro ed al comando 
Di lui disobbedendo , irato il Sire 
La sua propria fattura odj , e l’ umano 
Seme distrugga con pentita mano. 


Lxxm. 

Volgar vendetta non è questa: oh quanto 
Debbe il gaudio del mal che sì ne prostra 
Amareggiarsi in lui , sorgere intanto 
Dal costui duolo l’ allegrezza nostra , 

Quand’ ei l’ uom veda , sua delizia e vanto , 
Precipitato in questa orribil chiostra , 

£ r innata fralezza , e beni tolti 
Tosto che dati, maledir l'ascolti. 

LXXIV. 

Dissi, ed or di voi tutti il senno invoco. 
Che veda se tentar questo più giovi, 

O qui sederci in tenebre ed in foco 
A sognar novi imperi e cieli novi. 

Così concluse Belzebù, nè poco 
Piacque un consiglio che non è ch’ei trovi 
Il primo già fra i demoni: pensato 
L’avea Satana innanzi e in parte dato. 
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LXXV. 

Perchè qual altro de’ perduti in core 
Covare un nido di malizia tanta 
Potea, tranne del male il primo autore? 
Alla radice ferirà la pianta: 

Cos'i più non dà frutto o veste fiore; 
Cos'i r uom primo , creatura santa , 

Guasto corrompe i posteri in eterno, 

E fanno un regno sol terra ed inferno. 

LXXVI. 

Ma l’onta che così fare intendea 
Al proprio Creator Satana ingrato, 

La gloria solo a crescerne valea. 

» Piace l’impresa aU’infernal senato, 

Molto gli piace perchè molto è rea; 

E della gioia del crudel trovato 
Ogni guardo sfavilla. Alto s’intese 
E pieno assenso; Belzebù riprese: 

LXXVII. 

Ben giudicaste voi, ben chiuso avete, 
O concilio di Dei, lunga consulta. 

Gran cose risolvendo, e ciò che siete 
Chiaro mostraste. Belzebù n’ esulta , 

E spera che levarvi anco potrete 

Oltre il segno presente, e a chi n’insulta 

Da quel sereno suo, rotto il confine. 

Più sempre Tarmi porterem vicine; 
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LXXVIII. 

E in onta del destin , là dove un lampo 
Del lume primordial si manifesti 
Arditamente pianteremo il campo: 

Donde , al primo favor che il tempo presti , 
In patria rientrar, se strano inciampo 
Non s’attraversa, e ritornar celesti; 

Od almeno occupare in vicinanza 
Da’ suoi splendori irradiata stanza; 

LXXIX. 

E in sito al paragon lieto e superno 
Sederci in vista dell’ empirea mole. 
Purgando le caligini d’inferno 
Al raggio orientai del suo bel sole. 

L’ aure deliziose e il maggio eterno 
Faranno a questo ardor quel che far suole 
Balsamico licore alle ferite , 

Refrigerando tormentose vite. 

LXXX. 

Ma fra tanti Cherubi , e tutti eroi , 

Alla scoperta del novello mondo 
Chi spedirera .•* Benché prodi siam noi , 

Di tanta impresa chi non trema il pondo.’ 
Può r abisso tentar , nè che l’ ingoi 
'femer.’ vorago immensa e che per fondo 
Non ha che l’infinito! E da lui rotte 
Fien r ombre eterne e la palpabil notte; 

T. I. 8 
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LXXXI. 

E tra il foco, tra l’onda e l’aria e il suolo 
Alfm fornito il cammin cieco e strano? 

O se là si può ir con penne solo, 

Isola è quella nell’ immenso vano , 

A chi tanto potrà reggere il volo , 

Che salvo ei giunga al termine lontano. 

Nè fallita la lena a mezza strada. 
Nell’increato baratro ne cada? 

LXXXII. 

Chi è poi che di forza e d’ arte vanti 
Quanto basti a francarlo infra le scolte 
Dell’ oste di Michel , che sempre avanti 
E indietro vanno in indefesse volte? 

Sbarrare occhi lincei fra rischi tanti , 

Armi invitte brandir centrarmi molte, 
Convien per chi mandiam, nè per noi meno, 
L’ ottimo distaccar dal nostro seno. 

LXXXIII. 

Chè la somma in colui sta delle cose , 
Quinci nostra speranza ultima pende. 

Sedè ciò detto, e in atto si compose 
Di chi dubbia risposta in calma attende. 

O contraria o conforme a quanto espose. 
Una n’aspetta, ma nessun la rende. 

Non che sorga verun che il duro incarco 
Sopra sè prenda e l’ intentabil' varco. 
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LXXXIV. 

Sedean tutti sgomenti e come fosse 
Un volto sol nell’orrido consesso: 

Chi r attonite luci intorno mosse, 

In qualunque mirò vide se stesso. 

Tal che cima d’ardir parve e di posse, 

Or trema, e non che offrirsi egli per messo 
Osi a’ compagni , non andrà se detto 
Venga il più degno e all’alta impresa eletto. 

LXXXV. 

Di Satanasso alfìn , conscio di merto 
Sovrano e che a’ gran fatti anima e sprona 
La trascendente gloria onde è coperto, 

Così la voce in quel silenzio tuona. 

O progenie del Cielo e in Ciel di serto 
Più degni voi che d’infernal corona, 

Non a torto , benché nulla sgomenti , 

Or vi mostrate pensierosi e lenti. 

LXXXVI. 

Lunga ed aspra è la via che dal soggiorno 
Dell’ ombre mena al bel regno del lume; 

£ questa volta, che ne pende intorno, 

D’ inestinguibil solfo e di bitume. 

La più bassa è di nove ; e al dolce giorno 
Folle è chi per le porte uscir presume, 

L’ adamantine porte arroventate, 

Dietro di sbarra ponderosa armate. 
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LXXXVII. 

Queste varcate, se varcar si ponno, 

Dell’ increata Notte eccoti in fronte 
L’abisso, e campi deve il Nulla è donno: 

Le gole ell’apre ad ingoiarti pronte, 

E ti minaccia dell’ eterno sonno, 

Se d’ ale infaticabili o di ponte 

Manchi : che nullo , in quel golfo abortivo 

Precipitando , ne ritorna vivo. 

LXXXVIII. 

Qualunque poi l’ulteriore arena 
O l’orbe ignoto sia che ti raccolga. 

Là quel ritroverai donde a gran pena 
Campasti già , se in peggio il mal non volga. 
Ma indegno io mi sarei di cos'i piena 
Fede, e consento che altra man si tolga 
Questo mio scettro imperiale e i fregi 
Che son compagni del poter de’ regi, 

LXXXIX. 

Se nulla che proposto e giudicato 
Venne di grande e pubblico momento , 
Perchè difficultà per ogni lato 
Offre, ed involve cento rischi e cento. 

Io d’imprender negassi, ed intentato 
Si lasciasse da me per lo spavento. 

Perchè dunque accettai sommo comando 
Presi lo scettro per deporre il brando.^ 
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XC. 

Chi regno non ricusa , o Potentati , 

Non ricusi periglio; i sommi onori 
Dati a somma virtude, o mal son dati^ 

E denno i regi in tutto esser maggiori. 

Itene dunque, o prodi, ite , o tremati , 
Quantunque vinti voi , da’ vincitori , 

E sien r arti di pace e il far men crudi 
Questi giorni d' esilio i vostri studi. 

XCl. 

Voi temprate il boiler di queste arene , 
D’inferno passeggier gli ultimi affanni. 

Se v’ha cura od incanto che le pene 
Di questa ria prigion scemi od inganni , 

E insiem vegliate (il campo ostil mantiene 
Guardia indefessa) e state ognor su i vanni: 
Io cerco i lidi tenebrosi intanto 
Della distruzion senz’ altri accanto. 

XCU. 

Com’ io liberi voi tento a mia posta 
E a rischio mio : la riuscita è incerta , 

La gloria no. Qui sorge, ogni risposta 
Ei così prevenendo ed ogni offerta ; 

Onde tal che testé l’ alta proposta 
Udia di Belzebù con tema aperta , 

Or fingendo un ardir che del regnante 
Deggia all’ esempio , non si faccia avante ; 
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E certo di rifiuto, all’alto passo 
Si profferisca per imporne altrui, 

E rivale parer di Satanasso, 

Mentre ogni rischio correrà costui. 

Ma poi ch’ei disse lor, meco non lasso 
Venir persona, que’ divieti sui 
Più che r impresa ancor teme ciascuno , 
Ond’ama d’ogni vanto esser digiuno. 


XCIV. 

Cos'i sorgon con lui quanti là sono , 

Del regio labbro il cenno, o della mano, 
Non aspettando ; e il sorgere par tuono , 
Che, di nembo forier, mugghia lontano. 
Ciascun volti gli sguardi ov’or dal trono 
Scende il gran re , l’ invitto capitano , 

Qual Dio r adora , e lui fitto dal telo 
Celeste agguaglia al Massimo del Cielo. 

XCV. 

Nè manca di mostrar quanto valute 
Che un tanto imperator metta in non cale 
La propria sua per la comun salute : 

Che non perde col Ciel spirto infernale 
Ogni senso d’ onore e di virtute ; 

Onde il superbo e misero mortale 
La sua falsa men vanti, e in belle spoglie 
Involte avare o ambiziose voglie. 
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XCVI. 

Cosi chiudeano i principi d’inferno 
Lor dubitosa e torbida consulta. 

Cor si muta e sembiante, e del governo 
Di duce incomparabile s’esulta. 

Tal quando s’addormì Borea del verno 
Tiranno, e nebbia l’emispero occulta. 
Che, da’ monti esalando, in aria poggia. 
Donde tosto ricade in neve o in pioggia; 


XCVII. 

Se il sol cadente, con gli obliqui lampi 
Rotti i nuvoli esausti e il grigio velo, 

Ne dice un caro addio, brillano i campi. 
Scote i lucidi umori e ramo e stelo, 

E par che in tutta la natura stampi 
Giubbilo quel gentil riso del Cielo ; 

Tornan gli augelli al canto, odi ne’ prati 
Mugghj di gioia e fremiti e belati. 

XCMII. 

O vitupero de’ mortali! in pace 
Demonio con demon vive e concorda , 

E creatura di ragion capace 

L’ uomo egualmente , dall’ altr’ uom discorda , 

E d’arme e di fraterni odj si piace, 

E d’empie stragi innanzi al Ciel si lorda, 
Che , pace , grida , e si risponde , guerra , 

Da questa bassa insanguinata terra. 
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XCIX. 

L’umanità trovò modi ingegnosi 
Per disertar se stessa e la nutrice, 

Quasi forti abbastanza e numerosi 
Avversar]' non preman l’infelice, 

Nè di sfrondarla e notte e dì pensosi 
Questa pianta, già guasta alla radice. 

Veda i genj d’abisso! Ahi stolta! almeno 
Chi la guerra ha di fuor non l’abbia in seno. 


C. 

Così sciolto d’inferno il concistoro, 

Fuor della vasta sala esce la piena 
De’ grandi Stigj, e Satana con loro. 

Che un caduto Celeste or credi appena; 
Massimo di laggiù, serba il decoro. 

Di che dotollo Iddio, pur nella pena. 

Di parer suo rivale e d’ esser degno 
a L’ imperador del doloroso regno. » 

CI. 

Guardia gli fanno Serafini ardenti, 

£ sguainati brandi abbagliatori. 

Che il consiglio finì sappian le genti. 

Nè il suo decreto e il nostro ardir s’ignori: 
Grida, e quattro Cherubi ai quattro venti 
I fiati delle trombe animatori 
Volgon repente, e a ciò che per dir sono 
Attenti fanno i popoli col suono. 
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Poi tutta r ampia region del male 
Il grande annunzio taciturna udiva , 

£ rimandava il popolo infernale 
Con grido assordator plausi ed evviva. 
Riconfortato ogn’ angelo sleale, 

Torna alla speme di che dianzi usciva, 
E benché temeraria e vana questa, 

L’ eterne doglie di temprar non resta. 

CUI. 

Si sbandaron d’ abisso i Potentati , 

E chi questo sentier, chi quello prese, 
Come il genio diverso in varii lati 
Li caccia dell’ inospito paese. 

Dove meglio ciascuno agli agitati 
Spirti tregua procacci, ad altro intese. 
Svaghi le cure, e fin che il re non torni 
Il tedio inganni e gli ansiosi giorni. 

CIV. 

Altri a volo sfidarsi amano e i liti 
Altri calcando del verace Lete: 

Questi, come negl’Ismici e ne’ Piti 
Ludi voi genti argoliche farete, 

Agitar corridori al giogo uniti 
E colle rote rapide le mete. 

Rasentando, schivar godono, e giostre 
Far quelli in aria e bellicose mostre. 
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CV. 

Così talvolta , le cittadi altere 
Ad avvertir di ineritati mali, 

In ciel puoi guerra attonito vedere, 

E d’eserciti avversi il centro e l’ali. 
Spronar, vibrare i duci anzi le schiere 
Non caduchi destrier, lance non frali, 
Tutte azzuffarsi poi l’alte caterve; 

Di forti fatti l’emisperio ferve. 

evi. 

Capovolgo!! le rupi altri più felli, 

O tempestano in aria, e come in perno 
Rotando, paion turbini a vedelli. 

Il fracasso schiantar sembra l’ inferno. 

Non tanto in Fiegra oprò Reto e i fratelli , 
Nè più d’Èrcole allor le mani ferno , 

Che lui per doglia a sveller le foreste 
Portò r ardor d’ attossicata veste , 

CVII. 

E di sue furie immemori diè Lica 
Prova maggior, nell’Euripo dall’Età 
Precipitato. Ad altri indole amica 
Di pace e di ragion quell’ ire vieta: 

Per qualche scemo d’ eternai fatica 
Valle gli apparta solitaria e cheta: 

Colà d’ arpe celesti ai molli suoni 
Temprando vanno angeliche canzoni. 
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CVIII. 

E r eroiche lor gesta , e l’ infelice 
Caduta, iniquo di fortuna oltraggio, 

È il tema lor: lamentano che lice 
Al destin la virtù porre in servaggio, 

Che la necessità dominatrice 
È de’ più degni , e il forte opprime e il saggio. 
Ben sembra il canto lor canto di parte, 

Ma di Ciel l’armonia, d’ Angelo è l’arte. 


CIX. 

Alleviar delle perdute genti 
Cosi ponno i dolori : e che non puote 
Spirto immortai co’ magici concenti 
Ch’ egli imparò nelle superne rote ? 
Altri tengon colloqui, all’ alte menti 
Più dolci ancor che armoniose note; 
Che se il canto lusinga ai sensi face , 
Agl’intelletti l’eloquenza piace. 


ex. 

Del voler, del divino antivedere 
E del destino discorrendo vanno. 
Destino immoto e libero volere 
E pieno antiveder, che insieme stanno. 
In laberinto entrati onde il potere 
D’ uscir col filo di ragion non hanno ; 

E sul bene e sul mal molto disserta 
Più d’un Tullio di Stige, e nulla accerta. 
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CXI. 

E della passion , dell’ apatia , 

Della gloria, dell’onta e dell’ eterne 

Felicità e miseria ei tuttavia 

Parla , e molto investiga e poco scerne : 

Tutto vano saper, che di Sofia 

Il nome usurpa , la sostanza averne 

Non puoi: pur di que’ tristi è dolce incanto. 

Che rompe il corso dell’eterno pianto: 

cxn. 

Ed ingannosa , ma beata spene 
Desta , o d’ invitta pazienza i cori 
Arma, come d’acciar, contro le pene. 

Di triplo acciar, che non fendi nè fori. 

Alla scoperta dell’ ignote arene 
Di quel mondo dell’ ombre e de’ dolori 
Altro stuol s’avventura, e in grosse bande 
Di qua , di là per l' Èrebo si spande. 

CXIIl. 

Intese ad indagar se terra alcuna 
Meno ingrato soggiorno a lor prometta. 

Dal margo si partian della laguna 
Quattro compagne con volante fretta , 

E lor via senza sole e senza luna 
Lungo fiumi altrettanti era diretta , 

Che riversai! colà l’ onde angosciose : 

Lo Stige , orror delle superne cose , 
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CXIV. 

Fiume dell’ odio ; e fiume dell’ ambasce , 
Il nero irremeabile Acheronte; 

Cocito, nome che da’ pianti nasce 
Di che risuona dalla foce al fonte, 

E quel che il punitor pelago pasce 
Di tributarie fiamme, Flegetonte, 

Che in un foco e veleno, in chi le labbia 

I * 

V’ accosta , accende forsennata rabbia. 

CXV. 

Lunge da questi assai trovan gli spiri 
Un Meandro infernal che ha nome Lete; 
Fiume d’oblivion, che in nove giri 
L’ acque ritarda limacciose e chete: 
Fuggono a chi ne beve odj, desiri, 

Ogni affetto dal core; o triste o liete. 
Tutte memorie cancellò quel sorso, 

£ comincia la vita un novo corso. 

CXVI, 

Di là da queir acquoso laberinto 
Un agghiacciato continente giace, 
Ammantato d’orror, di nembi cinto. 
Battuto da tempeste senza pace: 

Turbini grandinosi , onde sospinto 
Ad ammucchiarsi il gel, più non si sface, 
Ma dura in monti che non temon soli, 
D’antiche in forma rovinate moli. 
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CXVII. 

Il resto è neve e ghiaccio, onde coperto 
Uno stagno profondo inganna i passi, 

Al Serbonio simil che nel deserto 
Colà fra Daraiata e il Casio stassi. 

Tomba d’interi eserciti. Mal certo 
Se algor provi od ardore al senso fassi 
Sotto il vindice gelo, onde l’eccesso, 

'l’utto al foco agguagliandosi, par desso. 

CXMII. 

Da mostruose Eumenidi ghermiti. 

Che gli artigli d’arpia spiegano e l’ali, 

A certe epoche son tratti in que’liti 
Angeli tutti e Arcangeli infernali , 

Perchè a vicenda i perfidi puniti 
Vengali dal sommo di contrarii mali; 

Or l’estremo del caldo, or quel del gelo 
Provi agl’ iniqui come paga il Cielo. 

CXIX. 

Passai! da letti di rabbioso foco 
D’improvviso a restar nel ghiaccio fitti, 

E r etereo «alore a poco a poco 
Perdere assiderati e in guisa afflitti 
Che nè lato mutar ponno nè loco, 

Ogni vigor cos'i gli ha derelitti ; 

E giunta l’ora di cambiar d’affanno, 

Dal gel ritorno nelle vampe fanno. 
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CXX. 

E il tormento che abbrucia e quel che agghiada 
Alternando così que’ maledetti , 

Ne’ viaggi a seguir sempre una strada 
Sopra i gorghi letei vengono astretti , 

Perchè gli umori, sorvolando, rada 
Ogni dannato, e prossima l’alletti 
Quella bevanda obbliviosa , ond’ uno 
Sorso gli basta ; ma n’ andrà digiuno. 

CXXI. 

A spegner basta della mente il raggio , 

Ogni memoria ed ogni interna accusa, 

E l’ente rinnovar: ma quel passaggio 
Cogl’irti suoi terror guarda Medusa, 

E ])er se stesso al desiato assaggio 
11 licor fuggitivo si ricusa. 

Nè del non falso Tantalo l’aggiunge 
Prima l’avido labbro, che n’è lunge. 


cxxn. 

Così vagando attonite e smarrite 
Ivano quelle bande avventuriere 
Per lo regno dell’ ombre ampio e di Dite, 
Dite non favoloso ed ombre vere,* 

E colle proprie luci spaurite 
Di questo mondo lor tutto vedere 
Potean l’orrore, nè fra tanti ascoso 
Novi siti d’affanno un di riposo. 
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CXXIII. 

Squallide trascorrean valli dolenti , 

Campi di lutto, cieche strade e torte. 

Ed ora alpi gelate , or alpi ardenti , 

Pelaghi, precipizj, ombre di morte. 

Di morte un universo, ove non senti 
Aura di vita mai che ti conforte. 

Appena lo creò, lo maledisse 
L’Onnipotente, e, sii del mal, gli disse. 

CXXIV. 

Onde ben non v’alligna, e sol promette 
Frutti il seme del male in quelle rive. 

Come toccò le spiagge maledette. 

Muore ogni vita ed ogni morte vive: 
Pervertita natura al di vi mette 
Siffatti mostri , che le Muse argive 
Men deformi dipinsero e men fere 
Idre, Gorgoni, Arpie, Scille e Chimere. 

cxxv. 

Ma del Cielo il nemico e della terra, 

A cui la mente irrequieta accende 
L’alto disegno della nova guerra 
Che alNume obliqua e dritta all’uomo imprende, 
Quella frattanto che il suo career serra 
Porta ignota investiga, e sale e scende, 

A destra a manca vola; or del bitume 
Rasenta il mar coll’ adeguate piume. 
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CXXVI. 

Or dritto s’erge all’ infocata volta. 

Quale pender ne’ nuvoli mirate 
Classe ch’ebbe ogni vela al vento sciolta 
Da’ porti di Tidoro e di Ternate, 

Poi che vi fe’ d’aromi ampia raccolta 
E d’ogni dono dell’eterna estate, 

Quando l' equinoziali aure costanti 
Accertaro il cammin de’ naviganti ; 

CXXMI. 

Quella inver raffricano ultimo lito, 
Battuto dall’ antartiche procelle, 

Dritto il governo tien per l’infinito 
Etiopico mar sott’ altre stelle: 

Tale , i vanni spiegando al volo ardito , 

Da lunge par l’Arcangelo ribelle. 

Alfin d’Orco brillar per l’aria oscura 
Le porte vede e le roventi mura : 

CXXVIII. 

Che de’fabri del Ciel le mani scorte 
Fino alla volta dall’abisso alzaro; 

Dipoi l’entrata di robuste porte 
Chiudean , tre volte triplice riparo , 

Per nove falde congegnate forte , 

Tre diamante, tre bronzo, e l’altre acciaro; 
E delle rogge sbarre eran le tempre 
Foco mai non consunto e in moto sempre. 

T. I. 9 
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CXXIX. 

Quinci e quindi seder sul limitare 
Duo strani vede e spaventosi mostri: 

Dalla cintola in su donna l’un pare; 

Non ne pingean più bella itali inchiostri; 

Ma delle membra le fattezze rare 
E del volto e del sen gli avorj e gli ostri 
Finia tetro , scaglioso e giù nel brago 
In cento spire raggruppato drago. 

cxxx. 

Di pungiglion la coda e di veleno 
S’arma, e sempre mortali i morsi scocca. 

Di mastini cintura ha sotto il seno, 

Dove il ferino coll’uman si tocca, 

Che assordan l’ ombre eterne e l’oiTor pieno. 
Sempre latrando con Cerberea bocca: 

Lor covo è il ventre della mista fera ; 

Esce ed entra a voler la sozza schiera , 

CXXXI. 

E là non vista di schiattir non lascia 
E lacerar. Non più Scilla i latranti 
Rodeano, ond’ebbe a’ Banchi orrida fascia. 
Colà ne’ flutti da Peloro infranti; 

Nè strega boreal, di madri ambascia, 
Seguian veltri più rei, quando gl’infanti 
A svenar cavalcò per l’aria bruna, 

E il suo poter senti spenta la luna. 
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CXXXII. 

L’altra forma, se pur forma dir lece 
Ciò che forma non ha (quando natura 
Distinte membra in tal mostro non fece, 
Ombra o sostanza egli è , ma non figura ) , 
Il capo cinta , o ciò che ne fa vece , 

D’un diadema di sembianza oscura, 

Più nera che la notte, più tremenda 
Che dieci Furie, che l’inferno orrenda, 

CXXXIII. 

Venir visto Lucifero levosse. 

Un suo dardo brandi fra sdegno e scherno, 
E immantinente ad affrontarlo mosse 
A grandi passi, e ne tremò l’inferno. 
Maraviglia stordì, non tema scosse 
Satana: che nessun, tranne l’Eterno 
E il Figlio suo, temea Talma orgogliosa, 

£ non curante di creata cosa. 

CXXXIV. 

Torbidi e disdegnosi gli occhi gira, 

E comincia così : donde e chi sei 
Tu forma orrenda, detestabil, dira. 

Che cosà t’attraversi ai passi miei. 

Di tanto ardir dipinta e di tant’ira 
La fronte, o ciò che fronte è fra gli Dei? 
Codesta sconcia man credi sì forte 
Da vietarmi l’accesso a quelle porte? 
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CXXXV. 

Se dai licenza, o mostro, e se non dai, 

V ivine certo , passerò per quelle. 

Ti ritira , o per prova imparerai 
Quanto è prode Satan , tu quanto imbelle , 
Nè poi contrasterà credo più mai 
Spirto d’ abisso a Spirto delle stelle. 

Al quale , acceso di grand’ ira e tetro 
Più che mai fosse , l’ infernale spetro : 

CXXXVl. 

Or se’ tu dunque quel superbo Spiro , 
Quel traditore Arcangelo che prima 
Ruppe la pace del beato Empirò , 

Di gran rivolta si fe’ centro e cima , 

‘ E de’ figli del Ciel dentro il suo giro 
La terza parte aver tratto si stima , 

Che contro il Sommo congiurati tutti , 

Ben di lor fellonia colsero i frutti ; 

CXXXVII. 

E traboccati capitano ed oste 
Quaggiù, di Dio rifiuto e del suo Cielo, 

A dimorarvi condannati foste 
a Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo » ? 
E te fra l’ alme fide e lassù poste , 

Te quaggiù spinto dal celeste telo, 

Annoverare ardisci , e provocarmi 

Qui , dove io regno , al paragon dell’ armi ? 
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CXXXVIII. 

S\, che il tuo re son io: dove t’aspetta 
Il tuo gastigo , disertor bugiardo , 

Torna , ed aggiungi l’ ale alla tua fretta , 
Nè di questo flagello esser più tardo. 
Che vedi irto di scorpi in ogni vetta ; 

E più trema , o fellon , di questo dardo 
Attossicato, che se coglie, guai! 

Strani dolori, e ignoti ancor, n’avrai. 

CXXXIX. 

Più dieci volte diventò deforme 
Cosi parlando l’infernal Portento. 

L’altro non mente per timor, non orme 
Mutò : ma come , cento stelle e cento 
Eclissando, cometa un tratto enorme 
Incende nel seren del firmamento , 

Arde insieme Orion , l’ Angue e Boote , 

E peste e guerra dalle chiome scote : 

CXL. 

D’ ira non altrimenti a quelle voci 
Avvampò Satanasso. Il capo segno 
Di percossa mortai fan que’ feroci , 

Nè punto di ripeterla disegno. 
Aggrottando ambedue ne’ guardi atroci 
Le ciglia s\ , che il doloroso regno 
Ne raddoppia d’ orror per largo tratto , 

E il buio abisso più buio n’è fatto. 
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CXLI. 

Tal duo nubi nerissime, carcate 
Da’ celesti artiglier, vengono avanti 
Sopra il Caspio da Battro e dal Nifate, 

E più e più s’accostano tonanti; 

L’una a fronte dell’altra indi spiegate, 
Pendono con terror de’ naviganti. 

Finche il vento d’Arabia e quel del gelo 
Non le chiami a scontrarsi in mezzo al cielo. 

CXLII. 

Cos'i que’duo magnanimi in riguardo 
Stanno, il re delle tenebre e il custode, 

« Che ben conosce l’ un l’ altro gagliardo , » 
Nè più nemico scontrerà si prode. 

Fin ch’entrambi un maggior domi. E se tardo 
Era il mostro a dividerli , cui rode 
La progenie latrante, e che d’inferno 
Serba le chiavi per voler superno, 

CXLIII. 

Gran fatti, succedeano, onde quant’era 
Spazioso l’abisso rimbombava: 

Ma la biforme d’Èrebo portiera 
Sorgendo , entrando fra i guerrier , gridava : 
Padre, fìglio, che fate? alma sì fera 
Sortito ha un genitor che non gli grava 
Spegner l’ unica prole ? e a te qual guida 
Strano furore il braccio parricida? 
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CXLIV. 

Per chi combatti, o misero, noi sai? 

Per lui che il suo satellite in te vede 
Da quell’ eccelsa region de’rai 
Dove in fortuna trionfale ei siede, 

E di te ride, che cosi gli fai 

Pago uno sdegno che giustizia ei crede, 

O creder finge , e che perdere un giorno 
Voi debbe entrambi a queste soglie intorno. 

CXLV. 

A quelle voci l’Acherusia lue 
Rattiene il colpo, e replica Satanno: 

A me si strane queste grida tue 
Giungono, tanta briga i detti danno, 

Che n’è la pronta man posta infra due, 

E a costui differir l’ultimo affanno 
Tanto risolvo, che di questa orrenda 
Tua doppia forma le ragioni apprenda, 

CXLVI. 

E perchè, trattenendo il braccio nostro 
Tu primo inciampo d’ animosa via , 

Me padre chiami e mio figlio quel mostro : 

Io non so chi costui nè chi tu sia , 

Solo io so che giammai del volto vostro 
Faccia non vidi nè vedrò più ria. 

Cui l’usciera infernal: de’ vecchi amici 
Cosi ti scordi ; me deforme or dici ? 
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CXLVn. 

Me, che al tuo guardo allor parvi si bella 
Che Troni e Serafin tua creatura 
Mi salutare , convenuti in quella 
Assemblea di delitto e di congiura , 

Dove rendesti al Massimo rubella 
E degna teco d’ eternai sciagura 
Del Ciel gran parte. D’aspra doglia i tocchi 
Colà sentisti , si velaron gli occhi : 

cxLvni. 

Quali in cieca vertigine rotando, 

E dalla fronte denso fumo e spesse 
Erompendo faville a quando a quando, 

La tua tempia sinistra in due si fesse, 

E con elmo e lorica e l’asta e il brando, 
Fuor di quella apertura il capo messe. 

Poi r altre membra in un forti e leggiadre, 
Luminosà una forma, e tutta il padre. 

CXLIX. 

Questo tuo parto er’io: Dea perchè figlia 
D’un Dio, nè imbelle e disarmata Dea. 
Compresa al mio apparir di meraviglia 
E di terror l’angelica assemblea. 

Tutta a fuggirmi con pallide ciglia. 

Qual chi paventa e abbomina, prendea. 

Me reputando portentoso segno , 

Di cui nulla d’orror fosse piu degno. 
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CL. 

Colpa mi pose nome, e non più il foco 
È cansato e il velen che il fossi io quivi. 

Ma fu il primo ribrezzo a poco a poco 
Vinto dall'uso, e piacqui anco a’ più schivi , 
£ tutti , e innanzi te , seppi col gioco 
Delle lusinghe mie farmi cattivi. 

Veggendo i tuoi sembianti manifesti 
In me, d’amore incestuoso ardesti; 

CLI. 

E di tue gioie tenebrose il seno 
Mi crebbe. Intanto fra i Celesti sorse 
La guerra, dove vincitore appieno 
Rimase (altro avvenir ne potea forse?) 

Colui che tiene e tenne e terrà il freno 
Dell’universo, che dal nulla sorse 
Alla sua voce. Il ribellante coro 
Fu quaggiù traboccato, ed io con loro. 

CLH. 

Che giunta appena, in man questa potente 
Chiave data mi fu col grave incarco 
Di vegliar queste porte eternamente, 
Inappellabil’ arbitra del varco. 

Sedeami a guardia io qui sola e dolente. 

Nè gran tempo sedea, che il grembo carco, 
E già cresciuto a smisurata mole. 

Incominciò a sentir mover la prole. 
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culi. 

Seguir dolori asprissimi , e con questi 
Codesto mostro , che di forme casso 
Vedi j e di vita volentier vedresti, 
Stracciandomi le viscere nel passo , 

Fuori alfin si produsse: ond’è ch’io resti 
Trasformata cosi dal mezzo al basso, 

Per lo travaglio eh’ ebbi e la paura 
Della mia propria orribile fattura. 

CLIV. 

Che immantinente quel fatai suo telo 
Prende a vibrar , non pria nata che forte. 

’Fuggo e, Morte! mi grida il labbro anelo; 
Treman del nome l’ infernali porte, 

E sospirar gli antipodi del Cielo 
E replicar gl’ intendo. Morte, Morte! 

Di qua , di là pel doloroso chiostro 
Fuggo veloce, mi persegue il mostro. 

CLV. 

Benché più di libidine che d’ira 
Sembra fervente; e assai più di me ratto , 
Me madre miserabile, delira. 
Sopraggiunge , soggioga ai primo tratto , 

E fa di me il fellon ciò che desira , 

E generato dall’ infame ratto 

M’ ha questo gregge che non tace mai , 

Ma sempre urla importuno e tragge guai ; 
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CLVI. 

» 

E , come vedi , quando vuol rientra 
Nel fianco che nutrillo , e latra e pasce 
L’ interiora mie, sempre mi sventra 
Per cibo , e il cibo suo sempre rinasce , 

E cosi nelle viscere s’ addentra , 

Che mi rinnova le materne ambasce 
Ogni volta che fuor torna , e spiegarti 
Non so l’angoscia de continui parti. 

CLVII. 

A me figlio e nemico il mostro intanto, 
Che Morte ha nome , contro me gl’ irrita. 
Lo snaturato volentieri oh quanto , 

A satollar la sua fame infinita , 

Divoreria la misera che accanto 
Si vede, benché a lei debba la vita! 

Ma conosce , non men scorto che rio , 

Che va congiunto col suo fato il mio ; 

CLVIII. 

E sa ch’io deggio diventargli amaro 
Pasto e mortai velen , quando che avvegna. 
Così lassù i destin determinaro. 

Ma tu ciò credi che una figlia insegna: 
Fuggi quel dardo, nè celeste acciaro 
Pensar che invulnerabile mantegna 
Dalla sua punta Satana, nè quale 
Altra armatura angelica più vale. 


Digitized by Google 


12 ^ 


IL PARADISO PERDDTO 


CLIX. 

Che non è tempra che non gli apra il passo , 
E tutti può ferir, tranne sol Dio. 

Cosi accorto costei fe’ Satanasso , 

Che il suo miglior n’intese, e s’addolcio. 

O figlia , replicò , tu che a me lasso 
Mostri in questo tuo figlio un figlio mio. 
Pegno d’alto piacer ch’io m’ebbi teco. 

Ed ora a mente con dolor mi reco 

CLX. 

(Che il ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, è il sommo de’ martiri, 

E nessuna peggior sorte dir lice 
Dell’imprevista d’infiniti spiri. 

Che in siffatta prigion tormentatrice 
Mutare i gaudii de’ superni giri). 

Tuo nemico non venni a queste soglie. 

Nè suo, nè d’altri che l’inferno accoglie. 

CLXI. 

All’incontro a far te libera e lui 
Da queste case orribili di pena, 

E in un quanti piombare in questi bui 
Regni dall’alta region serena. 

Perchè i miei dritti sostentare, e fui 
Il duce loro in infelice arena. 

Metto in rischio me solo, e loro spia, 
Imprendo immensa ed intentabil via. 
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CLXII. 

Calpesterò co’solitarii passi 
D’orme incapace abisso, e per lo voto 
Interminato andrò dove non vassi , 

Di mondo in cerca, che quantunque ignoto. 
Par dagl’indicj che di fresco stassi 
Infra le cose nè dal Ciel remoto; 

Nova stella colà splender si vede ; 

Ampia, rotonda, fortunata sede: 

cLxm. 

Di creature sede ove intelletto 
Divin s’accorda con felice stato. 

Destinate ad empir forse il difetto 
Che di gente è lassù pel nostro fato. 
Quantunque il Creator, per lo sospetto 
Che di novi tumulti il Ciel turbato 
Non sia pe’ troppi abitatori, ad esse 
Stanze vicine diè , ma non le stesse. 

CLXIV. 

Di tal creazion nova l’arcano 
Sia questo od altro, ad impararlo io volo: 
Quale appena io saprò , nè certo invano , 
Quaggiù tornando , vi trarrò di duolo , 
Conducendo ambedue quasi per mano 
Per lo mar del caosse al novo suolo 
Da me scoperto, a quel vergine mondo, 
Quanto più dir si può chiaro e giocondo. 
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Colà per l’odorata aria vivace 
Aleggiare invisibili potrete, 

E vite divorar quante vi piace; 

Nulla misura convivando avrete, 

Ch’io tutte le farò vostre. Qui tace. 

Che de’ suoi detti mira ambedue liete 
Quelle fantasme, e sghignazzando forte, 
Orribilmente rallegrarsi Morte. 

CLXVI. 

D’arrotar nel gran pasto le mascelle 
Il momento sospira e benedice. 

Nè l’altra prole del maggior ribelle 
Men si mostra esultante, e al padre dice: 
Fin da quel dì ch’io caddi dalle stelle. 

La chiave d’esta fossa punitrice, 

Per comando di Lui che tutto puote. 

Serbo , e son le sue voglie a me ben note. 

CLXVII. 

Le consegnate adamantine porte 
A nullo aprir degg’io. Certo fra queste 
Ed ostil forza frapponendo Morte 
Il dardo suo , com’ è il voler celeste , 
Tempra non fora a ripararlo forte. 

Ma perchè farmi invitte io tener preste 
Deggio a prò di chi m’odia, e condannata 
M’ha qui d’inferno sulla buia entrata'. 
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£ del beato Ciel me cittadina 
E in Cielo nata, non quaggiù trabocca 
Soltanto, ma del Tartaro destina 
A custodir l’ abbominosa bocca ; 

In eterna agonia per la ferina 
Prole che a me fa cinto o di me rocca, 

£, di fuori importuna e dentro ingorda, 
Quando rode la madre e quando assorda? 

CLXIX. 

Mio genitor tu sei, tu questa vita 
Mi desti: chi obbedir, tranne te, deggio? 
Chi seguitar? Te sol quinci l’uscita 
Abile a procurarmi e pronto veggio , 

E traslatarmi in quello, che n’invita 
Co’ suoi splendori, sospirato seggio 
Della felicità piena, fra quei 
Che in pace e in voluttà là vivon Dei : 

CLXX. 

Dov’io col genitor parta il governo 
Di quella regione al sol diletta , 

Teco sieda la Colpa in soglio eterno, 
Come alla figlia del tuo cor s’ aspetta. 

La chiave rugginosa dell’ inferno , 
Ragionando così la maledetta. 

Si toglie in man dal fianco ove l’appese, 
D’ogni mal nostro detestato arnese. 
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E inver le porte degli eterni pianti 
Divincolando serpentine forme, 

Alla saracinesca, che davanti 
Le proteggeva, ponderosa, enorme. 
Sottentrò, sollevolla, e lei, che quanti 
Vantai! più nerbo nelle stigie torme 
Nè mossa avrian , la spinta senza pari 
All’architrave alzò da’ limitari. 

CLXXIL 

Poi della chiave gl’ intricati ingegni 
Per entro il foro del serrarne volse , 

E spranghe e sbarre e tutti altri ritegni 
Adamantini agevolmente sciolse. 

Cosi mancati lor tutti i sostegni , 

Al prim’urto del braccio che li tolse. 
Su’ cardini stridenti in moto poste. 

Si spalancare le fatali imposte, 

CLXXIII. 

E sugli sguanci dier colpo si forte , 
Che il più profondo Tartaro scotea. 
Apri la Colpa l’ infernali porte. 

Ma riserrarle il suo poter vincea. 
Stettero aperte poi sempre di sorte. 

Che per quelle un esercito potea 
Passar di fronte in ordinate schiere, 
Con l’ali stese e al vento le bandiere. 


Digitized 


CANTO SECONDO 


129 


CLXXIV. 

'ranto spazio gli stipiti partia , 

Donde, come da bocca di fornace, 

Mista con fumo roteante ascia 
La fiamma inestinguibile penace. 

Agli occhi dell’orrenda compagnia 
Allor si mostra un mar che non ha pace , 

Di fin, di qualità, d’ordine è senza; 

Nella confusion stanne l’essenza. 

CLXXV. 

Non luogo è qui, non tempo, e nelle cose 
Nulla dimension vedi o figura. 

Qui sede il Cao fuor del mondo pose 
E la Notte, antenati di Natura: 

Anarchia sempiterna e rumorose 
Guerre incessanti mantenervi è cura 
Della coppia antichissima, che pegno 
Ha sol da quelle di perpetuo regno. 

CLXXM. 

Che il freddo, e il caldo e l’umido e l’asciutto, 
In quel d’ogni materia ampio oceano. 

Della sovranità pugnan di tutto 
Che non toccò l’onnipotente mano. 

D’un infinito stuol d’atomi, instrutto 
Sotto i proprj vessilli, è capitano 
Ciascun de’ quattro indomiti campioni. 

Ed armi ha proprie e belliche ragioni. 

T. t. 10 
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CLXXVTI. 

A varie insegne accolgonsi , secondo 
Lor diverse nature, i combattenti. 

Nè dal terren di Barca sitibondo 
Levan d’arene tanta nube i venti. 
Onde a’ corpi lievissimi dar pondo 
E star saldi sull’ale a’ violenti 
Urti nemici, quando guerra fanno 
Colà sotto alle vie che corre l’ anno ; 

CLXXVIII. 


Quant’è il liscio o l’acuto, il presto o il tardo 
D’atomi stuolo, e l’agile o il pesante, 

Che sotto se raguna ogni stendardo , 

Per l'aria senza tempo ventilante. 

Quel capitan, cui sorte, e non riguardo, 

Fe’ seguitar dai più, regna un istante. 

La lite a giudicar siede il Caosse: 

Non regnerebbe se composta fosse. 

CLXXIX. 

Sua sentenza però vien che confonda 
La question più sempre e renda eterna. 
Prossimo il Caso a lui tien la seconda 
Sede, e nel nome suo tutto governa. 

In tal sito increato, in tal profonda 
Vorago, ove il non fatto s’incaverna. 

Guata Satan. Fu culla di Natura, 

E sarà forse un di sua sepoltura. 
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CLXXX. 

Non vera acqua colà, nè vera terra, 

Non foco od aria, ma di lor cagioni 
Un misto informe si raggira ed erra; 

Degli elementi i germi e gli embrioni , 

Che star sempre fra lor deggiono in guerra. 
In tumulti, in fierissime tenzoni, 

Finche l’ eterno Artefice sen giovi 
Per crear nove terre e cieli novi. 

CLXXXI. 

Dall’orlo dell’abisso il demon tristo 
<^ui guata con terrore e con ribrezzo: 

Più pauroso orror mai non ha visto, 
(Quantunque è il guardo agl’infernali avvezzo. 
Già fra lui rimanersi e il grande acquisto 
Piccini varco non vede e facil mezzo. 

Nè men rompe l’ardir di Satanasso 
Un incessante assordator fracasso: 

CLXXXII. 

Che, se al grande non mal si paragona 
Ciò che appar si minuto all’occhio eterno, 

A quel somiglia che da’ bronzi tuona. 

Con che, per arte che insegnò l’ inferno, 
Batte le rocche ignivoma Bellona, 

E l’amico a Vulcau Marte moderno. 

Non di sedizion degli elementi 
Più stordirà lo strepito le genti , 
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CLXXXni. 

Quando la mondial mole sconvolta 
J! svelta da’ suoi cardini ne vada, 

£ la stellante cristallina volta 
A noi sul capo sovvertita cada. 

Stato alcun tempo con dubbiezza molta 
A contemplar la procellosa strada, 

Alfìn l'antagonista di Michele 
I suoi spiega , non so se vanni o vele. 

CLXXXIV. 

Del piè dà in terra e l’atto al voi ne piglia, 
E perchè per fallir d’aere non caggia, 

Del gran fumo che sbocca, e rassomiglia 
A colonna nel voto, s’avvantaggia. 

Nello spazio cos'i per molte miglia 
Come in carro di nuvoli viaggia ; 

Ma tosto gli mancò quel seggio strano , 
Sciolto e disperso per l’immenso vano. 

CLXXXV. 

Senza appoggio rimaso, egli pel tratto 
Di mille e mille pertiche giù piomba; 
Sempre cade e il cader sempre è più ratto. 
Chè l’infinito è il fondo della tomba. 

Vane gli eran le penne, e se a lui fatto 
Non venia d’incontrarsi in una tromba. 

Che là d’elementar foco in quell’ora 
S’era formata, caderebbe ancora. 



CANTO SECONDO 


133 


CLXXXVI. 

Montando quell’ ardor per sua natura , 
Colle sue rote in su tanto il respinse , 

Per nostra inenarrabile sventura , 

Quanto in giù cadut’era, indi s’estinse: 
Che trovando un’ incondita mistura 
D’ acqua e di terra , l’ elemento il vinse 
A lui nemico. De’ ribelli spirti 
Fu il monarca lanciato in queste sirti 

CLXXXVII. 

A lenti e dubbj passi egli oltre move 
In quel nè mar nè terra , e con gli estremi 
Sforzi , adoprando dove il piede e dove 
L’ale: ben ha di vele uopo e di remi. 
Vario campo l’astringe a varie prove, 

E traversando delle cose i semi , 

Molle o dura materia , e densa o rada , 
Corre, vola a vicenda, e nuota e guada. 

CLXXXVIII. 

Tale avaro grifone , il volo sciolto 
Da’rifei nascondigli, al Cama in riva, 

L’ Arimaspio perseguita , che tolto 
Gli ebbe di furto 1’ or ch’ei custodiva; 
Molto in lame lo caccia , in selve molto , 
Nè si riposerà , se non l’ arriva , 

Dall’ affrettar tra l’ iperboree brume 
L’ equine piante, l’ aquiline piume. 
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CLXXXIX. 

Un lontano romor, di tutte voci 
E di tutte di strepiti maniere 
Commisto , acuti squilli , urli feroci , 
Alfin r orecchie attonite gli fere. 

Le penne infaticabili veloci 
Drizzane l’ infernale avventuriere 
A quella parte là donde il suon giunge. 
Che di vaghezza , non di tema il punge. 


CXC. 

Chi viva in quel fracasso infra i poteri 
Delle tenèbre di saper desira, 

E interrogar costui sopra i sentieri 
Che metton nella luce che sospira. 
Quand’ecco il trono del Caosse e i neri 
Suoi padiglioni dispiegati ei mira 
Sulla vorago interminata , ed ampi 
Spazj tener degl’increati campi. 

CXCI. 

La Notte atro vestita al fianco avea , 
Fra le cose antichissima, e Plutone 
E r Orco assisi sotto se vedea , 

E, nome di terror, Demogorgone. 

Qui la Confusion tutto mescea , 

E qui bendato il Caso iva a tastone , 

Il Frastuono , il Tumulto infellonia , 

E mille bocche la Discordia apria. 
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CXCII. 

O Cao , o Notte, voi spirti sovrani 
Di questo abisso , Deità solenni , 

Incominciò Lucifero, gli arcani 

Del regno vostro ad esplorar non venni , 

Nè di scettro a spogliar le vostre inani 
E far gli atomi attenti ad altri cenni. 

Me qui necessità spinge, nè corro 
Volonteroso region che aborro. 

CXCIII. 

Ma perchè traversar questi deserti , 

Chi poggiare animoso al di presume , 

A forza debbe , non guidati , incerti 
Qua drizzo i passi e le potenti piume, 

E i sentier men diffìcili e men erti , 

Che metton quinci nel confin del lume. 

Da voi bramo saper: deh per piotate. 

In questo laberinto un fil mi date. 

CXCIV. 

Se quel che monarchia tanta là sopra 
Sull’ usurpazione ha stabilita , 

Testé qualche provincia, a far nov’opra 
Delle solite sue, v’ebbe rapita. 

Là diretto è il mio corso , ond’ io discopra 
E distrugga quel mondo appena in vita. 

Se a tanto io giungo e il mio valor là mostro, 
Mia la vendetta, ma il vantaggio è vostro. 
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CXCV. 

Ricompensata con larghezza molta 
Quella guida sarà che da voi sj>ero , 

Se nell* originai buio sepolta 

Vada, e parte, qual fu, di vostro impero 

Torni la region che il Ciel v’ha tolta, 

E lo stendardo della Notte nero , 
Sventolando colà per l’ardir mio, 

Dica: Natura qui non può nè Dio. 

CXCVI. 

Cos'i del Cielo il diredato figlio. 

Cui , con faccia incomposta , e , come suole , 
Balbettando il signor dello scompiglio , 
Replicò confusissime parole: 

Stranier, conosco io te, ned error piglio 
Su codeste sembianze al mondo sole: 

Un grande Angelo sei , s'i tu sei quello 
Che non temeva a Dio farsi rubello ; 

CXCVII. 

E vinto, il Cielo nè perde, ma serva 
L’onor. Vedeva io tutto ed intendea, 

Chè in precipizio andar tanta caterva 
Non senza immenso strepito potea; 

Mentre rotta con rotta coacerva. 

Con la rovina la rovina crea , 

E la confusion stessa confonde. 

Tanto affretta la fuga: e n’ha ben donde. 
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CXCVIII. 

Che spalancate le celesti porte , 

A milioni vomitavan fuori 

Le bande inseguitrici. Io la mia corte , 

Sulla frontiera de’ regnati orrori , 

Qui posi ; se presenza e guardie accorte , 

E r armi che adoprar posso migliori , 

A mantener quel poco che mi resta 
Mi vaglian pure e un'diadema in testa. 

CXCIX. 

Questo scettro scemar sempre di pondo 
Le civili mi fan vostre contese : 

Prima il carcere vostro ampio e profondo 
Del regno inferior quanto mi prese! 
Quanto poi del sovran quel novo mondo 
Che sul mio regno il Creator sospese , 

E con aurea catena al Cielo avvinse , 

Da quella parte donde fuor vi spinse. 

CC. 

Già da qui noi divide un’ tratto vasto; 
Tanto il tuo rischio n’è più presso. Or vola 
La desolazion piacerai e il guasto, 

E la rovina e il sacco mi consola. 

Cosi quel re l’ accelera : rimasto 
Non è il tempo Satan d’ una parola ; 
Giubbila che quel mare abbia una sponda, 
Nè saprebbe indugiar si che risponda. 
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CCI. 

Ma con agilità tal , che per gioco 
Volar lo credi , il gran genio del male, 
Somigliante a piramide di foco, 

Nello spazio si slancia e in alto sale, 

E la tenzon degli elementi poco 
Tarda la foga delle rapid’ale; 

Benché fra i Cianci scogli cozzanti 
Non più pericolaro i naviganti: 

CCU. 

Que’Minj audaci di che in Tebe disse 
Meraviglie la Musa. E maggior forza 
Per Cariddi schivare il saggio Ulisse 
Non fe'di remi, governando ad orza, 

Benché all’ avida Scilla in bocca gisse. 

Cosi quei con ardor , che non gli ammorza 
Né fatica né rischio, oltre viaggia, 

Di luce vago e di creata spiaggia. 

ceni. 

Apre un calle con rischio e pena molta , 

A chi seguillo poi facile e piano : 

Ché passato Lucifero una volta 
Al d’i per quello , né passato invano , 

Colpa e Morte rimaste in sull’ ascolta , 

Ed intesi i suoi gesti e il fallo umano , 
Entrambe si mettevano per l’adre 
Campagne in traccia del cammin del padre. 
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CCIV. 

Nè pel raro, pel denso e il secco e il molle 
Lor fu pósta Satanica nascosa. 

Su queir orme dipoi (Dio cosi volle) 
Accertaron la via di cosa in cosa, 

Ed un ponte sul mar , che sotto bolle , 

Di lunghezza incurvar meravigliosa: 

Dalle porte dell’ Èrebo profondo 
Fu condotto al confin del nostro mondo. 

CCV. 

Un andare e un venir dopo il peccato 
Di demonj è lungh’esso, e si conduce 
Quassù chi vuol del popolo malnato 
Per quella strada, e noi tenta e seduce. 

Salvo chi , per favore a pochi dato , 

Dio custodisce e gli Angeli di luce. 

Ma ecco che Satanno è quasi in porto. 

Di già un barlume del creato ha scorto. 

CCVI. 

Che qui l’ influsso del sovran sereno 
Giunge , e la stanza de’ beati Spiri 
Raggia quel chiaro della notte in seno 
Che all’ alba prima in oriente miri. 

Comincia di Natura indi il terreno , 

E di là il Cao par che si ritiri , 

Com’ oste da trincee troppo remote , 

Che , rotta e scema , conservar mal puote. 
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ccvn. 

Il tumulto è minor , minor lo squillo ; 
Con men cl’ affanno solca or Satanasso 
Non tempestoso mare e non tranquillo, 

Nè illuminato nè di lume casso. 

Qual, se in più parti la tempesta aprillo, 

E le vele squarciò dal sommo al basso , 
Lieto entra legno in porto ; egli tal gode , 
Che, del creato ornai tocca le prode. 

CCVIII. 

E si libra talor sull’ale aperte 
Nello spazio più voto, e somigliante 
Air aria nostra , e gli occhi indi converte 
Immensa a contemplar mole raggiante, 

L’ empireo Cielo , che di forme incerte 
(Quadro o tondo che sia), spiegagli avante 
Le cristalline mura in largo giro , 

D’ópalo torri e merli di zaffiro. 

CCIX. 

Da quella parte avvinto onde cadea , 

Ne’ suoi raggi implicato e quasi immerso. 
Giù da catena d’or pender vedea 
Nell’eterno seren questo universo. 

Tal che un astro de’ minimi parea 
Prossimo all’ ampia luna. Alza il perverso 
La destra a maledirlo , e in maledetta 
Ora le penne ad occuparlo affretta. 
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Si. 24. V. 7. Appo (’ abù$o eh» la rocca cinge. Il cielo de’bcati , 
o TEmpireo, immagina Millon munilo di muraglie [come vedrassi 
al flnir di questo Canio ) e circondalo dall' abisso infinito del 
Caos. Ciò apparirà più chiaro e particolarixzato nel seguito del 
poema. 

SI. 46. V. 4. e giudice il Caoite. Milton unisce qui due im- 
possibilità. La prima è che il Caos, che per natura è confusione, 
sia giudice in una conlesa qualunque : 1’ o|ierazion di giudicare 
richiedendo la virtù di discernere, opposta al vizio di confonde- 
re. L’ altro impossibile non abbisogna di spiegazione. 

St. S8. V. 6. Delle tenebre il principe eeeondo. Vedi Canto L 
SU 14. 

St. 108. Coti talvolta ec. La fede in questi segni portentosi 
è antichissima. Ovidio nelle Metamorfosi L. 18. v. 782 e seg. 
cantò « Signa lamen luclus dant haud incerta futuri. 

Arma ferunt nigras inier crepilanlia nubes , 
Terribilesque tubas, auditaque comua coelo 
Praemonuisse nefas. » 

E Virgilio Georg. 1. 474. 

Armorum sonilura tolo Germania coelo 
AudiiI , insolitis Iremuemnt molibus Alpes. 

Suonò il cielo German d’ armi percosse , 

L’Alpi un tremore inusitato scosse. 

Trad. di L. Mancini. 

Ma quello che certamente ebbe più in veduta il poeta in 
questi versi, è l’ un de' prodigj che Io storico Giuseppe racconta 
aver preceduto e vaticinato la rovina di Gerusalemme e del 
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Tempio per 1’ armi di l'ilo ; quello cioè di molli carri pieni di 
armati che furon visti nell’ aria , del che chiama in (ealimonj 
diversi de' suoi compalriolli, ancora viventi quando egli scrisse 
la sua storia. 

SI. 107. E di sue furie immemori dii Lica ec. La favola 
dell’ avvelenamento di Ercole per la camicia del Centauro Nes- 
so , e del furore in cui montò quando l’ ebbe vestita , per cui 
precipitò il suo servo Lica dalla cima del monte Età nello stretto 
d’Eubca, dello Eurii>o, a tulli è nula. Vedila raccontala mina- 
tamente nell' Ercole d' Euripide , e nel libro nono delle Meta- 
morfosi. 

St. 113. V. 5 e seg. £ lor via senza sole e senza luna 

Lurrja fiumi allrellanli era direna ec. 

In questa e nelle due seguenti stanze si dà un'esatta de- 
finizione del significalo dei nomi dei cinque fiumi infernali della 
greca mitologia , i quali il poeta inglese , che i moderni scru- 
poli romantici non sentiva , trasporta nel suo inferno coll’ esem- 
pio di Dante. Slige vien dal greco aruyeta, aborro, Acheronte 
da Syoi , dolore e , fiume ; Flegelonte in greco vale fiam- 
mante , Lete (Xi^TT,) oblivione ; Cocito (Kwxuxb;) gemito, lamento. 

Ancora Dante ilnf. C. XIV. v. 136} dilunga Lete dagli altri 
fiumi soprannominati, 

SI. 117. v. 3. Al Serbonio simil ec. Il Serbonio era un lago 
d’ Egitto fra il monte Cassio e Damiala , città situata sopra una 
delle più orientali bocche del Nilo. Circondavanlo da ogni parte 
eollinetle di sabbia sciolta , che portala da’ venti nell’ acque , 
cosi spesse le rendeva e fangose , da non potersi distinguere 
dalla terra ferma. Narrano che intéri eserciti vi sian rimasti 
inghiottiti dall’ onde. Vedi Herod. L. Ili e Lue. Farsal. 8. 539. 

St. 121. v. I ma quel jiassajijio 

Cogl' irti suoi lerror guarda Medusa. 

Ecco Medusa dalla guardia degli orli Esperii traslala ad 
impedir l’accesso all’onda di Lete. Cosi più sopra l’Eumenidi, 
o Furie, mulan forma ed iifllcio alle mani del nostro poeta. Sotto 
que’ classici nomi son ben altre deità o mostri infernali. Dante 
non si prende tanta libertà. Verbigrazia cambia per lui di figura 
Minosse , e diventa una specie di cane a coda di serpente , ma 
serba sempre il suo impiego di giudice de’ trapassati. 
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St. i26. V. 4. Da’ porti di Tidoro e di Ternate. Ternate o 
Tidor son duo dell’ isole Moluccbe , appartenenti agli Olandes , 
che le piantano esclusivamente a garofani. 

SI. 127. Per mare Etiopico in questa ottava intendi l’oceano 
tolto che bagna la costa orientale dell’ Affrica fino al Capo di 
Buona Speranza. Etiopia si chiamava dagli antichi tutto questo 
tratto immenso di terra , incognita allora per la maggior parte. 

St. 134. V. 6. La fronte , o ciò che fronte è fra gli Dei. Sa- 
tana qui , come nel principio di questo canto , si considera sem- 
pre Dio , con lutti gli altri suoi compagni , come quando erano 
in Cielo. Questo equivale al dire , la fronte , o ciò che è fronte 
per ehi non è mostro come te. Sopra avea dettato il poeta di un 
tale spettro , la Morte , 

« L’ altra forma , se pur forma dir lece Ciò che forma non é. » 
St. 138. V. 4 , 8. ffè di questo flagello ec. Questi flagelli di 
scorpioni , cioè armati di ferri d’ una qualche somiglianza con 
gli scorpioni, si trovano rammentati nelle Sacre Carle. Nel terzo 
de’ Re C. XII. v. 11. dice Roboaroo a’ suoi nuovi sudditi , nel 
prender possesso del regno del padre Salomone « Pater meus 
caecidit vos flagellis , ego autem caedam vos scorpionibus. » 

SI. 141. v. 2, 3 vengono avanti Sopra il Caspio da 

Baltro e dal Nifate. Batiro, o sia l’antica Baltriana, era situala 
per noi Europei di là dal Caspio , fra il settentrione e il levante 
di esso mare, e il Nifate, monte d’Armenia, di qua , fra mezzo- 
gioi^io e ponente. Vento d’ Arabia , per quel mare , è il vento 
Austro o di mezzodì. 

St. 142. V. 8 £ se tardo Era il mostro ec. Vedi 

sopra SI. 130. Questo mostro è la Colpa, come più sotto si 
vedrà. 

SI. 144. V 1. Per ehi combatti , o misero , noi sai ? Milton fa 
an maschio della Morte , come sotto vedrassi , e la Colpa , che 
di lei concepì , non può qui riguardarla che come tale , e darle 
aggiunto di genere mascolino. 

Questo modo di personificare la Morte nulla disconviene 
alla lingua inglese , che non ha che un articolo per ambi i ge- 
neri , e da questo pertanto non si può discernere , come in ogni 
altra favella eh’ io mi conosca , se di maschio o di femmina si 
parli. Che anzi nel Tedesco , lingua madre , come tulli sanno , 
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da eoi in gran parie discende l’idioma d’Inghilterra, Tod, 

morte , è roascolino : Der Tod. 

St. 11(8. E sa eh’ uTdeggio ec. La morte uccidendo il Sal- 
vatore , carico per elezione ,di tutti i peccati degli uomini , e 
folto quasi la Colpa personiflcata , distruggerà se medesima. 0 
mori , ero mori tua , morsus luus ero , inferne , si legge in Osea, 
e. 13. V. 14. e con altre frasi lo stesso concetto in altri Profeti 
• in S. Paolo passim. 

Ne’ cani infernali delle stanze precedenti tutti ravviseranno 
quelli della Scilla Mitologica. Nessun commentatore da me con- 
sultato dichiara che intendesse il poeta figurare con que’ mostri. 
Forse i diversi peccali , forse i rimorsi che nascon dalla colpa. 

Su 171. V. 3. Alla saracinesca, che davanti ec. Questa voce 
prendi qui nel senso non del tema , ma del paragrafo , nel Vo- 
cabolario della Crusca. 

SU 201. V. 7. Benché fra i Cianei scogli cozzanti ec. Le rupi 
Cianee , ora le Pavenare , sono due isole , o piuttosto due masse 
di scogli di figura irregolare , all’ ingresso del Mar nero, nello 
Stretto di Costantinopoli , distanti fra loro due miglia c mezzo 
italiane. Le onde, che vi si vanno a rompere rumorose, fanno 
alzarsi una nebbia , o un denso spruzzo d’ acqua , che ne rende 
difficile il passaggio , offuscando l’ aria. Siccome a proporzione 
che uno vi si approssima, o se ne allontana, pare che si acco- 
stino 0 si discoslin fra loro , chi vede da lungi que’ sassi , crede 
che sieno mobili, e che si avvicinino per ischiucciare le navi, 
il che fe’ dare ad esse isolctte il nome di Simplegadi , che in 
greco vale urtaniisi insieme. 

St. 202. Que' Minj audaci, di che in Tebe disse Meraviglie 
la Musa. Si allude ai versi di Pindaro Tebano , che nella quarta 
delle Pitie a lungo cantò l’ impresa degli Argonauti , sopran- 
nominati Minii. 
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ARGOMENTO. 


JJio sedendo sul suo trono, vede Satana volar 
verso questo mondo di fresco creato , e mostratolo 
al Figlio , predice che F impresa di quel ribelle 
non riuscirà vana , e F umana specie sarà da lui 
pervertita. Purga poi da ogni imputazione la giu- 
stizia e la sapienza sua , avendo Egli creato libero 
F uomo , e dotato lui di forza bastante a resistere 
a quel tentatore. Ciò nondimeno dichiara che farà 
grazia alF uomo peccatore , per non esser questi 
caduto per sua propria malizia , ma per le sug- 
gestioni di Satana. Il Figlio allora glorifica il Pa- 
dre per questa sua manifestazione della grazia 
che intende fare alF uomo : ma il Padre soggiunge 
che tal grazia non può venir concessa , se prima 
alla giustizia divina non vien soddisfatto. L' uomo 
ha offeso la maestà di Dio aspirando alla divinità 
( motivo di suo trasgredimeatoj, e però condannato 
a morte con tutta la sua posterità \ cotivien eli egli 
muora, a meno che non si trovi persona capace 
di farsi mallevadrice per esso, e che voglia en- 
trare in suo luogo , e soffrir la pena delF umatia 
colpa. 


T. I. 
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Ciò inteso, il Figlio di Dio si offre spontaneo 
a riscatto dell uomo. Il Padre lo accetta , e ordi- 
na t Incarnazione di Lui per tale oggetto , e lo 
pronunzia esaltato sopra tutti in Cielo ed in terra. 
Comanda insieme agli Angeli d adorarlo. Questi 
obbediscono, e cantando a cori sulle loro arpe, ce- 
lebrano il Padre ed il Figlio. Frattanto Satana 
per lo mare del Caos giunto , e come approdato , 
al nuovo Universo , s’ atterra sopra la parte con- 
vessa e nuda della scorza esteriore di esso , la qual 
tutto V abbraccia e ricopre, ed errando per questa, 
trova la scala che unisce questo nostro mondo al 
del de’ beati. Sotto il primo gradino vede aprirsi 
un ampio e luminoso passaggio nell interno di quel 
globo (che tale ne è la forma), e penetrandovi per 
tal varco , va d un primo volo a posarsi sul sole. 
Qui trova Urici, rettore di questo pianeta , avendo 
innanzi presa la forma d un angelo volgare ; e 
abboccatosi con esso , animato si fìnge da un pio 
desiderio di contemplare il novo creato e ì uomo, 
che Dio vi ha posto quasi a monarca , e dimanda 
di sua dimora. Urici ingannato gliela insegna. Sa- 
tana vi vola, e fa la sua prima stazione sul 
monte Nifate. 


IL PARADISO PERDUTO 

TRADOTTO IN OTTAVA RIMA 


CANTO TERZO 


I. 

Salve, o Luce, tu santa infra le cose. 
Tu figlia primogenita del Cielo, 

Raggio del Creator , che in terra ei pose , 
D’ arderò eterno coeterno telo. 

Però che luce è Dio; sempre l’ascose 
Almen di luce impenetrabil velo : 

In te dimora inabissato Ei senza 
Tempo , o vapor dell’ increata Essenza. 


U. 

Significarti angeliche parole 
Sol ponno. Un’ onda di lassù natia 
Chiamarti il Serafin , dimmi , ti suole , 
Che in fonte inenarrabile s’ india ? 

Eri tu che non era ancora il sole , 

Nè de’ pianeti la stellata via, 

£ alla voce di Dio come d’ un manto 
Coprivi il mondo , che nasceva intanto. 
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III. 

Nascéa d’ opache involto acque profonde , 
Dal primo nulla glorioso acquisto , 

O dal Cao , che in se tutto confonde , 

D’ informi cose ed infinite misto. 

, A te rivolo dall’ inferno sponde, 

Poi che tutto i’ correa quel regno tristo , 

Ora in piene tenebre , ora al barlume 
Del Ciel battendo l’ animose piume; 


IV. 

Del caosse antichissimo cantando 
E deU’eterna notte senza stelle, 

Non già nel tuono che Pluton fe’ blando 
Al prisco Orfeo, l’Eumenidi men felle. 
Ma d'altra Musa alunno, e dal comando 
Di lei mosso a tentar strade novelle , 
Nella buia discesa avventurarmi. 

Indi a te risalir con altri carmi. 

V. 

E già potuto ho tanto , e mi procaccia 
La tua presenza ardire e vigor novo ; 

Io rivisito te, d’ esserti in faccia 
Ben sento , e gioia e sicurtà ne provo ; 
Ma tu me non rivisiti, che in traccia 
Di te roto quest’ occhi e nulla trovo 
SI denso umor li vela , onde suffuso 
L’aperto ciglio, ad ogni raggio è chiuso. 
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VI. 

Di sacri canti non però men vago,' 
Brancolando mi traggo ove son use 
Puro fonte, fresc’ombra o chiaro lago 
O colle aprico frequentar le Muse. 

Ma, Sionne, di te sola m’appago. 

Nè più dell’ onde dal tuo sen diffuse. 

Che ti bagnan gemendo il santo piede , 
Altre la luna ricercar mi vede. 

VII. 

Allor tornan due vati al mio pensiero , 

A cui pari d’onor qual di destini 
Foss’io! Tàmiri cieco e il cieco Omero, 

E Tiresia e Fineo, prischi indovini: 
Pascomi allor d’ immagini che diero 
Sovente al plettro mio modi divini , 

Ad usignolo io simile , che quanto 

Più la notte ha d’orror più scioglie il canto. 

vin. 

Le stagioni così volgono e gli anni , 

Ma non ritorna la rosata Aurora 
Per me , nè tregua da’ diurni affanni 
Espero annunzia, nè l’ Aprii s’infiora, 

E d’ ostro orna e di croco i verdi panni , 

Nè l’alma Estate le campagne indora; 
Spessa nube eternai tutto m’ ascose , 

Ed oggetti per me non son le cose. 
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IX. 

Deir intellettual gaudio ogni via, 

Ond’ è la porta ne’ corporei lumi , 

Riman chiusa per me, nè di Sofia 
Altro che bianche facce hanno i volumi ; 

E del gran libro che Natura apria 
A me già tempo tra romiti dumi , 

In verde prato , in balza aprica e sola , 
Cancellato è ogni verso, ogni parola. 

X. 

Tanto ti prego più , Luce del Cielo , 
Splendimi dentro , irradia in cotant’ ombra 
Tu di quest’alma le potenze, e il velo 
Della mortai caligine disgombra : 

« Nè di tanta jattura mi querelo , » 

Se a mia vista mental quel che la ingombra 
Denso vapor tu sperda , e veder cose 
E dir ne possa ad uman guardo ascose. 

XI. 

L’eterno Genitor, de’ Santi il Santo, 

Dal più puro de’ Cieli , ov’ egli assiso , 

Nulla sopra si vede e nulla accanto , 

Sotto ha l’inferno e sotto il Paradiso, 
Abbassò il ciglio , e quanto ei fece e quanto 
Opra è deir opre sue scorse in un viso. 
Stavangli intorno , di sua gloria impressi , 
Tutti i Beati, come stelle spessi ; 
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xn. 

E dalla vista del supremo Sole 
Traean gioia ineffabile ed eterna. 

A destra gli sedea l’unica Prole, 

La radiante immagine patema. 

Prima gli occhi fissò su questa mole, 
Che dalla man che crea tutto e governa 
Gli era pur dianzi uscita , e sopra i duo 
Nostri parenti , magisterio suo. 

xni. 

Che soli ancora dell’ umana schiatta, 
Nel felice giardin posti , per fiore 
Coglievan gioia dal dolore intatta 
E di rivalità vergine amore , 

In dolce solitudine , che fatta 
Parca pe’ primi palpiti del core. 

Dipoi diè un guardo all’ infernali fosse 
E all’interposto torbido caosse: 

XIV. 

E di qua dalla notte manifesto 
Gli fu Satan radente i luminosi 
Muri del vasto Empirò , e a calar presto 
Con ali stanche e pie’ volonterosi 
Sopra la faccia esterior di questo 
Mondo, che ferma terra, atta a’ riposi. 
Ma senza cielo , da lontan gli*pare’. 

Nè sa se d’aria è cinta o se di mare. 
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XV. 

Iddio che il mira dalla cima ond'esso 
Ciò eh' è, che*fu, che fia’tutto discerne. 

Cosi all' unico Figlio , assiso appresso , 

Le sue dichiara previdenze eterne: 

Unigenito Figlio , onde riflesso 

10 sono , e cui saper tutto concerne , 

Vedi qual rabbia invase e quassù volge 
Satana fuor delle penaci bolge; 

XVI. 

Cui prescritto confìn , bando lontano , 

Mura di bronzo, adamantina porta, 

Lungo e buio cammin per l’oceano 
Della materia inordinata e morta , 

Ceppi , catene contrastaro invano ; 

Tanto è l’empio furor che lo trasporta, 

E disperazion tali or gli mette 
In cor brame di sangue e di vendette! 

XVII. 

A lui medesmo torneran crudeli : 

Ma rotto ora ogni fren, vinto ogn’ inciampo , 

11 voi governa ornai dove de’ Cieli 

liO conforta l’influsso e guida il lampo. 

E suo pensier per noi già non ha veli : 

Di desolazion tetra far campo 

Vuol quel novo universo, che di mano 

A me uscito pur or, pende nel vano : 
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XVIII. 

Contro l’uom, ch’io là posi, o forza aperta 
Per distruggerlo usare, o, quel che peggio 
Per lui vedo , tentar come il perverta. 

E lo pervertirà , tanto preveggio , 

Nè di lusinghe falsità coperta , 

A lui sbalzar del fortunato seggio , 

Indarno impiegherà. Porgergli ascolto 
E a me disobbedir debbe lo stolto : 


XIX. 

Si , trasgredir quell’ unico comando 
Ch’ io feci a lui , d’ obbedienza pegno 
Facile e solo , e dalla vita in bando 
Andarne e prima dal concesso regno , 
Tutta la stirpe sua precipitando 
Seco nella mina onde fu degno. 

Che per colpa di chi , se non di lui , 

Gli avvenne? Avaro donator gli fui? 

XX. 

Tutto che aver potea l’ebbe l’ingrato 
Da me : giusto e diritto egli e il suo seme , 
E valente a sorreggersi creato , 
Quantunque di cader libero insieme. 

Nè men franco sentissi il coro alato , 
Quando le prime ei bebbe aure supreme ; 
E chi cadde degli Angeli e chi stette , 

La perfìdia o la fede a se dovette. 
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XXI. 

Come potea , se libero non era , 

Di schietta lealtà , fede costante 
Darne e di vero amor prova sincera, 

Quando sola apparia nell’ osservante 
Necessità , quanto il destin severa, 

E la scelta fra il bene e il mal negante ? 

Qual merto allor per lui , qual per me gloria , 
Se per fato obbedia, non per vittoria.^ 

XXII. 

Se volontade , se ragion , che dire 
Ben si può scelta , ossequiose e mute 
A Natura avessio fatto servire. 

Ed istinto per l’ uom fosse virtute ? 

Cotal dunque creollo il Padre e il Sire , 

Qual si convenne a sue sagge vedute , 

Nò a diritto accusar ponno costoro 
Lor fattor, lor fattura, o il destin loro: 

XXIII. 

Quasi ente ragionai pecchi costretto , 

E di mie creature il voler vano 
Predestinazion tenga soggetto 
E decreto immutabile sovrano , 

Od alto antiveder dell’ Intelletto 
Che l’angelico cor scruta e l’umano. 

No, la rivolta che l’inferno empio 
Fu consiglio di Satana, non mio. 
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XXIV. 

S'io la previdi, influsso alcun non ebbe 
La mia prevision sopra l' eccesso 
Di lui, de’ suoi satelliti: l’avrebbe 
Non preveduto egualmente commesso. 

Di se lagnarsi ei solo , e imputar debbe 
La sua punizion tutta a se stesso , 

Nè veder per mia parte in suo reato 
Il più leggiero impulso , ombra di fato. 

XXV. 

Facoltà di giudicio in tutte menti , 

E potenza d’ oprar contro al divieto 
Vuol che fabro a se stesso ognun diventi 
Di suo eterno destino , o tristo o lieto. 
Doveria l’Immutabile altrimenti 
Lor natura mutar, l’alto decreto 
Rivocar che ordinò lor libertade , 

Per cui premio ha chi sta, pena chi cade. 

XXVI. 

L’ ordin primo dell’ alme irne al profondo 
Per propria sua suggestion fu scorto , 
Corrotto di per se ; mentre il secondo , 
Tentato dal primier , farsi egual torto 
Dovrà. Grazia pertanto il re del mondo 
Per questo ha non per quello , onde risorto 
L’ uom sempre esalti e l’Angelo leale 
In me pietade alla giustizia eguale. 
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XXVTI. 

L’una e l’altra del par frutto vedrai 
Di gloria al Padre germinar: ma scenda 
Sopra l’uom prediletta, e di più rai 
Prima ed estrema la pietà risplenda. 

I Cieli ambrosio odor fece più gai 
Mentre che tal sonò la reverenda 
Voce, e fra i Comprensor ciò che concluse 
Nova gioia ineffabile diffuse. 

xxvni. 

Ma di gloria splendea senza paraggio 
A quel divo parlar la diva Prole, 

Che da sè riflettea del Padre il raggio 
Sostanzialmente, come sol di sole. 

Nel volto del Figliuol fatto ha passaggio 
La bontà di quell’ ultime parole, 

E grazia il Serafìn senza misura. 

Senza conhne amor vi raffigura. 

XXIX. 

Nè dagli affetti in fronte manifesti 
I^a risposta discorda: o Genitore, 

Questi oracoli tuoi dolce chiudesti, 

E con parole d’infinito amore. 

Con tenerezza attonita i Celesti 
Da te l’udir: che un infelice errore 
AU’uom perdonerai, per crudo inganno 
Una colpa men sua che di Satanno. 
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XXX. 

Gl’ inni all' arpe si sposino in tua lode , 

A innumerabil’ arpe inni infiniti ; 

• Renda ogn’ eco del Ciel l’ alta melode , 

E la Terra non men da tutti i liti; 

Che benedice te, poi che, per frode 
Altrui caduto e per maligni inviti , 

Non riprovasti l’uom, tuo minor figlio. 

Ma lo guardasti con pietoso ciglio. 

XXXI. 

Lui più che iniquo insano , e non corrotto 
Per se medesmo , dell’ amor di pria 
Non sapesti privar, nè calcar sotto 
Uno stesso furor frode e follia. 

Qual pena al seduttor tale al sedotto 
Dato infinita Sapienza avria. 

Onde cosi del perfido Satano 

Empir l’orrido intento e il suo far vano? 

xxxn. 

Quel giudice sovran che tutto scerne , 

Dar sentenza potea tal, che ridotta 
Dovesse al nulla sua bontà vederne , 

Ed esultante la dannata frotta 

Che tornò vincitor fra l’ ombre eterne 

Il suo Satan dalla seconda lotta , 

Superbo di vendetta orrida e piena , 

E lieto ad onta di cresciuta pena , 
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XXXIII. 

Poi che seco tirar tutta all’inferno 
Seppe l’umana illaqueata schiatta.^ 

Ch’ ei ne facesse si crudel governo 
Permesso avresti, e tu l’opra disfatta , 
Magistero del tuo braccio superno? 

Per tua gloria o per sua dal nulla è tratta ? 
^Itro l’immensità ti persuade 
Della grandezza tua , della boutade. 

XXXTV’. 

Tacque , e riprese il Creatore : o Figlio , 
Di cui mi piaccio io tanto , o dell' immenso 
Padre parola tu , forza e consiglio , 

O l'egual nostro, come parli io penso. 

Ben mi leggesti in petto , altri non piglio 
Provvedimenti , altr’ ordini dispenso. 

Quel novo seme pecca tor non fia 
Perduto appien , ma salvo uom che il desia: 

XXXV. 

Non già per suo voler salvo , per quella 
Grazia soltanto che a chi voglio io dono. 

È mia mente largir forza novella 
Air uom servo alla colpa e al vizio prono , 
Ch’ei tener possa il campo ove l’appella 
Il suo mortai nemico e del mio trono , 

E coir arme che a lui porse il mio zelo 
Vincere in terra e trionfare in Cielo: 
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XXXVI. 

Sì , coir aiuto mio vincere : ond’ esso , 

Nel suo stato di colpa e di rovina , 

Conosca quanto è fral , che per se stesso 
Può nulla , e tutto per virtù divina , 

£ che , da’ ceppi delia carne oppresso , 

La libertà , che a me lo ravvicina , 

Debbe a me solo. Un numero dal resto 
Distinsi e scelsi : il mio voler fu questo. 

XXX vn. 

Gli altri tutti chiamati ed avvertiti 
Per bocca mia di lor colpe sovente 
Saranno; ond’ei placar voglian pentiti 
Il mio furor finche l’ora l’assente, 

Nè di mia grazia trascurar gl’ inviti. 

10 n’ illuminerò la buia mente , 

Mollirò quanto basti il cor di sasso. 

Che aprir, s’ei vonno, a’ sani affetti il passo, 

XXXVIII. 

E pentirsi e pregar possano e darmi 
L’ obbedienia che mi deggion piena. 

11 pregar , l’ obbedir fia che disarmi 
Mia man , già pronta a fulminar la pena. 
Debbe un vero dolor sempre mutarmi , 

£ pianto che fluì da schietta vena. 

£ perchè gli amo , di fondar disegno 
Ne’ petti lor di coscienza il regno. 
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XLII. 

A distruzion devoto egli e l’intera 
Di lui posterità , dee soffrir morte , 

Morir r uomo o Giustizia , a men che pera 
Altri per esso della nostra corte, 

Che lui vaglia e il suo seme , o quanta schiera 
Sacrò la colpa all’ infernali porte, 

£ riparare appien tanta percossa , 

Vittima degna e volontaria, possa. 


XLIII. 

Dite empirei Poteri , ove un cor tale 
In tutto il Paradiso esser si stima ? 

Chi degnerà di voi farsi mortale. 

Perchè il mortale uman fallo redima, 
Giusto gl'iniqui, i perfìdi leale 
Salvi? Chi tanto per amor s’adima? 

Cosi dal trono dimandando il Padre, 
Tutte fur mute le celesti squadre. 

XLIV. 

Il Creator fra tanti gloriosi 
Chi per l’ uomo interceda o chi ’l difenda 
Non trova, e meno ancor chi recar osi 
Sul proprio capo la mortale ammenda. 

£ perduto ne già ne’ tenebrosi 
Abissi , come grave che discenda 
Per sua natura nè il sostenga mano, 
Irreparabilmente il germe umano : 

T. I. 12 
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XLV. 

Se il gran Figlio di Dio, cui viva in petto 
Sta la pienezza del divino amore, 

Tutto noi dichiarava in cotal detto: 

La tua parola è data , o Genitore , 

Che aU’uom perdonerai: vota d’efietto, 

E di chi tutto può vano il favore 
Riuscirà? del luogo ove s’invia 
Trovar la Grazia non saprà la via? 


XLVI. 

Ella che, la più pronta e la più scorta 
Dell’ alate virtù tue messaggiere , 

Ad un tuo cenno or qua, or là si porta. 
Che inen ratto il balen fende le spere, 

E inaspettata i tuoi cari conforta , 

Nè chiamata da voti e da preghiere? 
Avventuroso l’uom cui così giunge! 
Altrimenti da lui fora ognor lunge. 

XLVIL 

Ch’egli l’aiuto ricercar di questa 
Per se non puote, ne’ reati assorto 
E perduto com’è. Qual ben gli resta 
Che il mal ristori, che ridrizzi il torto? 
Che puote offrir, se nulla la funesta 
Colpa lasciogli che in ammenda porto 
Esser ti possa ? Di Satàn cattivo , 

Mentre tutto ti dee , di tutto è privo. 
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XLVin. 

A me tu dunque attendi ; ecco me stesso 
Offro, o Padre, per lui , vita per vita. 
L’ira tua su me cada, io, io son desso. 

A lasciare il tuo seno amor m’invita; 

Amor tutta a spogliar cpianta a te presso 
Fin dall'eternità gloria ho vestita. 

In terra al miser uom farmi consorte, 

E in grazia del mortai correre a morte. 

XLIX. 

Libera e volontaria è questa offerta: 

Si scateni su me da’ regni bui 

Morte, e tutta sua rabbia in me converta; 

Molto non rimarrò ne’ lacci sui. 

La sua vergogna, la mia gloria è certa. 
D’eterno eterno generato io fui; 

Teco io vivo, sebben quanto in me preda 
Esser puote di morte, a morte io ceda. 

L. 


Però quand’abbia la mortai natura 
In me pagato quell’amaro scotto, ... "1 

E sortita fuman l’ultima cura, (i.. 

Al sasso sepolcral si giaccia sotto, ./> { 

Non tu sempre abitar l’alma mia pura 
I^scerai coll’immondo e col corrotto; -.ì;! 
Sorgerò dalla tomba orrida, e vinto ■ * 1 / 
Avrò il vincente, l’uccisore estinto. . v-v-j 
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LI. 

Mortalmente alla Morte il sen piagato,' 

E quel suo dardo dal mio brando eterno ■' 
Del ferro micidìal fìa disarmato, 

Nè più terror dei mondo ella , ma scherno : 
Io per l’aria in trionfo, incatenato 
Dietro il mio carro, condurrò l’Inferno, 

E d’ogni vanto scossi e prigionieri i 

Mostrerò delle tenebre i Poteri. > ' 

LII. 

E tu godendo di tal vista, o Padre, 

A me sorriderai dall’alto soglio, 

Mentr’io sossopra le nemiche squadre ' 
Metto e de’ forti lor calco l’orgoglio, 

E di Morte, che l’ultima fra l’adre 
Posse d’ Averno della vita spoglio. 

Col cadavere alfin sazio la tomba. 

Squilla vittoria la guerriera tromba; 

LUI. 

Io dopo lunga lontananza in Cielo 
Torno co’ miei redenti, e trionfante 
Sto innanzi a questo tuo, cui tanto anelo 
Riveder, beatifico sembiante. 

Dove d’ira restar non debbe velo: 

Raggiar pieno perdon, pace costante 
Ne vedranno i Celesti , e il gaudio vero 
Di tua presenza fruiranno intero. 
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uv. 

Qui le voci fìnian del Redentore, 
Ma nel silenzio ancora il mansueto 
Volto parlava, che immortale amore 
Al mortai seme non tenea segreto, 
Del qual l’obbedienza al Genitore 
Maggior sola parca. Se d’offrir lieto 
In sacrifìcio il Figlio, ei solamente 
Aspetta di saper se il Padre assente. 


LV. 

A quell’offerta augusta, e degli eletti 
Madre, i Celesti meraviglia prese; > 
Che mal, quantunque angelici intelletti, 
N*avean le mire e le ragioni intese: 

Ma il Padre non lasciò scuri que’ detti; 
Ed, o Figlio unigenito, riprese. 

Per l’uom, cui l’ira mia cinge di guerra. 
Sola pace trovata in Gelo e in terra; 

Lvr. 

O tu mia sola compiacenza , sai 
Quanto l’opre mie tutte a me son care. 

Il miser uom, che l’ultimo formai, 

Men dell* altre non amo: e ben si pare; 
Che lunge, o Figlio, dal mio fìanco or vai 
E da questa tua gloria alla mia pare. 

Ed io contento son per alcun sole, 

Perchè si salvi l’uom, perder la prole. 
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Lvn. 

Or tu, cui sol redimerlo è concesso, 

Coir umana natura ancor la diva 

Giungi , ed uom sii tra gli uomini tu stesso , 

Corpo vestendo come l’ora arriva. 

Del quale in grembo verginal iìa messo 
L’almo principio che dal Ciel deriva; 

E lìglio insieme e successor d’Adamo, 

Sii tu il germe novel di questo ramo. 

Lvni. 

Come gli uomini tutti a perir vanno 
In esso, in te così qual da novella 
Rinverdono radice, e vita avranno 
Quanti il mio benvolere a vita appella; 
Nessun, se manchi tu. Fa mortai danno 
La colpa, che il prim’uom da me ribella, 

A sua posterità: tutti son rei, 

E punir tutti senza te dovrei. 

LIX. 

Ma imputati a costoro i merti tui , 
Ciascuno assolveran che d’atti novi. 
Rinunziando agl’ingiusti e a’ giusti sui, 
Cominci il corso e del tuo amor si giovi , 

E in te viva traslato , e nulla in lui 
Del vecchio Adamo rimanenza io trovi. 

Dio fatt’uomo così, l’uom pagatore 
Per l'uom diventa, è condannato e muore. 
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LX, 

Muore, e morto, risorge, e risorgendo, 
Reddir seco i fratelli a vita face , 

Col sangue suo redenti: io dall’uom prendo 
Ciò che coll’uomo mi ritorna in pace, 

E per lui peccatore un Dio morendo, 
L'infernal odio al divo amor soggiace. 

Tanto costava riparar quel male , 

Che agevolmente oprò V odio infernale , 

LXI. 

E in chi la grazia mia sdegna , o non cura , 
D’ oprar non si rimane. E non degradi 
Tu già , vestendo la mortai natura , 

Questa divina tua: scendi, non cadi. 

Perchè poi, per salvar la creatura 
Delle mie mani estrema, non disgradi 
Questo trono lasciar, dove t’assidi 
Alla mia destra e nulla al Padre invidi , 

LXII. 


E per merito più Figlio di Dio 
Che per dritto d’origine ti mostri, 

E ben più che grandezza al guardo mio 
Ti fa degno bontà degli onor nostri; 

E perchè più l’ amore in te vid’ io 
Che la gloria abbondar, vo’che ti prostri 
Per più levarti , ritornar ti voglio 
Con la tua umanità nel proprio soglio. 
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LXm. 

Incarnato tu regna in questa sede, 
Vero di Dio figliuol, vero dell’uomo, 
Ed uomo insieme e Dio. L’unico erede 
Della potenza che l’inferno ha domo. 
Signore universa! di quanto vede 
L’occhio paterno sotto se, ti nomo. 

De’ tuoi merti ricogli ai Padre accanto 
Eterno il guiderdone, eterno il vanto. 

LXIV. 

Poter , Dominj , Principati , Troni , 
Come a Sire supremo , a te fo ligi. 

Al nome tuo per tutte regioni , 

In Cielo, in terra, ne’ sepolcri stigi. 
Tutti inchini i ginocchi , i volti proni 
Vedrai, sempre adorati i tuoi vestigi. 

E quando apparirai, gli ordini sciolti 
Del tempo, a giudicar vivi e sepolti, 

LXV. 

Cinto di quanta gloria abita i Cieli, 
Tutti al tremendo tribunal chiamati 
Per bocca degli Arcangeli fedeli 
Dell’universo i popoli e l’etati. 

Dal clima equinozial, da quel de’ geli 
I viventi dagli Angeli portati, 

Dall’ orto , dall’ occaso , ecco un istante 
Ti schiera innumerabili davante. 
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LXVI. 

h 

E desti dagli angelici oricalchi 
D’ogni secolo i morti e d’ogiii lito, 

Di quanto umano cenere l’ uom calchi ' 
Votan le tombe, esercito infìiiito, 

Dove co’ santi tuoi siedi , e cavalchi 
Le nubi , convenendo al grande invito , 

La sentenza ad udir che danna gli empi 
E salva i giusti , terminando i tempi. 

Lxvn, 

Angeli iniqui ed uomini il severo 
Giudicio inabissò: sazio l’inferno, 

Che fino a bocca i tuoi , Satana , empierò , 
Quinci innanzi sarà chiuso in eterno. 
Arde frattanto l’ universo intero , 

E novo cielo , nova terra scemo 
Dalle ceneri sue sorgere in lieta 
Sede, che a’ giusti tutte brame acqueta; 

LXVUI. 

Dov’ aurei dì che termine non segna 
Breve affanno compensano , e ferace 
É d’ opre auree ciascuno , il gaudio regna , 
E il ver trionfa e coll’amor la pace. 

Tua man depose del poter l’ insegna , 

Che scettro non bisogna ove la face 
Della dia carità scalda ogni core , 

Virtù è piacer, l’obbedienza amore. 
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LXIX. 

Or la Prole pietosa , or lei che muore 
Per cotanto ottener, Divi, adorate; 
Adorando il Figliuol col Genitore, 
Egualissima gloria ad ambi date. 

Anco parlava l’ eternai Motore , 

Quando levaro le falangi alate 
Grido di santo giubbilo , eh’ empia 
I cieli d’ inefTabile armonia ; 

LXX. 

E dolce come (F Angeli , sonoro 
Come di moltitudine infinita, 

Rallegrava d’osanna e d’ogni coro 
Di Paradiso i campi della vita. 
Egualmente l’ esercito canoro 
L’ un trono inchina e l’ altro , e riverita 
Colla Prima Persona è la Seconda , 

Nè men l’ omaggio della Terza abbonda. 

LXXI. 

Al Padre , al Figlio , all’ increato Amore 
Prostransi ossequiosi in mezzo al canto , 
E al cospetto di Dio, per fargli onore, 
Gettan lor serti d’oro e d’amaranto. 

Fu del terrestre Paradiso un fiore 
Questo , ed al frutto della vita accanto 
Cominciò a germogliar , ma venne tosto 
Per la colpa dell’ uomo in Ciel traposto : 
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LXXII. 

Traposto in Cielo , dove prima ei nacque , 
£ come in propria terra or lussureggia, 

E l’almo fonte della vita e Tacque 
Della felicità limpide ombreggia, 

Di cui specchio formarsi a tutti piacque 
Fiori che l’aura di lassù careggia. 

Di tai ghirlande, che non temon brume, 

Va cinto il crin degli Angeli del lume; 

LXXUL 

Il biondissimo crin di raggi intesto. 
Sciolto in anella sulle spalle alate. 

Tutte or deposte , e in quell’angolo e in questo 
Della sala senz’ ordine gittate , 

Il suolo imporporavano calpesto 
Da’Cherubi e dall’ anime beate, 

Di cui male il fulgor spiegan parole: 

Pare un mar di diaspro incontro al sole. 

LXXIV. 

Ritolta poi l’angelica divisa, 

Dier di man coronati all’ arpe d’oro. 

Alle sempre accordate arpe che in guisa 
Di faretra pendean da’ fianchi loro; 

pria dolce preludio , onde s’ avvisa 
Qual poi sarà l’armonioso coro. 

Di schietti suoni fero, e innebrianti 
A suoni poscia accompagnaro i canti. 
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LXXV. 

£ non taccion là voci od erran modi; 
Tanta è concordia in Ciel! ned altramente, - 
Che se le innumerabili melodi 
Fosser l’ inno d’ un sol , l' inno si sente. 

A te, Padre, volgean le prime lodi. 

Infinito, immortale, onnipotente. 

Prima virtù che gli esseri produce, 

Re solo, eterno re, fonte di luce: 

LXXVI. 

Nella luce invisibile tu stesso 
Onde tutto t’involgi e dove stai 
Glorioso sul tuo trono inaccesso. 

E pur sovente ne correggi i rai , 

£ per temprarne agli Angeli l’eccesso. 

Velo di nube candida ti fai, 

Che, di tuo tabernacolo in sembianza. 

Ti pende intorno , e teco in Ciel s’ avanza. 

LXXVIl. 

Erompe nondimen sopra i Celesti 
Dagli orli della nube un fulgor tale. 

Che n’è il Cherubo abbarbagliato, e presti 
Si copron gli occhi i Serali coll’ale. 

•Cos'i cantaro, e dopo il Padre avesti 
'.Uu la lode seconda , e pure eguale , 

Figlio, primo creato infra le cose, 

C ’he tutte il Genitor ti sottopose : 
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LXXVllI. 

Parvenza perfettissima paterna, 

Parelio di quel sol che non tramonta , 

Nel cui volto divin vien che si scerna 
Il Genitore come in fida impronta; 

Copia d’eterno esemplo unica, eterna. 
Invisibile ancora a chi più monta 
Nella scala degli enti è per se quello, 

E nell’imago è sol visto il modello. 

LXXIX. 

In te la gloria dell’Eterno impressa 
Rifulge, in te lo Spirto si trasfonde, 

E da te pieno spira, e la riflessa 
Luce quel mostra che la prima asconde. 

Il Ciel de’ Cieli , che al tuo soglio appressa , 
Ei creò per tua mano, e le gioconde 
Della felicità limpide stanze 
Popolò dell’ angeliche Possanze. 

LXXX 

Ruppe colla tua destra e mise in fondo 
Poi le ribelli ambiziose squadre. 

Di meraviglie il tuo braccio fecondo , 

Non risparmiò le folgori del Padre, 

E all' inhammato carro , che col pondo 
Incurva il firmamento, infìno all’adre 
Della vendetta region remote. 

Non arrestò l’ impetuose rote. 
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LXXXI. 

Ma col timori premendo le cervici 
De’ fuggitivi Arcangeli, pel vano 
Gl’ incalzavi tu primo; e le vittrici 
Schiere tornando nel seren sovrano, 

Te celebravan sol, che su’ nemici 
Di Dio , suo Figlio insieme e capitano , 
L'ire sue tutte traboccasti, e piena 
Nè minor parve dell’error la pena. 

LXXXII. 

Non tal ti proverà 1* uom, che sol cade 
Per farti loro; usar tanto rigore 
Coll’infelice, o fonte di pietade 
E di clemenza, non ti soffre il core; 

E non prima il Figliuol si persuade 
Che al perdono è disposto il Genitore, 

Nè agguagliar ne’giudicj il fragil uomo 
Vuole a Satan, che ribellante ha domo, 

LXXXIII. 

Che del meschino a compensar l’offesa, 

E placar l’ire a vendicarla pronte. 

Quella lite a finir che vede accesa 

Fra Giustizia e Mercede al Padre in fronte , 

Ecco il Cielo lasciar nulla gli pesa, 

E a morte s’offre della vita il Fonte. 

O Amore che divin- sei veramente , 

E, come tale, immenso, onnipotente. 
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LXXXIV. 

Ave, o Figlio santissimo di Dio, 

O Salvator degli uomini, salute. 

Inesausta materia al canto mio 
Quinci innanzi sarà tanta virtute; 

Non fien le lodi tue poste in oblio 
Da quest’ aipa giammai, ma ripetute 
Ne’ secoli de’ secoli, nè sole. 

Ma in un quelle del Padre e della Prole. 

LXXXV. 

Così quelli nel Cielo, oltra le stelle, 
Spendeau l’ore felici iti festa e in canto; 
Dall’abisso approdava il gran ribelle 
Sull’orbe primo mondiale intanto. 

Che dall’ infaticabili procelle 

Del Cao ognor battuto e non mai franto, 

E cinto di sue tenebre al di fuori , 

Include i luminosi orbi minori. 

LXXXVI. 

Satana stanco volentieri afferra 
Questo terren dall’increato mare. 

Parve un globo da lungi, ed or, ch’ei v’erra 
Sopra, un immenso continente pare: 

Notte senz’astri d’ ogn’ intorno il serra, 
D’ogni vita è digiun quel limitare 
Dell’ universo , e sempre le tempeste 
Del Cao intorno strepitanti udreste: 
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LJIXXVIL 

Salvo che dalla parte onde veduto, 
Benché lontano , è il Ciel , qualche chiarore 
L’ aer cieco n’ ottien , là combattuto 
Da tempeste men gravi e men sonore, 

A grand’ agio qui spazia il vero Fiuto. 
Quale in Imao nutrito Indo avoltore. 
Monte che agli astri il crin bianco avvicina 
E il vagabondo Tartaro confina, 

Lxxxvin. 

La patria abbandonando aspra e nevosa, 
A cui prede belanti indarno chiese. 

Cerca del Gange la convalle erbosa, 

O suiridaspe col desir già scese. 

Ma in Sericana pur vinto si posa 
Tra via; piani infecondi, ove il Chinese, 

In carri leggerissimi di canna, 

A vela vola , nè destrieri affanna : 

LXXXIX. 

Tale in questo ventoso e nudo suolo, 
Deserto come il mar, come il mar vasto, 
Errando l’arcidemone va solo, 

Ned è chi ’l guidi al desiato pasto: 

Che nè là nacque nè d’altronde il volo 
Dirizzò creatura, nè rimasto 
Vestigio alcuno o monumento addita 
Che in quella sfera mai fosse la vita. 
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XC. 

Così del mondo quell’ invoglio oscuro 
Tutto Satana scorre, e va lung’ora 
Peregrinando: alfin gli occhi gli furo 
Da un chiaro attratti , qual di prima aurora. 
II piè già lasso e il cor poco sicuro 
A lui queir improvvisa alba avvalora: 

Là s’invia frettoloso. Ecco da lunge 
Scopre mole regai che al Cielo aggiunge. 

XCI. 

Sublime attinge le celesti mura, 

£ mille gradi per montarvi ostenta; 

Più che in su va più splende , e di struttura 
Sempre più inenarrabile diventa. 

AI sommo giunta , tutte pompe oscura 
Ciò che del Paradiso s’argomenta 
Esser la porta: non sparso, ma carco 
Tutto di gemme orientali è l’arco: 

XCII. 

Oro compone l’architrave altero, 

Oman diamanti. Qual più nobil mano 
Pinge o sculpe quaggiù, quel magistero 
A figurarne suderebbe invano. 

Non poi, sognando altissimo mistero. 

Là nel campo di Luza, ove il germano 
Fuggia, vide Israel scale più belle 
Quinci toccare il suol , quindi le stelle. 

T. I. 13 
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CXX^^. 

L'unico male che invisibil erra 
A ciascun , tranne Dio , che lo permette 
Per suo giusto giudicio , in Cielo e in terra ; 
E benché sta Prudenza alle vedette, 

Ed in faccia a costei le porte serra, 

Il Sospetto , che là per guardia mette , 
S’addorme, e di vegliar presso a quel varco 
Alla Semplicità lascia l' incarco. 

CXXVII. 

Frattanto la Bontà mal non suppone 
Dove mal non appare. Onde Urielìo , 

Che reggendo de’rai la regione. 

Oltre quel d’ogni aligero fratello 
Vanta acuto il veder, come è ragione. 

Da Satanasso pur, che non par quello, 

In inganno vien tratto, e all’ impostore 
Svela i sensi cosi del retto core. 

CXXVIII. 

L’alto desir, bell’ Angelo, che mostri 
Di conoscer di Dio l’opre novelle, 
Peregrinando dagli empirei chiostri" 

Fino a questi del sole e delle stelle. 

Per Lui poscia esaltar ne’ cori nostri 
Che le fe’di sua man tante e si belle. 

Non già biasmo merlar sembra, ma laude 
In sua stranezza, ed Uriel v’ applaude. 
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CXXJX. 

Però che questo di vaghezza eccesso 
Da un eccesso provien, credo, di zelo, 

Ond’ è che brami di veder tu stesso 
Ciò che ogn’ altro d’udir va pago in Cielo; 

E di tutt’opre fatte t ha Desso, 

Ben veramente si può dir, nè velo 
Si denso intenebrar puonne le ciglia , 

Che non guatiamo in lor con meraviglia: 

cxxx. 

Con meraviglia insieme e con diletto 
Della vista non sol , ma di Memoria , 
Tesoriera fedel dell’ Intelletto , 

Cui narrai! quelle del Fattor la gloria. 

Ma qual può mente divinar l’ oggetto , 

Od abbracciare il numero, o l’istoria 
Di tante opre saper che l’ esser denno 
A Virtù immensa, imperscrutabil Senno, 

CXXXI. 

Che quasi copie le stampò d’idea [ 
Originai, ma tenne il fine occulto? 

Figlio del suo Voler, che tutto crea, , - - 
Vidi il mondo baiiibin, ch’or miri adulto, i ' 
Confusion la sua voce intendea, j i 

A quel cenno primier cheto il tumulto , ’ o.-i; i 
E confinato r infinito stava ; , ;,i^ 

Forma all’informe col secondo dava: 
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cn. 

Nè molto sta che spicca il volo ardito, 
E il precipita giù ver la superna 
Parte ( tal è per noi ) dell’ aborrito 
Nostro universo, e più e più s’interna, 

E di stelle fra un numero infìnito 
Obliquamente suo cammin governa, 
Stelle da lungi, da vicin mirate 
Sono altri mondi, od isole beate: 

CUI. 

Di fortunata gente almi ricetti. 

Come r antiche dove fama pose 
Il giardin dell’ Esperidi , boschetti. 

Prati , convalli , e gigli eterni e rose , 
Alberghi de’ piacer puri e perfetti , 

Isole che tre volte avventurose 
Son veramente e riso di Natura: 
Frettoloso il demon passa e non cura. 

CIV. 

Però che in quante scintillar ne mira 
Di qua e di là dal fulgido equatore 
L’aureo sol più l’alletta e a se lo tira. 
Similissimo al Ciel nello splendore. 

Il governo del volo a un tratto gira, 

E alla volta di lui le placid’óre 
Fende del firmamento, e se in su vada 
O in giù non sa , se dritta o no fa strada. 
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CV. 

Basti che là ’ve nostra maggior lampa, 
Lunge dalle volgari stelle spesse, 

Luce largo dispensa, e il mondo stampa 
Di sua vital virtù, l’ale diresse. 

Distinto un coro da qualunque avvampa 
Di proprio foco e ingenito fra esse, 

A lei s’aggira intorno, ed una legge 
II vario corso ne disegna e regge. 

evi. 

Seco in concordia portentosa vanno 
Gli altri pianeti, e insiem menan carole 
Onde il dì si misura, il mese e l’anno; 
De’ moti è centro ed è compagno il sole; 
O lui, come i satelliti il tiranno, 

Ciascun libero segua e perchè vuole, 

O di necessità seco viaggi , 

Attratto da’ magnetici suoi raggi: 

CVII. 

Ond’ei penetra di calor gentile 
Questo universo, e ad ogni interna parte. 
Fin giu nell’ imo pelago , il sottile 
Influsso manda , e vita egual comparte ; 

O l’asconda la bruma, o il mostri aprile. 
Sempre efficace animator, per l’arte 
Di Lui che il sol sia disse, ed il sol era, 

E in propria ardea conveniente sfera. 
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CVUI. 

Colà il Nemico approda, e non mai forse 
Nell’ orbe lucentissimo solare , 

Di vetro armato la pupilla, scorse 
Astronomo una macchia a questa pare. 

A lui tosto alla mente il Ciel ricorse , 

In sedi oltra ogni dir nobili e chiare. 

Non pietre altre che gemme ha il tenitore , 
Altri metalli che l’ argento e l’ oro : 


CIX. 

Oro ed argento che quaggiù portati, 
Farian scuri parer, torbidi e vili 
Qualunque più polian fabbri lodati 
Per preziosi arredi e signorili. 

Nè que' carbonchi ed onici creati 
Per armille terrene e per monili, 
Que’rubin, que’ crisoliti diresti. 

Ma tesori di_Dio, pompe celesti. 


ex. 

Non tai gemme d’Amràm la sacra prole 
Spiegò sul petto , e non sogna si vaga 
L’Alchimista la sua, mentre di fole 
Sulla filosofai pietra s’appaga. 

Vario trova Satàn nel resto il sole , 

Ma lo stesso splendore in ogni plaga: 
Tutte pregne di luce eran del paro, 

Come di foco roventato acciaro. 
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CXI. 

A che iutanto stupir che là sì belli 
Stendansi i campi e vita spirin l’ óre , 
Corran oro potabile i ruscelli. 

Tutto vaghezza sia, tutto splendore, 

Se di sì lunge oprando e su ribelli 
Subbietti il sol , quel chimico maggiore, 
Nel buio pur, qui tanto luminose 
E stupende produce escare cose. 

CXII. 

Nulla abbagliato dal soverchio lume. 
Orizzonte vastissimo Satano 
Qui gode , e l’ occhio di celeste acume 
Signoreggiando immenso ed egual piano. 
Vana è la lingua che ridir presume 
Quanto il costui veder porti lontano. 

E come in terra sull’accesa nona 
Vota d'ombre riman la calda zona: 

cxni. 

Così nè folte son quelle nè rade 
Nel sol, dove di sotto il raggio viene; 

Però dagli alti monti ombra non cade. 
Chiara è la selva ed un color mantiene. ' 
Or mentre qui d’un guardo ampie contrade 
E cento abbraccia dilettoso scene 
L’ arcidemonio pien di meraviglia, ■ 

Così gli aguzza quel seren le ciglia , ‘ 
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CXIV. 

Ecco spiccar da lungi e di sua vista 
Nel tratto un glorioso Angelo starse , 

Lo stesso che al veggente Evangelista 
Nel gran pianeta in. visione apparse. 

11 dorso mostra , ma dal dorso acquista 
Fe di suo lume il volto; orna le sparse 
Chiome e frena un diadema che lavoro 
É di raggi tessuti , e sembra d’ oro. 

CXV. 

Libero è il crin più sotto, e sovra l’ale 
Del tergo ondeggia per lo vento avverso. 
Inviato là par quell’ immortale 
Per alti ufKcj e in gran pensieri immerso. 
Se fortunato per incontro tale 
Satana chiama: dirizzarlo inverso 
Il terren Paradiso ei vorrà , spera , 
Benigno a par della corretta sfera. 

CXVL 

Se d’ogn’arte Satàn non è digiuno, 
Giunse alla meta di cotanta via. 

Anzi tutto però crede opportuno 
Trasfigurarsi ; che il mostrar chi sia 
Periglio o indugio non gli apporti; ed uno 
Si fa della superna gerarchia ; 

D’ un giovine Cherubo ed aiutante , 

Non de’ sovrani pur , veste il sembiante. 
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ex VII. 

E tanto l'infernal ruggine asconde 
Da ingannarne i più scaltri : in tutte membra 
Sue proprie grazie gioventù diffonde, 
Similissimo al vero il fìnto sembra: 
Scherzan l'inanellate chiome bionde 
Sulla rosata guancia, che rimembra 
Qual più fìorisce in Ciel; nell’error quelle 
Aureo serto confìna e fa più belle. 

cxvm. 

ale parte inargenta e parte inostra , 

£ par che le spruzzò d’oro una pioggia; 
Breve e succinto l'abito, dimostra 
Di quel d’un messo la spedita foggia; 

Men per uopo impugnata che per mostra. 
Liscia verga d’argento i passi appoggia. 
Inavvertito non sorvien, nè tardi 
V altro incontro gli volge il volto e i guardi. 


E tosto per l’arcangelo UrieHo 
Riconosciuto fu, l’un di que’ sette 
Onde .l’ abbagliator scelto drappello 
Sempre al trono divin prossimo stette. 
Spesso sull’ale in questo ufBcio o in quello: 
Potestà che di Dio gli occhi son dette. 

Alte Dominazioni, onde onorata 

Or r una or l’ altra vien d’ alta ambasciata ; 
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E a riportar di Lui senso e parola 
Correndo va lo spazioso Empirò , 

Rapida sulla terra e sul mar vola , 

E del sol ne’ messaggi emula il giro. 
Prence Uriello , il padre d’ ogni fola 
Incominciava , radioso Spiro , 

L’un de’ sette che a Dio prossimi stanno, 
E in servigio di Lui vengono e vanno ; 

CXXI. 

Tu che primo i voler porti del Sire, 
Interprete maggior, per tutti i Cieli, 
Dove ogni Spirto con umil desire 
Aspetta che tu giunga e li riveli , 

E qui di pari onor sembri fruire 
Di servigj in mercè lunghi e fedeli ; 
Occhio del Creatore, onde è rivista 
Questa sul vecchio Cao ampia conquista : 

CXXII. 

Quel desir che ineffabile m’accende 
Di veder, d’osservare ad una ad una 
Tante or da Lui fornite opre stupende, 

E più la prima in senno ed in fortuna , 

L’ uomo , delizia sua , che le trascende 
Tutte, e fatta per sè vede ciascuna. 

Dal coro mi spingea de’ Cherubini 
Soletto a questi incogniti confini. 
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CXXIII. 

Narrami, se non qui giungo importuno, 
Di questi globi radianti quale 
Fermo seggio è dell’uom, se fermo alcuno 
Ei n’ha, nè d'uno in altro batte l'ale; 

Sì ch’io non torni del mirar digiuno 
Così felice creatura e in tale 
Modo privilegiata, a queste ciglia 
Ristringendo, se vuoi, la meraviglia. 

CXXIV. 

Aperto lo stupor vogli o segreto, 

Fa ch’io ’l provi per lei, per quante sono 
Là suddite dell’ uom , di veder lieto 
Che a lui di mondi il Creator fa dono; 

E più n’esalti il grande Autore, e cheto 
Non sia, tornando innanzi al divin trono, 
Sulle glorie di Lui nuove, che fuora 
I superbi dal del mise pur ora. 


cxxv. 

Nel buio abisso dal seren superno 
Cacciolli, e a riparar tanta jattura 
Questa famiglia fabbricò 1’ Eterno 
Dell’ uomo , avventurosa creatura : 

. Sagge son le sue vie. L’angel d'inferno 
Mente così, nè l’altro il raffigura: 

Però che Ipocrisia veste tal velo 

Che nuli’ occhio il penetra in terra e in Cielo 
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XCVI. 

Non COSI largo, benché largo anch’esso, 
Quell’era che nel Ciel poscia fu schiuso 
Sopra Sionne ed il Terren promesso, 

Pel quale obbedienti calar giuso 
E andare e ritornar gli Angeli spesso. 

Del gran Dio messaggieri, avean per uso, 
A portarne i comandi, od alme eccelse 
A visitar nel popolo che scelse : 

XCVII. 

IMentre l’occhio divin volgersi a basso 
Di quinci e tutta contemplar solea 
La favorita region, dal sasso 
Donde scorre il Giordano e da Panea, 

Fin là dov’apre nell'Egitto il passo 
L’arenoso terren di Bersabea. 

Fino a quel varco spinto e colà fisso 
Fu il confin delle tenebre d’abisso: 

xcvni. 

Simile a quel che al mare ebbe segnato 
La man che il mare insiem fece e la riva. 
Sul più basso gradin quel riprovato 
Della scala montò che in Ciel finiva; 
Donde in giù rimirando, inaspettato 
Ecco a’ suoi sguardi attoniti s’offriva 
Nè più visto spettacolo, l’intera 
Macchina mondial, quanta e qual era. 
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cxxm 

Fuggivano le tenebre, la luce 
Splendea, l’ordine uscia dallo scompiglio. 
Ogni elemento in parte si conduce 
Che non dal caso ottien , ma dal consiglio ; 
Puro, di misto, l’aer si riduce, 

L’ acqua , la terra in un girar di ciglio : 
Libera l’etra, più sottil sostanza. 

In su ne vola , e in ciel trova sua stanza. 

CXXXIII. 

£ là varie animate forme veste , 

Che, rotando in se stesse, astri si fero: 

Milizia innumerabile celeste 

Per chi da terra miri , ed emisfero , 

Dove star quelle immote e vagar queste 
Vedi e vario tener modo e sentiero. 
Mentre il resto dell’etere più s’erse. 

E quasi volta e terra e ciel coperse. 

CXXXIV. 

Guarda laggiuso non brillante stella : 

Sol nella faccia che converte a noi 
Di non suoi raggi luminosa : in quella 
Quest’uomo alberga che conoscer vuoi. 

Tal sua sede gentil Terra s’appella; 

Che sopra se volgendosi, ne’ suoi 
Giri or una presenta or altra parte 
Al lume originai che quinci parte. 
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cxxxv. 

É riflesso da lei quel che in lei vedi , 

Qua più, là meno; dove piomba è giorno. 
Ma che in tenebre resti a torto credi 
L’ altro di raggi or vedovo soggiorno : 

Che quel bell’ astro , che , se il nome chiedi , 
Con quel di luna le s aggira intorno , 

Al lato che riman di luce muto 
Soccorre , e paga di splendor tributo : 

CXXXVI. 

Del portentoso mondial sistema 
Luminare minor, che i mesi adduce 
Con sua varia parvenza , or piena or scema , 
E l’uom, rimaso in tenebre, conduce; 

Che benedice la Bontà suprema , 

Veggendo al tramontar della gran luce 
Altra lampade accesa , e l’ ombre ingrate 
Dal suo dominio pallido frenate. 

cxxxvn. 

Quella macchia che accenno è il Paradiso, 
D’Adam dimora; quelle ombre più nere. 

Il ridotto di lui : con tale avviso 
Errar non puoi tuo liquido sentiero: 

Me chiama il mio. Qui tacque e voltò il viso 
Il guardian delle stellate sfere, 

E mosse il piè. Lucifero, inchinato 
Profondamente lui , tolse commiato. 
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cxxxvni. 

Che questa riverenza e questi onori 
In Cielo ancor son debiti, nè mai 
Negletti inverso i principi de’ Cori, 

E gli altri di più possa e di più rai. 
Dipoi , giù dagli eclittici splendori 
Calando in rote turbinose, e guai 
Sperando Satanasso , a terra venne , 

E sul Nifate ripiegò le penne. 


T, I. 


lil 
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ANNOTAZIONI 


Si. ?. T. 3. Tàmiri eieco ee. 

Tàmiri , ( in greco 9di[iupi( , lai. Thamyria , o Thamiras ) 
fa OD poeta dell’ antlchiti favolosa , dal commentatore d’ Omero 
Eustazio messo in lista con Orfeo e con Museo. Platone nel libro 
ottavo delle Leggi parla de’ suoi inni ; e sul finir dell’ ultimo 
libro della sua Repubblica, conforme alla sua dottrina della 
trasmigrazione dell’ anime , finge che quella di Tàmiri passasse 
in un usignuolo. Era Trace di nazione , e inventò, secondo Pli- 
nio, il genere dì musica detto Dorico. Plutarco ancora di lui ra- 
giona nel suo trattato della Musica , e Ovidio allude alla sua 
cecità in quello « Quid mise rum Thamyram pietà tabella ju- 
vat? » Ma prima di tutti parlonne Omero nella Beozia, o Ca- 
talogo delle navi , ebe fa parte del Secondo dell’ Iliade. 

Qui ritornando (in Borio) dall’Ecalio Eurito, 

Scontrò Tàmiri le Pierie Suore : 

Muse , a prova cantiam , disse , e rapilo 
V’avrò tosto del canto il primo onore. 

Rispondean quelle al temerario invito 
Involando al meschin vista e valore ; 

La cara cetra noi consola in parte , 

Perdé la luce e ai scordò dell’arte. 

II. IL C. 2. St. 104. 

Molto parla di Tiresia la favola , ma poco di Fineo , che 
fu un re d’ Arcadia cieco e indovino, come Tiresia. L’ esser 
d’ indovino includeva quel di poeta nella più remota antichità , 
testimone la voce latina vates , che l’ uno e l’ altro significa. 

SL 13. T. 6. E cui saper tutto concerne. La sapienza è parti- 
colare altribnto del Figlio, come del Padre la potenza, dello 
Spirito Santo l’amore. 

SL 27. V. 8. I eieli ambrosio odor ftte più yai ee. Omero , 
Virgilio e gli altri antichi poeti , conforme alle loro nozioni del- 
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r Essere supremo , quando rappresealano la Deità che parla , 
descrivono una scena di terrore e di costernazione : i cieli , i 
mari e ia terra tremano ec. Ma Milton , a tenor dell’ idea di Dio 
che ci dà la religion cristiana , e della dolcezza delle parole 
che qui gli presta, fa molto giudiziosamente che queste diffon- 
dano in quel cambio fragranza e gioia per tutto l’Empireo. 

Non altrimenti l' Ariosto C. 29. St. 30. « Dio cosi disse, e 
fé’ serena intorno V aria, e tranquillo il mar più che mai fuase. » 

St. 80. V. 8. Aon tu sempre abitar ec. S. Pietro nel C. IL 
degli Atti degli Apostoli , v. 27, applica al Salvatore il verso IO 
del salmo 16: « Quoniam non derelinques animam meam in 
inferno ( cioè nel sepolcro ) , nee dabis Sanctum tuum videro 
comiptionem » A tal passo qui allude il poeta. 

St. 81. Marlalmenle alla Morte ec. « Tunc Det sermo, qui 
acriptus est : abeorta est mori tn victoria. ■ Ubi est mora Victo- 
ria tua , ubi est mors stimulus tuus ? > [ cioè la punta del tuo 
dardo) S. Paulo Lett. 1.* a’Corintj C. 18. v. 84. 88. 

Cosi il profeta « O mors , ero mors tua , morsus tuus ero , 
inferno. Os. 13. 14. 

SI. 89. V. 3. JUnuneiando agt ingiusti e a' giusti sui: giusti 
secondo 1’ umana imperfetta giustizia. 

Si. 04. V. 3. e seg. Al nome tuo ec. c Ut in nomine Jesu omne 
genoflecialur coeiesliura, terrestrium et infemorum. » S. P. Usual- 
mente il poeta in queste parlate fra le Persone divine, espo- 
nendo le dottrine del Cristianesimo , adotta il linguaggio di 
S. Paolo. 

Si. 67. V. 6. E novo eielo , nova terra scemo. Il nostro poeta 
spesso adopra nel senso ebraico il noto modo eielo e terra , 
che vale tutto il creato. Del resto l’ opinione che in questo 
e in altri luoghi del suo poema professa Milton, che cioè il 
regno di Cristo debba esser sopra la terra purgata dal fuoco e 
raffinala a dimora perpetua de’ giusti , non è la credenza più 
comune , ma che non sia eterodossa mel persuade ciò che nota 
il Martini al C. 21. v. 1. dell’ Apocalisse. 

St. 71. V. 4 e d’amaranto. Il nome di questo 

fiore vìen dal greco, nel quale idioma vale incorruttibile. Cosi 
fu chiamato per la sua particolarità di conservarsi a lungo dopo 
colio, e perduta la sua freschezza, ricuperarla per un leggiero 
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spruizo d’acqaa. « Amarantus flos symbolum est iinmorlaUtalig. « 
Clem. Alex. 

SL 87. V. 8. Quale in Itnao nutrito Indo aeoltore. Imao di- 
cevano gli antichi una catena o gruppo di montagne dell’ India , 
all’oriente dell’altro più conosciuto, chiamato il Paropamiso, dove 
r Indo nasceva , come al termine dell’ Imao nasceva il Gange. 
Ora credo sia il monte o gruppo Ilimalaia , dove sono le cime più 
alte del globo, non escluse quelle delle Andes d’America. Al pre- 
sente non è incluso nell’India o Indostan, che egli conflna a set- 
tentrione , bensì nel Tibet. Imao , dice Plinio , nel linguaggio 
de’ suoi abitatori vale nevato. 

Su 88. V. 4. ita in Srr icona purlvinto ti posa ec.Sericana è nome 
non troppo antico, benché di presente perduto, d’una regione di 
sterili pianure situala Ira la China a levante e l’imao a ponente, 
il moderno viaggiatore Sir Giorgio Slaunion ci assicura durare fino 
al di d’ oggi r antico costume di que’popoli vaganti , di valersi di 
carri mossi a forza di vele nei deserti piani che conGnano con la 
China propriamente detta. Que’ carri son falli di bambù , che è 
la canna di quelle contrade. 

St. 92. V. S. Aon poi , tognando ec. La scala veduta da Gia- 
cobbe , chiamato Israele dopo la sua lolla coir Angelo , è troppo 
nota per esser qui dichiarata. V. Gen. Cap. 28. 

SI. 93. V. 3. Che sul guancial di telice fu detto. « Tulil (Jacob) 
de lapidibus qui jacebani , et supponens capili suo , dormivil in 
eodem loco » Gen. C. 28. v. 11. 

SL 94. V. 3. Traghettalo dagli Angeli veleggia. Per queste velo 
intendi le ale degli Angeli. Cosi J1 lesto : Sailing arriv'd Wdfìed 
by Angelt. 

SI. 96. Non cosi largo ec. Questo passaggio dal Cielo sul Sion 
è nn parlo dell’jmmaginazion del poeta. Non ve ne ha cenno 
nelle divine Scritture. 

SI. 97. V. 3. ec. Dal tasto Donde tcorre il Giordano ec. Milton 
ripete qui con più di particolarità quel detto della Scrittura da 
Dan a Bertabee , con che vicn disegnala tutta la Terra promessa 
realmente occupala dagli Ebrei. Di questa Dan era 1’ ultimo con- 
fine a settentrione , Bersabee a mezzogiorno. 

Panea;, che fu prima nominala Dan , era una città ed un 
monte della catena del Libano, dove il Giordano avea la sua ori- 
gine. 
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SI. 101. V. S. Dal medio orUrUaì punto ec. Dal ponto di mezzo 
Ira il levante invernale e il levante estivo, che è quello dove na- 
sce il solo quando è nella Libra , essendo allora l’equinozio. La 
costellazione d'Andromeda segue da presso quella zodiacale del- 
l’Ariete , ma più verso il polo è situata. Dieon perciò i poeti che 
questo Ariete porta Andromeda sol suo dorso. Egli , quando la 
Libra sorge all’ oriente , cade all’ occidente nell’ Atlantico , o si 
vero tramonta di là da Calpe , una delle due montagne delle le 
Colonne d’ Ercole sullo stretto dove Onisce il Mediterraneo e co- 
mincia il grande Oceano. In sostanza dice il poeta cbe Satana 
da queir apertura scopriva tutto il novo universo da levante a 
ponente e dal polo artico all’ antartico. 

SI. 104. V. 4. Similiuimo al del nello splendore. Intendi al ciel 
de’ beati , donde era stalo caccialo co’ suoi seguaci. 

St 108. V. 8. DisUnto un coro ec. I pianeti che non brillan 
come le fisse di propria luce , ma splendon semplicemente di 
quella che ricevon dal sole. 

SL 106. V. 3. Gli altri pianeti. Il sole é pianeta ancor esso, 
secondo il sistema di Tolomeo e di Ticone, i quali segue l’autore. 

SL 110. Aim lai gemme ifÀmram la sacra prole ec. Aronne 
sommo sacerdote , fratello di Hosè , e figli ambedue di Amram. 

Uno degli ornamenti dell’ abito del gran Pontefice degli Ebrei 
era il Razionale , stoffa doppia quadra preziosissima , cbe si por- 
tava sul petto , ornala di dodici gemme diverse , sopra ciascuna 
delle quali era scolpito il nome di una delle tribù d’ Israele. Il 
poeta fece di sopra particolar menzione d’ alcuna di esse , ed ora 
tutte le accenna senza specificarle. 

SI. 111. V. 7. Nel buio pur : intendi sotto terra. 

SI. 114. V. 3. 4. Lo stesso che al veggente Evangelista ec. < Et 
vidi unum Angelum slantem in sole » Apoc. C. IV. v. 17. 

SI. 138. V. 8. E sul Nifate ripiegò le penne. È questo un monte 
d’ Armenia , che fa parte della catena del Tauro , ed é posto non 
lontano dalle sorgenti del Tigri. Fu co^ detto dal greco Ni^òf , 
neve. 

Il poeta fa che Satana si posi su questa montagna , perchè 
sorge al confine settentrionale dell’ Assiria , nella qual contrada 
è da’ più giudiziosi biblici collocalo il Paradiso terrestre. 


Digitized by Google 


. ARGOMENTO. 

' • V 

' \ V .. >t« V» » ■ * . ».* • » 

. -V'N ‘ ^ 1 


■ \ ‘ '.r . ' . . 1 ■ 

’> V * ' 

X _ ' 

Satana avendo dal Ni/ate tutta in vista la pia- 
nura di Eden , e vicino trovandosi al luogo dove 
egli deve avventurarsi in quell ardita impresa che 
egli sol progettò coAtro Dio e contro l uomo , on- 
deggia nel dubbio , e diverse passioni il travaglia- 
no , timore, invidia, disperazione.sMa finalmente 
confermatosi nel male , si^ avanza verso il Paradi- 
so , del quale t aspetto esterno ed il sito descrive 
il poeta. Là giunto , ne travarca d un salto tutti i 
ripari , e in forma d uccello marinò ti ferma in 
vetta aU albero della vita , il più alto di tutto il 
giardino , a fin di farvi scoperta. Descrizione del 
Paradiso.. Satana vede Adamo ed Èva per la pri- 
ma volta. Siio maravigliare delt eccellènza di lor 
forma e della felicità di loro condizione ; e sua 
risoluzione di adoprare ogni suo potere ed arte per 
farli cadere. Ascolta i loro discorsi eost^trasfor- 
mato , e ne rileva esser vietato loro sotto pena di 
morte di mangiare del flutto deU albero della 
scienza. Sopra tal base adunque si propone egli di 
fondare la sua tentazione , cercando di persuaderli 
a trasgredir quel comando. Ciò risoluto , li lascia 
per qualche tempo , a fin di procurarsi maggior 
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notizia di loro stato con'qudteKe altro espediente. 
Frattanto Uriele disceso in terra sopra un raggio 
di sole , avverte Gabriele , t angelo custode del Pa- 
radiso , che un qualche cattivo spirito si è fuggito 
dall inferno , e sul mezzogiorno è passato per la 
sfera del sole sotto la forma d angelo buono nel 
suo viaggio al Paradiso , dove è disceso dopo es- 
sersi tradito sul Nifate , ed a' suoi gesti furibondi 
aver mostrato chi fosse. Gabriele s' impegna di ri- 
trovarlo avanti il mattino del giorno susseguente. 
Sopraggiunta la notte , A daino ed' Èva parlano di 
andare- ed loro consueto ^riposo.* Descrizione del 
boschetto che lor serve di dimora , e lor preghiera 
vespertina.^ Gabriele movendo le- squadre della 
guardia notturna che eglV comanda , ed ordinan- 
dole in sentinelle e ronde a custodia del Paradiso, 
ne distacca due forti angeli, specialmente incari- 
cati-di vegliare il boschetto- d Adamo , e di vedere 
se lo spirito maligno là si fosse introdotto per far 
danno - ad- Adamo e ad 'Èva dormienti. Quivi il 
'rinvengono àlT orecchia d Èva in forma di rospo, 
occupato a tentarla co’ segni , e lo conducono a 
suo dispetto davanti a -Gabriele. Interrogato da 
questo i'-risponde con disdegno, e si prepara alla 
resistenza: ma. spaventato da un segno del Cielo, 
che gli annuncia perdita sicura se fa eontrastù , 
figge dal Paradiso. \ v ' ' .. 


IL PARADISO PERDUTO 

TRADOTTO IN OTTAVA RIMA 



CANTO QUARTO. 

1 è 

• I. 

Chi nel terrestre Paradiso or desta 
La voce che Giovanni in cielo intese, 
Quando il drago quaggiù, come tempesta. 
Di doppia rotta a vendicarsi scese , 

« Guai della terra agli abitanti ? » Questa 
Or d'annunzio simil fosse cortese, 

Per farne aU’uom del perfido Satanno 
Scoprir l’arrivo ed evitar l’inganno! 

II. 

Però che d’ire invidiose ardente, 

A vendicar di sua rotta primiera 
I danni sulfuom frale ed innocente, 

Dagli splendori della quarta sfera 
Qiiaggiuso anch’ ei slanciosse. Or primamente 
Tenterà quelli che accusar poi spera: 

Ma benché spieghi ardir, cruccio pur cova, 
E ragion di vantarsi in se mal trova. 
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\X 

Più infelice e’ sarà , di peggior' opre 
Mali peggiori la mercè ben degna. 

Or verso Edèn , che a lui tutto si scopre , 
Volge un tal guardo che l’ ammira e sdegna, 
Or guata il cielo. Nulla nube il copre, 
Solitario monarca il sol vi regna 
Nel più alto meriggio. In lui s’afBsa 
E parole a’sospir mesce in tal guisa: 


vn. 

O tu che sembri, tanto in gloria eccedi. 
Di questo novo mondo essere il Nume, 

E al tuo primo apparir dall’etra vedi 
Fuggir pallido e freddo ogn altro lume, 

E tu subentri a tutti, e da lor sedi 
Diffondi di splendor sì largo fìume, 

A te mi volgo or io, ma non parole 
Amiche usando , e il nome aggiungo, o Sole: 

Vili. 

Com’io t’odj per dirti e quanto a schivo 
Questi tuoi raggi io m’ abbia , onde a memoria 
Quella mi torna, di che vado or privo 
Eternamente, inenarrabil gloria, 

E da qual caddi dolce stato e divo 
Oltre la sfera tua, stolto! vittoria 
Dell’ Invitto sperando , al quale il trono 
Del Cielo è seggio ed arme i fulmin sono. 



Sii 


IL PARADISO PEHDLTO 


IX, 

Funestissimo errore, a cui l’orgoglio 
E la peggiore ambizion mi spinse ! 

Ah per me quali scuse Io non mi doglio 
A ragion che di me, cui l'empia vinse. 

Ei che me collocò s\ presso al soglio , 

Di tanta gloria nel crear mi cinse, 

Questo ricambio meritava.^ A cui 
Rinfacciò quel monarca i doni sui 

X. 

Forse duro servigio erane imposto? 
Nulla più che adorarlo e dargli vanto 
(Qual più dolce dovere e di men costo?) 
K render grazie a lui, debite ahi quanto! 
Ma come a un tanto amor fu corrisposto? 
Per lo vizio del suolo in che fu spanto. 
Male in me producea del bene il seme. 
Non già contento , ma superba speme. 


XI. 

Così alto locato , un passo ancora , 

Fra me dissi , e l’Altissimo divento; 

E con questo pensier che m' innamora , 
Peso ogni omaggio intollerabil sento , 

E (juel « sempre pagando , acceso ognora 
11 debito veder» me di scontento 
Empie e di noia a torto: ah chi riceve 
(.)gnor favori, ognor grazie non deve? 
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XIL 

Ma ciò dimenticava , e che un cor grato 
Meno adempie un dover se corrisponde, 
Che un desiderio, di portar beato 
Salma che cerca: or come è grave e donde? 
Oh se quel potentissimo suo fato 
Fatto un angelo me delle seconde 
Coorti avesse o delle terze, io m’era 
Felice ancor nella mia bassa sfera; 

xm. 

Nè in me speranze illimitate desta 
Ambizione avrian senza coniino. 

Ma perchè no ? Goduto altra Podestà 
La sede che sì a Dio tenni vicino 
Avrebbe allora , e ribellando in questa , 

Me angelo volgar quel Serafino 
Tratto alla parte sua. Ma non fedele 
Con altri sommi si serbò Michele? 

XIV. 

Nulla lusinga tentatrice scosse 
Que’ tuoi pari , o Salanno , e ben tei sai ; 
Che la medesma libertà non fosse 
In te di stare o di cader dirai? 

Falso diresti. Da te dunque ei mosse 
Tuo fallo , e soffri meritati guai. 

Che se quella lamenti , a torto accusa 
Il donatore chi del dono abusa. 


Digilized by Google 


216 


IL PARADISO PERDUTO 


XV. 

Maledetto l’ amor dunque che a noi 
Fruttò quel don funesto. Odio egualmente 
Ed amore aborrir tu devi e vuoi ; 

Questo e quel ti dannare eternamente. 

Anzi tu stesso maledetto , poi 
Che scelse il tuo voler liberamente 
Contro il voler di Lui , posto in non cale , 

Ciò che or piangi a ragion , nè il pianger vale. 


XVI. 

Io pur lagrime, fremo! oh rabbia , oh duolo, 
Che non morranno mai se non muor Dio! 
D’un inferno che fuggo in altro io volo. 

Meco ho l’inferno, l’inferno son io, 

£ mentre senza fin mi disconsolo , 
Profondissimo abisso è il destin mio ; 

D’ un più profondo spalancato io gelo , 

Appo cui sembra questo inferno un Cielo. 

xvn. 

Ah cedi , cedi alfin. Spazio è concesso 
Al pentimento ancor , loco al perdono ? 

Si , se ti sottometti. Io sottomesso ? 

Quali parole ! così vii non sono. 

Supplice gl’infernali e genuflesso 
Me del superbo vincitore al trono 
Vedranno , ed implorar grazia al suo piede 
A prezzo d’ onta comprerò mercede 
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xvni. 

Con ben alte promesse ed altri vanti 
Questo li seducea labbro spergiuro. 

Nel consiglio Satàn de’ ribellanti 
Se di vittoria non gridò securo ? 

Misero ! ah poco ei vanno oltre i sembianti 
Scorgendo, e quanto di portar m’è duro 
Questa corona i semplici non sanno , 

Che invidian forse l’ infemal tiranno! 

XIX. 

Perchè più altro sto , più gravemente 
Cadrò: me così scettro e poter giova, 
Nella miseria sol sovreminente ! 

Siffatte gioie ambizion ritrova I 
Or poniam che Lucifero si pente , 

E la bontà del Creator ne prova , 

Sì che appien lo rintegra ampio perdono , 
E suo grado gli rende e i raggi e il trono. 

XX. 

Come pronta l’altezza a cui rivenne 
In lui ridesterà gli alti pensieri 
D’un tempo, e in modo ritrattar solenne 
Giuramenti vorrà nulla sinceri , 

E omaggio di che il cor già non convenne 
Quando il promise il labbro! Agj, piaceri. 
Tutto il dolce del Ciel, tosto indurranno 
Oblio di voti che dettò l’ affanno. 
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XXI. 

Che ritornar non può vera amistate 
Laddove di mortale odio le spine 
Così addentro nel cor son penetrate. 
Inaspriranno il mal le medicine. 

Funesta mi saria quella pietate, 

Ed involto in più misere mine, 

Caro comprato avrei breve rispitto 
Con doppia angoscia da nemico invitto. 

xxn. 

Di ciò il mio scorto punitor s’ avvisa , 
Però lontano dal conceder pace , 

Com’io dal dimandar. Tolta in tal guisa 
A me la speme ed allo stuol seguace , 

Ecco in luogo di noi , gente divisa 
Dal patrio lume e qui dove il sol tace 
Precipitata , ei crea l’uomo e per esso 
Questo bel mondo , di sua gloria impresso. 

XXIII. 

E tutto r amor suo sembra riporsi 
Ora in tal magistero. Adunque addio 
Speranza , addio timor seco e rimorsi , 
Addio bene : sii tu male il ben mio. 

Almen libero, poi che a te ricorsi. 

Io di servo son fatto , e regno anch’ io. 

Siam due sul trono, nè le parti, io spero, 
Fien sempre eguali del diviso impero. 
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XXIV. 

Mentre parla cosi quel maledetto , 

La sua faccia a vicenda ogni tiranno 
Dell’ alme tinge niquitoso affetto, 

L’ira, l’invidia, disperato affanno; 

Si eh’ ei tutto ne guasta il finto aspetto , 

E de’ non suoi sembianti apre l’inganno 
Al guardo altrui ; che simili tempeste 
Non son use a turbar mente celeste. 

XXV. 

Ma ben s’avvide che mutò di fuore, 

E tutti moti interiori a freno 
Quel mentitor ponendo , altro dal core 
Tornar fece l’ aspetto in un baleno ; 
Primo di santità sotto il colore 
La nequizia a velar che abbonda in seno , 
Ed a dissimular mentre vendetta 
Cova e loco propizio e tempo aspetta. 

XXVI. 

Abbastanza però non si coperse 
Pel sagace Uriel , che dal suo giro 
Al cammin di costui sempre converse 
Tenne le luci , e sopra il monte assiro 
In luì lo strano mutamento scerse , 

Nè un cittadino del beato Empirò 
Al portamento , ai gesti di persona 
Che inosservata all’ira s’abbandona. 

T. I. 15 
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xxvn. 

Cosi quei ricomposto, e fuori agnello. 
Dentro lupo, s’inoltra, ed al confino 
Dell’Eden giunge, ove al beato ostello 
De’ nostri padri ornai fatto vicino, 

Sito e forma ne scerne , e cinger quello, 
Com’irta siepe suol culto giardino. 

Verde rimira insuperabil’erta. 

Di spini e rovi e triboli coperta. 

xxvni. 

Inaccessibil pria fatto è da questa 
Fratta, e da quella poi che le succede 
Di cedri impenetrabile foresta, 

E d’abeti e di palme e pini e tede. 

Che in su monta per gradi all’alta cresta. 
Dove alfin di corona in forma siede; 
Ombre sull’ ombre assise, e somigliante 
A teatro silvan scala di piante. 

XXIX. 

Più di questa ghirlanda anco sublime 
La muraglia verdissima apparia 
Del terren Paradiso, e da sue cime 
Tutto il padre degli uomini scopria 
L’ampio suo regno, che in quell’ ore prime 
Del mondo in solitudine fioria. 

Ordine interior d’alberi accerchia 
Poi l’alte mura, e altissimo soverchia. 


Die; 
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XXX, 

II proprio fiore da ciascun peudea 
E in un dolce di frutti e vaga prole. 
Quella man li piantò che tutto crea, 

E dienne i parti a colorare al sole , 
Che irradiarli volentier parca 
Più che vapori a vespero non suole, 
Di sua partita porporino velo, 

O che il dipinto a liste arco del cielo. 


XXXI. 

Anco tutta dicea quella campagna 
Che il Paradiso ornai lunge non era. 

Più che Satanno del cammin guadagna. 
Più trova ameno il suol, Taria sincera: 
Le lacrime d’inferno in sen gli stagna 
Una giocondità di primavera; 

Giubbilo che fugar puote da’ cori. 
Tranne disperazion, tutti i dolori. 

XXXII. 

Ecco aurette soavi, e non è tale, 
Zefiri, al paragon vostro respiro. 

Agitar r odorifere lor ale 

Dal suol caldeo, dall’arabo e dal siro, 

E co’ susurri esprimere da quale 
Quelle spoglie balsamiche rapirò. 
L’improvvisa dolcezza a Satanasso, 

Che vi porta velen, pur ferma il passo. 
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xxxni. 

Tal, se a chi navigando Affrica rade, 

Colà tra Mozambicco e Socotora , 

Vento che vien dall’ arabe contrade 
Mirra ed incenso, tutta Saba odora, 

Lento corre il nocchier Tumide strade. 

Ch’or men ama il cammin della dimora; 

Della soavità che T addolcia 

Ride il vecchio Ocean per lunga via. 

XXXIV. 

Sino alle falde ornai della selvaggia 
Pendice che cingeva il Paradiso 
Ecco Satana è scorso. Or non viaggia 
Ei più , che gli è il cammin troppo interciso. 
Tal roveto copria tutta la piaggia 
Da nuli’ ombra di tramite diviso ; 

Irta di spine ed intricata selva, 

Per uomo impenetrabile e per belva. 

XXXV. 

Sola una porta v’ebbe, e l’oriente 
Questa guardava dall’opposto lato: 

Lo che quando conobbe ei primamente. 
L’ampio chiuso di fuor tutto aggirato, 

Voltò le spalle disdegnosamente 
A quell’unico varco: e un lancio dato. 

Saltò di là da termini e da vette, 

E in mezzo al Paradiso in piedi stette. 
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XXXVI. 

Qual da lungo digiun lupo sospinto 
Fuor de’ boschi a cercar colti mal noti, 
Dov’ei sbrami una volta il fero istinto 
Della rapina, e il pasto agguagli ai voti. 

Se un umil trova pastoral recinto. 

Che mandriani di sospetto voti 
Di vermene intessean, d’un salto ei v’entra, 
E là sbrana a sua voglia e scanna e sventra: 

4 

xxxvir. 

O qual tristo ladron che insidia all’arca 
Di ricco cittadin, cui guardia forte 
Di grosse sbarre, nè di ferro parca. 

Da violenza assicurò le porte. 

Scala il verone , o fora il tetto , e varca 
Per non pensate vie: tal della morte 
L’ autor, de’ ladri il primo ed il più rio. 
Seppe introdursi nell’ovil di Dio. 

xxxvni. 

Dentro innanzi non è che spicca un volo , 
Onde a posarsi ei va sopra il sublime 
Albero della vita in mille solo , 

Che giganteggia coll’ aeree cime, 

E il mezzo tien del fortunato suolo ; 

Nè vera vita , le fortune prime 
Quinci racquista ei già, mentre s’asconde 
Di smergo in forma tra le spesse fronde. 
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XXXIX. 

Medita incontra, di quell’ ombre avvolto, 
A chi vive il morir, nè alla vitale 
Virtù di quella pianta un pensier volto, 

Sol per vendetta il misero sen vale. ■' 

Così dal bene il mal tragge lo stolto , 

E ciò che può donar vita immortale 
A chi ben l’usa, in suo danno ha converso. 
Non men nemico a sè che all’ universo. 

» 

XL. 

O cieca gente ad imitarlo avvezza! 

Cui Provvidenza compartendo il bene, 
Abusa i doni suoi, se non gli sprezza, 

O quell’uso ne fa che men conviene. 

Satana sotto sè da quell’altezza 
Cento or vagheggia dilettoso scene, 

Cui nulla adesso di terren somiglia, 

E va di meraviglia in meraviglia. 

XLI. 

Qui tutto che allettar può senso umano. 
Ogni ricchezza di natura serra 
Breve confin, qui memore Satano, 

Un compendio de’ Cieli ammira in terra. 
Quanto amica largir può quella mano 
Che provò l’infelice invitta in guerra. 

In questo Paradiso si dispiega, 

Giardin di Dio che terra e Ciel collega. 
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XLU. 

In Eden Io piantò Dio dalla parte 
Orientai. Da Oràn verso l’aurora 
Eden si distendea fin dove sparte 
Al suol le torri di città son ora 
Barbarica di sito e greca d’arte, 

L’alta Seleucia, di gran re dimora; 

O fino a Telassar , che ad abitanti 
Ebbe i figli d’Edèn gran tempo avanti. 

XLIII. 

In sì ameno paese e sì ridente, 

Più ridente d’ assai , più molto ameno 
Ordinò il suo giardin l’Onnipotente, 

Che fe’ produrre al fertile terreno 
Arbori d'ogni specie, ed eccellente 
Nella propria ciascun; quel che, non meno 
Util che bello, in un piace e ricrea. 

La vista , l’ odorato e il gusto bea. 

XLIV. 

L’ albero della vita in mezzo a loro 
Trionfava gigante, e producea 
Ambrosie poma , vegetabil oro ; 

Cui l’altro del saper presso crescea. 

Del qual tanto funesti i frutti foro 
Che ben dir della morte si potea. 

O scienza del ben , caro con quella 
Del male compra, o vita a morte ancella! 
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XLV. 

Largo fiume correa per la campagna 
D’Eden dall’aquilone al mezzogiorno. 
Nè perchè s’imbattea nella montagna 
Del Paradiso le girava intorno. 

Di tanta mole opposta egli non bagna 
Il piè , ma prima coll’ aguzzo corno , 

Per nulla declinar, vie cupe ed adre 
S’apre nel grembo dell’antica madre. 

XLVI. 

Perchè gettato sulla rapid’onda 
Quel monte avea l’onnipotente mano, 
Ch’ ei facesse al giardin vece di sponda 
Per ogni parte in mezzo all’umil piano. 
Fuor da quella corrente ima e profonda 
Limpido fonte nel terren sovrano 
Si traboccava , e in più rivi diviso , 

Da per tutto irrigava il Paradiso. - 

XLVII. 

Que’ ruscelletti poi giù per la costa. 
Già ricongiunti, ritornando a basso, 
Rendeansi al fiume dalla banda opposta. 
Che uscito fuor del tenebroso passo, 
Ricomparia repente, e la nascosta 
Vasi’ onda, come suol fonte da sasso, 
Erompea dalla terra , e prima unita , 

Or più calli prendea quadripartita ,' 
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XLvm. 

Grande d’Asia rigando e ricca parte 
Nel vario corso, e di più regni il giro. 

De’ cui nomi non giova empier le carte 
Ora e col Medo rammentar l' Assiro ; 
r Ma piuttosto narrar, se il possa l’arte. 
Come giù da quel fonte di zaffiro 
Corresser cento crespi ruscelletti , 

Fra sponde di smeraldo in aurei letti ; 

XLIX. 

£ diamanti e crisoliti a vedelli 
Fossero e perle orientali i sassi , 

Dove rompean lòr nettare i ruscelli , 

Mentre intorno venian con torti passi 
Gli arbori visitando e gli arboscelli. 

Di naturali pergole e di bassi 

Cespi all’ombra conserta, e in ramo o stelo 

Fiori e frutti nutrian degni del Cielo. 


L. 

Cui non già curiosa arte in aiuole 
Od in quadri ordinò nè in gruppi quivi. 

Ma natura miglior, del giovin sole 
Attemperando i rai d’ombre e di rivi. 
Prodiga quante avara essere or suole. 

In vallette profuse in piani e in clivi , 

Qua in piaggia aperta e là d’ alberi ingombra , 
Dove il sol dominava e dove l’ombra. 
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U. 

Cosi questo terrestre Paradiso 
Era un’agreste fortunata sede 
Di varie e tutte vaghe viste , un riso 
Del mondo , che trascorse e più non riede : 
Boschetti ove per se, nè prima inciso, 
Pianger l’arbore balsami si vede, 

O i pomi aurei portar degli orti esperi, 
Che fien là favolosi e qui son veri. • 


LU. 

Interposto fra i boschi e i belli orrori 
Più d’un aprico luminoso canto, 

E greggi si vedean senza pastori 
Pascolar de’pratelli il verde manto. 

Alti palmeti e valli che di fiori 
Un rio copriva e dell’Aurora il pianto. 
Ed anemoni azzurri e porporine 
Crescea viole e rose senza spine. 


LUI. 

Freschi recessi ancora, antri muscosi; 
E sulla bocca puoi scorger la vite. 
Benché nè pioppo qui ned olmo sposi. 
Vergine sia di tagli e di ferite. 

Come i tralci gravò lussuriosi 
E di porpora l’uve ha colorite. 

O di frutti e di fior misto gentile. 
D’eterno autunno con eterno aprile! 
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LIVT 

Mormorando da’ colli cadon l’ acque 
Frattanto e vanno pel giardin disperse, 

O in un lago , che sempre in calma giacque , 
Le correnti a congiungere e tacerse , 

Là ’ve folto sul margo il mirto nacque , 

Ed a specchio sedè dell’ onde terse; 

Cantano gli augellin da mane a sera , 
Salutando l’ eterna primavera 


LV. 

Spiran aure soavi , ebre di cento 
Rapiti odori ; con susurro grato 
Treman dell’ olezzante e dolce vento 
Alla selva le foglie e l’erbe al prato: 

Tutto fragranza è qui , tutto è concento; ' 
Mentre dà Pane alla zampogna il fiato, 

L’ Ore e le Grazie carolar vedresti , 

Ore tutte d’ aprii. Grazie celesti. 

LVl. 

A questo eguale di beltà non dite 
Quel campo sotto l’ Etna , ove rivolta 
Fiori a coglier Proserpina , da Dite , 

Ella stessa più bel fiore, fu colta. 

Onde Cerere ambasce ebbe infinite , 

E dì e notte n’ andò pel mondo in volta ; 
Nè di Dafne il boschetto appo l’Oronte, 
Nè i bei dintorni del castalio fonte ; 
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Ivn. 

Nè Nisa , che far isola il Tritone 
E verde Oasi godea tra sabbie ardenti , 

Dove Cam antichissimo , che Ammone 
Dissero e Giove libico le genti , 

Celò con Amaltea Bacco garzone, 

Temendo le gelose ire potenti 

Della matrigna Rea ; nè quel che in fronte 

Porta delizie celebrato monte, 

LVIII. 

Che là ’ve chiami boreale Atlante , 

Sorge nel centro della calda zona , 

Amara , dove l’abissin regnante 
Splendidamente i suoi figli imprigiona , 

E se lice vedere il Nilo infante. 

Qui lice , e rupe candida incorona 
Questa che per talun la vera sede 
Del terren Paradiso esser si crede. 

LIX. 

Error : chè lunge assai l’ almo ricetto 
Sorgea de’ padri nostri , ove or Satano 
Vedea non dilettato ogni diletto. 

Altri viventi , novo mondo e strano. 

Due creature dal sembiante eretto , 

Che in tutt’ altre va curvo e guarda il piano , 
Alte, regali il portamento e il gesto. 

Le sovrane parean di tutto il resto , 
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LX. 

Nè fortuna, ma dritto il regno in esse. 
Che in tal suo doppio magistero Iddio 
La propria imago gloriosa impresse , 

E il suo spirto spirò poi che il fornio , 

E vedere ed amare il ver concesse 
A lui , fe’ retto il cor , santo il desio , 

E temprò coll’ossequio il troppo e il folle 
Di libertade , che negar non volle. 

LXI. 

Quindi tal coppia sul creato impera , 
Che discerner può sola il bene e il male. 
Pur, differendo il sesso, una non era 
La forma in ambo nè l’ ingegno eguale. 

L’ intelletto levar gode alla sfera 
Questi e nel senno e nella man più vale ; 
Beltà , grazia , dolcezza in propria dote 
Ha l’altra, e piace più mentre men puote. 

LXII. 

In lui diretta il Creatore imprime 
Sua luce , in lei riflessa e da lui presa ; 
Ampia fronte in Adam , guardo sublime 
L’alto del mondo regnator palesa; 

Vigor la chioma giacintina esprime 
E crespa tutta e appena al tergo scesa : 
Èva le chiome serpeggianti e bionde 
Fin oltre il fianco candido diffonde. 
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Lxni. 

Alle membra le fanno un vel dorato , 
E libere di freno e d’ ornamento , 

In lascivette anella , che formato 
Ebbe natura, ondeggiano a talento, 

E scherzano da questo e da quel lato 
Come il passo le move e volge il vento. 
Tortuose così vette infinite 
Pendon da’ tralci di frondosa vite. 

LXIV. 

Sommission dimanda ad un più forte 
Questo lusso e mollezza di natura. 

Non comanda però, chiede il consorte, 
E ciò che dritto è in lui chiama ventura 
Più che obbedisca cede ella , e pur corte 
Dimore fa, nè facile nè dura; 

Si ricusa al desir sì che l’irrita, 

E sì respinge che il respinto invita. 

LXV. 

Modesto orgoglio, sudditanza schiva 
Il costei don nobilita, e più caro 
Lo rende. Amore allor non si copriva , 
Nulla misterioso, e d’onta ignaro, 

Chè dalla colpa sol l’onta deriva. 

D’ opera naturai non vergognerò 
Quegl’innocenti. O voi tìgli al peccato. 
Scorno inonesto , onor disonorato : 
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LXVI. 

Come tutto l’uman seme corrotto 
£ guasto avete, in speciose mostre 
Le realtà cambiando! e ne van sotto 
Vergi nal manto le lussurie nostre. 

Il più bel filo della vita è rotto , 

Che a’d'i primi torcean le fusa vostre, 
Semplicitade e candida Innocenza; 

Virtude è nome e splendida apparenza. 

Lxvn. 

Cosi nudi aggiravansi , nè i guardi 
Di Dio costor nè d’ Angelo fuggieno, 

Perchè mal non pensavano, e i riguardi 
Nostri ignoraro e di vergogna il freno. 

Nè mai coppia simil d’ Amore i dardi 
Sentir dee poscia e sen giungere a seno: 
Ogni figlio futuro a maraviglia 
L’un sorpassa in beltà, l’altra ogni figlia. 

LXVIII. 

Sotto grand’ ombra , che da spesse fronde , 
Susurranti allo zefiro, cadea, 

D’una fresca sorgente alle bell’ onde 
Alfin la coppia unanime sedea ; 

E sol d’intorno all’ arbori feconde 
Speso tanto lavor, quanto valea 
A far l’ozio gradito e la dimora , 

E più soave l’ aleggiar dell’ óra , 
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LXIX. 

E allettar l’appetito e della pura 
Onda la sete con gentil richiamo , 

Tosto il semplice cibo , onde Natura 
Far gode in uso lor curvo ogni ramo. 

Si danno a corre ; e si leve è tal cura 
Che non ne debbe pur sorgere Adamo. 
D’ogni intorno a spiccar quai frutti agogna, 
Più che stender la man non gli abbisogna. 

LXX. 

Quelle poma gustarono che offrirò 
Ad entrambi adagiati in grembo a’ fiori 
I pieghevoli rami in breve giro , 

E presso avendo cristallini umori , 

Le gialle scorze e concave n’ empirò : 

Fur lor calici questi e lor licori. 

Le vivande condian quelle parole 
Che fare amante con amante suole ; 

LXXI. 

E i soavi sorrisi e gl’ innocenti 
Scherzi a giovine coppia, e che stringea 
Santo imeneo pur or , convenienti , 

Sola COSI com’era o si credea. 

Tutti d’ intorno gli animali intenti 
Erano a festeggiarla , e si vedea 
Là pur chi forte il debole divora, 

Oggi feroce , mansueto allora. 
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LXXIl. 

Accarezza il leon del gregge i tìgli 
E dell’ armento , e per vezzo si tiene 
Mollemente un agnel tra i chiusi artigli ; 
Tigri, pardi, pantere, orsi ed iene, 

E quante belve or empion di perigli 
D’Ircania i boschi e d’ Affrica l’ arene. 
Scherzano ossequiose a lor davante : 

Tripudia in mezzo il massimo elefante. 

LXXIII. 

Stanca in moti incomposti il corpo enorme, 
E non senza fatica e’ par che goda ; 
Giganteggiando fra l’ allegre torme. 

La pieghevole tromba aggroppa e snoda. 
Entra Y angue per tutto e cento forme 
Muta , par nodo Gordian la coda ; 

E a que sicuri invan porge argomento 
Di suo maligno e perfido talento. 

LXXIV. 

Altri posali sull’ erba e sazj ornai , 

Guatan con occhio immoto , e chetamente 
Van ruminando: che più obliqui i rai 
Già saettava il sol dall’ occidente , 

A queir isole volto ove di guai 
Scevra poi visse invidiata gente , 

E nell’ altra bilancia della sfera 
Montavan già le stelle della sera. 



230 


IL PARADISO PERDUTO 


LXXV. 

Quando Satanno , che la vista allegra 
Fe’ lung’ora ammutar di meraviglia, 

Cosi comincia dalla fronda negra: 

O inferno! or che vegg’io con queste ciglia? 
Nostra felicità pressoché integra 
Creature goder d’altra famiglia, 

Terrena forse: spirti no, ma tali 
Che agli Spirti del Ciel son quasi eguàli. 

LXXVI. 

Io con alto stupor seguo lor passi , 

E più che le contemplo più l’ammiro. 

Ed avvenir potria ben che le amassi; 

Tanto in que’ volti di divin rimiro, 

E così manifesto in ambe fassi 
Che dalla mano onnipotente uscirò 
Privilegiate , al bel corpo ed a quella 
Grazia che rende la beltà più bella. 

LXXVII. 

O gentil coppia e misera ! Voi poco 
Al mutamento che vicin v’attende 
Pensate. Il bene svanirà qual foco 
Che ne’ campi dell’etere s’accende. 

Quanto or più giubbilate in questo loco 
D’ogni delizia, tanto più tremende 
Angosce sosterrete , e le sventure 
Fien pronte, e, s’io son Satana, sicure. 
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LXXMII. 

Siete felici in ver, ma guarentita 
Tanta felicità parvi abbastanza? 

Un Cielo , ma per Ciel mal custodita , 

È questa sede. Qual più schermo avanza? 
Dentro è colui che non prima assalita 
Ebbe che in sua legittima possanza 
Questa rocca ridotta; ei d’ardir mostro, 
Egli invitto nemico , e pur non vostro. 

LXXIX. 

Ch’ io già non v’ odio , no ; quella pietade , 
Che per me non si sente , io per voi , credo , 
All’uopo sentirei. Cerco amistade 
Con voi , bramo concordia , e lega chiedo ; 

Si stretta lega che nostre contrade 
Vostre diventeran. Parte a voi cedo 
Del mio inferno però; che forse ostello 
Del Paradiso vi parrà men bello. 

LXXX. 

Ma non vassi al miglior per larga via , 
Opra è del vostro Creator l’ inferno : 
Accettatela voi qual eh’ ella sia : 

Grande il divario veramente io scemo , 

Ma ciò che posso io do. Là compagnia 
I miei seguaci e sudditi in eterno 
A voi faranno. Di quel regno Morte 
Vi schiuderà le spaziose porte; 
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LXXXI. 

E tutti i grandi della gente nostra 
N’ uscii’anno a raccorvi e farvi onore. 

Non l’angusto confin di questa chiostra 
Colà , ma troverete ampie dimore , 

Dove tutta capir la stirpe vostra 

Potrà , quantunque un numero maggiore 

Non contasse d’arene il marin lito ; 

Ned è mia colpa se non ride il sito. 

LXXXII. 

Ringraziatene Lui che mal mio grado 
Della vendetta a disbramar la sete 
I\Ii costringe cosi. Sopra voi cado 
Perchè su Lui non posso e da Lui siete. 
Di punir gl’ innocenti io già non vado 
Lieto ; d' intenerir Satana avete 
Il vanto voi : ma vince altri rispetti 
Ragion di stato , ed il dover gli affetti : 

Lxxxni. 

Si dover di monarca , il proprio trono 
A custodire ad onorar chiamato , 

Atte a quest’uopo le vendette sono 
Onde r incarco a me tutto è fidato. 
Questo novo universo, oiid’Ei fe’ dono 
A voi , ma pure al Ciel sempre è legato , 
Giusta preda considero : a’ non rei 
Questo torto altrimenti io non farci. 
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LXXXIV, 

Così fra se quel perfido parlando, 
Necessità , la scusa de’ tiranni , 

Chiama a discolpa invan d’atto nefando, 
Perchè se stesso dentro se non danni. 

Ecco giù da queir arbore volando 
Dov’ei smergo appari ne’ primi inganni. 
Coll’allegro quadrupede drappello 
Viene a mischiarsi , nè più sembra augello. 

LXXXV. 

Di que’varj animali or si fa l’uno 
Or l’altro, come più quel finto aspetto 
O questo al fine suo vede opportuno , 

D’ avvicinarsi , nè destar sospetto , 

Alla sua preda : che così ciascuno 
Movimento n’ osservi , oda ogni detto , 
Inosservato ei stesso , e maggior lume 
Di lor condizion prenda e costume. 

LXXXVT. 

Or in sembianza di leon s’ aggira 
A lor d’ intorno e con gli occhi di foco 
Tutti gli squadra , or par tigre che mira 
Di duo cerbiatti lascivetti il gioco 
Sul confin d’una selva, e là si tira 
Con piè cauto e leggiero , e in atto loco 
S’ acquatta , e sorge poi , chè miglior trova 
Un altro sito, e prova aggiunge a prova: 
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LXXXVII. 

Alfin da quell' agguato, onde più stima 
Ghermire entrambi agevole, gli assale. 

Ecco il primier degli uomini alia prima 
Delle donne volgendo un sermon tale. 

Tutta orecchie ad udir quai sensi esprima 
Fa nel corpo terreo l’alma infernale. 

O tu in questo giardino a parte messa 
D’ ogni mia gioia , la maggior tu stessa : 

Lxxxvm. 

Buono senza contin l’alto Signore 
Che noi fece , e per noi quest’ ampio mondo , 
Che sia bisogna , e di suo ben datore 
Prodigo , quanto produttor fecondo : 

Però che dalla polve ei trasse fuore 
E in questo collocò sito giocondo 
Chi pur seco non ha merto veruno , 

E nulla oprar per Lui può d'opportuno. 

LXXXIX. 

E da noi , suo lavor , per grazie tante 
Sola una prova, e quanto agevol chiede 
Di nostra servitù : fra mille piante 
Di che lieta ed adorna è questa sede. 

Che d’ogni frutto a noi spiegan davante 
Tanta ricchezza che ogni brama eccede. 

Di quella sol che l’arbore si noma 
Della scienza non toccar le poma. 
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XC. 

Presso a quel della vita i rami stende ; 

Vita e morte vicin tanto fur poste! 

Checche sia morte: fra le cose orrende 
Certo ed al voto di natura opposte , 

Ch’ella qual pena del fallir n’attende; 

Nè tu r ignori , e in tua mente riposte 
Serbi altamente quelle voci , spero , 

Onde d’un Nume conosciam l’impero: 

XCI. 

Voci in un di divieto e di minaccia 
Ov’ ei rotto venisse. Il qual servando 
Sarem sudditi fidi ad Esso in faccia , 

Che noi volle provar con tal comando , 

Senza cui nè di fe pegno nè traccia 
Fora d' ossequio in noi, che dominando 
Su ciascun’ altra andiam sua creatura 
Che al nuoto , al corso , al voi chiama natura. 

xcir. 

Non dunque duro reputiamo un freno 
Si facile a portar, quando nel resto 
Lascionne il Creator liberi appieno , 

Sceglier n’ è dato fra quel cibo e questo , 

Ed a diletti illimitati in seno 
Viviam. Pertanto viviam grati , e presto 
Sempre un cantico abbiam per fargli onore , 
E sia la lingua interpetre del core: 
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xeni. 

Or que’ fioretti a crescere, que’rami 
Rigogliosi a potar vietine tu meco : 

Dilettosa è tal cura e so che l’ami, 

Fosse acerba, saria pur dolce teco. 

Vengo, l’altra rispose, ove tu chiami: 

L’ obbedirti a dover santo mi reco , 

Per te creata io solo e da te mossa , 

Carne della tua carne, ossa dell’ ossa. 

XCIV. 

Questa mia vita senza te d’ oggetto 
Mancherebbe; la guida, il senno mio. 

Il mio tutto tu sei. Ben vero hai detto: 

A quante grazie non ha dritto Iddio, 

A quai lodi per noi ! Ma con più affetto 
D’ immortai gratitudine degg’io 
Benedirlo ad ogn’ora e dargli vanto. 

Io che godendo te godo più tanto. 

XCV. 

« ' 

Godo d’un mio maggior, mentre consorte 
Che ti somigli tu veder non sai. 

Di quel d'i mi sovvien, che sulle porte 
Di vita io desta e prima aprendo i rai , 
Meravigliando di me stessa forte. 

Sotto un’ombra di fior mi ritrovai, 

Presa di mille viste e tutte nuove , 

Ond’io m’era ignorando e come e dove. 
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XCVI. 

Quinci non lunge gorgogliava un fonte 
Mentre al basso caclea da rupe cava , 

Che trovando una lama a piè del monte, 
In quella distendendosi posava, 

Puro come il seren dell’orizzonte 
Quando aperto la luna in mar si lava : 

Me la prima vaghezza a quella volta 
Spinge onde il grato murmure s’ascolta. 

XCMI. 

Vi giungo e sopra il margine m’ assetto 
Air erbette premendo il molle stelo. 

Ed a guatar nel limpido laghetto 
Volgomi, che mi sembra un altro cielo; 
Nè pria chino a tal uopo il viso e il petto 
Che di queir acque il trasparente velo 
Mi discopre un’immagine che appressa; 

Io mi ritiro, si ritira anch’essa. 

XCVIII. 

Ridendo di quel gioco, a mirar l’oiule 
Torno , torna colei con egual riso , 

E con guardi d’ amor mi corrisponde ; 

Io di tutt’ altro che del ver m’avviso. 

Di desio mi distruggo, e n’ho ben donde, 
Ed ora anco terrei l’occhio là fiso. 

Se me non avvertia voce amorosa , 

Certo di guida angelica nascosa. 
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XCIX. 

O tu delusa creatura bella, 

Un’ombra vedi là, l’ombra tua sola: 

Se vieni , vien , se vai , vassene anch’ ella. 
A questa vision vana t’invola. 

Ch’io là tosto ti guidi ove t’appella 
Corpo non larva, verità non fola, 

Agli amplessi di tal ch'è di te vago, 

E di se stesso in te scorge l’imago. 


C. 

Ei di te senza fine e tu godrai 
Di lui , eh’ esser tuo sempre e debbe e vuole. 
Quinci produrgli creature assai 
Te vedo e ad ambi somigliar la prole; 

E tu madre degli uomini sarai 

Detta ed ei padre finche splenda il sole. 

Che far meglio i’ potea nova, inaccorta. 

Che seguir l’invisibile mia scorta.^ 


CI. 

Non fur vani nè molti i passi miei: 
Sotto r ombra d’ un platano non tardi 
Te scopro, bello in ver, ma di colei 
Men bello e meno amabile a’ miei sguardi, 
Cui già persona io semplice credei. 

Là di quel lago negli umor bugiardi. 
Come al falso agguagliarsi il ver non vidi , 
Gli volsi il tergo : tu m’ insegui e gridi : 
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CU. 

Èva, chi fuggi, gentil Èva? Ah quello 
Tu fuggi onde tu sei, mia carne ed ossa. 
Per dare a te quest’essere novello , 

Una costa dal mio fianco rimossa , 
Prossima al core della vita ostello, 
Informò il sommo Artefice , che rossa 
Terra finse con man per farmi pria. 
Onde, tratta da me, fossi tu mia. 

era. 

A questo lato ond’ esci esser t’ avvisa 
Riunita per sempre. Io ti pretendo 
Come parte da questa alma divisa , 

L’ altra metà di me trovo e riprendo. 
Imprigioni , parlando in cotal guisa , 

Nella tua la mia man; vinta mi rendo: 

Da quel di ti conosco, e tengo in pregio 
Più maschia dote che femmineo fregio. 

CIV. 

Cosi la madre nostra Èva ragiona , 

Gli occhi di puro amor brillano intanto ; 
Ed appoggiando la bella persona , 

A cui la chioma e l’ innocenza è manto , 
Sovra il nostro comun padre , gli dona 
Un amplesso, che lui serra sol quanto 
Mezzo il tumido sen , dagl’ incomposti 
Biondi crini velato, al sen gli accosti: 
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CV. 

La sommessa beltà , l’ umili amando 
Sue grazie, Adamo la si strinse al core, 

E sorrise a lei suddita , mostrando 
Tenero insieme e dignitoso amore , 

Come Giove sorride a Giuno quando 
Le nubi impregna del fecondo umore 
Onde maggio fiorisce , e le vivaci 
Labbra d’ Èva stampò di cari baci. 

evi. 

Per invidia il demonio gli occhi torse 
Da quella vista, e, pure obliquamente 
Seguitando a mirarli , il labbro morse ; 

Un novo inferno nell’ inferno sente. 

Quando mai più crudel scena si scorse. 

Dice poi , da chi pena eternamente , 

Deir amor che que’duo vili in tal guisa 
L’uno in braccio dell’altro imparadisa.^ 

CVII. 

Qui contento goder sopra contento , 

Gioia con gioia cumular costoro 
Vedrò, mentre me lasso ogni tormento 
Crucia, e quel tra infiniti ond’io più ploro. 
Del piacer l’ indelebile talento. 

*0 martoro maggior d’ogni martoro. 

Quel bramar sempre ne ottener giammai , 
E veder l’altrui bene in mezzo a’ guai ! 
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cvm. 

Non obliar pur sia nostro pensiero 
Cenno che diero di non franco stato. 

I Li costringe qui, sembra, alcun dovere, 
Nè a lor dominio universale è dato : 
D’una pianta, che detta è del sapere, 

L’ almo frutto è per lor frutto vietato. 

Il saper proibito.^ o gelosia! 

Se non è ciò tirannide, che fia? 

CIX. 

A’ novi servi suoi forse tal sorte 
Signor si grande invidiar potrebbe.^ 

Il conoscere è colpa, il saper morte 
In Paradiso questa pianta crebbe? 

Mercè dell’ignoranza è dunque forte 
Lo stato loro, e pel saper cadrebbe? 
Felicitade un tal prezzo lor costa? 

A questa prova la lor fede è posta? 


ex. 

O bella base da fondarvi sopra 
Il mal di queste creature! Io voglio 
Prima in esse destar con tacit’opra 
Di curiosità sensi e d’orgoglio. 
Questo velando di ragion, che scopra 
Come l’invidia di chi tiene il soglio 
Quel comando ingiustissimo trovasse 
Sol colla mira di tenerle basse. 
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CXL 

Che tu dovresti lor , bella scienza , 
Agguagliare agli Dei. D'un tanto onore 
Posponendo al desir l’obbedienza, 

Gusta del frutto quella coppia e muore. 

Altro avvenir potria.^ Ma non i senza 
Cure il successo , se di dubbio è fuore ; 

E di questo giardin prima ogni parte 
Cercar m’ è d’ uopo , nè mancar nell’ arte. 

cxn. 

Incontrarmi così spero in taluno 
Che vada attorno pellegrin del Cielo, 

Al fonte , al bosco , o in sito altro opportuno , 
E pari fede simulando e zelo. 

Conoscenze raccorne onde digiuno 
Mal vo per l’opra che a compire anelo. 
Addio, coppia gentil, godi frattanto: 

Satana torna ed incomincia il pianto. 

CXIII. 

Disse e spogliò quell’abito cortese. 

Ed a lor disdegnoso diè le spalle. 

Ma circospetto, ed il suo giro imprese 
Per selva, per deserto, in monte, in valle. 
Frattanto il sole all’orizzonte scese. 

Lento lento fornito il curvo calle, 

E percotea , dal mar poco diviso , 

La porta orientai del Paradiso. 
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CXIV. 

Di candente alabastro era una rocca , 
Che col capo toccar gli astri pareva ; 

Col piede insieme la campagna tocca , 

E senza falde al eie! dritta si leva; 

Or che gli ultimi dardi il sole scocca, 
N’abbagliava da lunge e in cima ardeva. 
Da un tortuoso calle era qui data 

Una salita sol, solo un’entrata. 

• 

cxv. 

Rotta in alto da questa , in due di scoglio 
Smisurate colonne si partia. 

Laggiù spedito dal superno soglio 
Gabriel con alata compagnia. 

Su quel varco sedea , vano l’ orgoglio 
A far d’ abisso , e custodir la via , 
Aspettando la notte e le sue cure , 

Non fatte ancor da Vespero mature. 

CXVI. 

Frattanto esercitar bellici ludi 
D’intorno al capitan vedi la schiera. 

Inerme allor : ma lance ed elmi e scudi , 

E r armatura de’ Celesti intera , 

Pender miri non lunge , e gli occhi chiudi 
Al fulgor che di là torna alla sfera , 
Ripercosso dall’oro e da' diamanti 
Sopra ogn’arme serafica raggianti. 
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CXVII. 

Ecco , Uriel , dai sol basso là traggi 
E fuor dell’oceano or mezzo appena, 

Un di quei cavalcando ultimi raggi 
Che più l’onda rasentano e l’arena. 

A meteora inliammata , che viaggi 
Per la volta dell’etere serena, 

Nella velocità simile è il duce, 

E dietro lascia al par solco di luce. 

CXMII. 

Giunto appena , incomincia : o Gabbriello , 
A te diè sorte, come par, l’ incarco 
Di far che a questo di piacere ostello 
Oggi mal non s’appressi e tenti il varco. 

Or sappi che di tal mondo novello 
Alla sfera ch’io reggo, e movo in arco. 

Certo spiro arrivò cjuesto dì stesso , 
Quand’era il sole nel meriggio, o presso. 

CXIX. 

Dal Ciel, disse, venia sol perchè vago 
Era di contemplar rjuesta recente 
Opra divina , e più l’uom che ad immago 
Di se stesso formò f Onnipotente. 

Rispondean l’ apparenze : io, sebben pago. 
Cogli occhi il seguitai costantemente 
Giù per quella che già la bontà mia 
Gli avca mostrato luminosa via. 
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CXX. 

All’aquilon d’ Eden brenne a posarsi , 

Là di quel monte sulla bianca cima. 

Ecco il vedo repente un altro farsi , 
(Quanto vario da quel che parve prima!) 
E a mille indegni affetti abbandonarsi , 
Ch'ei là non osservato esser si stima: • 
Turbamenti , furori al Cielo ignoti , 

Ned angelici punto e volto e moti. 


CXXI. 

' Io pur dietro a tenergli i guardi fissi . 
Quand’ei scese durai, ma poco stetti, 

Ch’ei m’andò tra le selve in piena eclissi. 

Un sarà degli spirti maledetti 

(Tutto mel prova), che a lasciar gli abissi 

Qualche speranza scellerata alletti. 

A voi s’ as^vetta ritrovarlo ; io posti ' i 

V’ho sulla traccia perchè men vi costi. » 

CXXII. 

Cui r alato guerrier pronto rispose : * 

Maraviglia non è che la cerviera 
l'ua veduta , Urici , largo le cose 
E lunge scorga dalla quarta sfera , 

Cui nel centro del mondo il Nume pose , 

Della luce custode e di.spensiera. 

Chi non è conosciuto e di sua corte, 

Non passa, non temer, per queste porte. 

T. I. 17 
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cxxin. 

Ned og^gi arrivo alcun cara. ci diede, • 
Dall’ora del meriggio a questa tarda. 

Se spirto d’altra sorte e d’altra sede, 

Che a noi non può celar forma bugiarda, 
Terreni schermi coll’etereo piede 
Saltando , in questo , dove l'uom si guarda 
Recinto penetrava , io non v’ ho colpa ; 
Ch’ei fattura non è d’ossa e di polpa , 

CXXIV. 

E, il sai, mal puote, spiritai sostanza 
Da corporei ripari essere esclusa. i 

Ma se ili questi dintorni ha buia stanza 
Od erra quegli che il tuo zelo accusa, 
Qualunque l’ingannevole sembianza 
Sia eh’ ei vestissi , come prima è schiusa 
Dall'alba a te la via dell’ emisfero j 
Colla tua scorta ritrovarlo io spero. 


CXXV. 

Così promise, èd Uriel tornava 
A’proprj uffici sul medesmo raggio. 
Ch’or la rutila punta al del 'piegava. 
Che intanto il sole avea fatto viaggio, 

£ a’ lidi che d’ Atlante il flutto lava 
Da’ Gaditani termini passaggio ; 

Tal eh’ ora ' obliqua in giù l’Angel coirea 
La via che corso orizzontale avea. 
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CXXVI. 

O che allora al confin che il canto èapreste 
Il prim* orbe , che il sole ed ogni stella ! 
Move, in suo giro, che fa il di, giungessé, > 
O che la terra viaggiato in quella 
Ver l’orto , e il sole qui lasciato avesse 
Fermo in suo trono occidentale,. ond’ ella 
OjH'adre nubi sue cresce il decoro. 

Ed ei d’ostro le tinge, e prima d’oro. 1 • ) 

CXXVII. 

S’innoltrava la sera, ed ammantate ) 

A vea il grigio crepuscolo le cose 

Di sua seria divisa , e r animate . 

Già in silenzio il primier sonno compose, 

O quadrupedi belve o belve alate, . , ' 

Negli alti nidi, nelle cove erbose: ; 

Veglia sol Filomela;, e ih selva plora y i . / 

E de’ concenti suoi Tombre' innamora^ i ■ 

cxxvni. 

Espcro , che degli astri è capitano , ^ ' 

L’oste sua lucentissimo raguna : ' • ' " • ^ ' 

Quand’ ecco fuori uscir deir oceano > • 

In nuvolosa maestà la'luna, i'" 

Nè l’adre nubi combattendo invano, ■ • » 
Scoprir la luce che tutt' altre imbruna y 
E regina visibile del cielo, 

Gittar sul mondo l’argentato velol i < ■;' ■ 
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CXXIX. 

Qnando Adamo a parlar si fece ad Era 
In questi sensi : o mia dolce compagna, 

Già l’apparir di Vespero pareva ) 

Fugare ogni animai dalia campagna; /. 

E noi quest’ora tacita pur leva 
Da’ bei lavori che sudor non bagna, 
Alternandone Dio , padre amoroso , 

Come la notte e il dì, l’opra e il riposo. 

cxxx. 

Cheto il sonno s’ accosta ; ed opportuna • 

La sua rugiada a rinfrescar la vita, • 

A serrar le palpebre all’ aria bruna , 
Mollemente gravandole, ne invita. 

Ogn’ altra creatura , che digiuna 
Va di ragione nè a’ celesti unita, 

Non sì d’uopo ha di dui, poscia che intorno 
Ignava errando, i dispèrdeva il giorno. 

CXXXI. 

Con divario gentil Chi lassù regna 
Giornaliero lavor, non d’una guisa, >' 

Ma di corpo o di mente, all’uomo assegna: 
Ond’Ei di nostra dignità n’avvisa, 

E che d’affetto parzial ne degna, 

E sua pupilla onniveggente è fisa 
Su tutte umane vie, mentre a natura 
Il bruto ei lascia, e di che fa non cura. 


Dgitized by Coogle 



CANTO QUARTO 


S55 


cxxxu. 

Dimani sorgerem quando l’aurora 
In rosso colorò, nè di sue gialle 
Ultime tinte l’ oriente ancora , 

Gli arbori a riformar di quella valle , 

E in que’ viali, nella fervid’ora 
Passeggiati da noi ^ schiudere il calle , 

Che già de’ rami la lascivia serra 
A noi dolenti che siam soli in terra: • 

cxxxm. 

E pertanto 'veggiam come natura , ' 

Più potendo di noi , segua il suo corso < ■ 
Di nostra ad onta pertinace cura : 

Ben più braccia dimanda il porle un morso. 
Anco , a farne tal via netta e sicura , ‘ . 

Que’ fior caduti nell’ aprile scorso , 

Che gode il vento turbinando accorre 
In mucchi, converria di mezzo torre; 

CXXXIV. 

E le gomme non men , che sono il piànto 
D’ eletti arbusti , e incomodi i sentieri i . i 
Con sua tenacità rendono. Intanto i . ’ ' 
Obbediam della notte a’ dolci imperi. 

A cui la prima delle bèlle in vanto. 

Come in tempo, risponde: io volentieri • » 
Obbedisco , o signore ed autor mio, ; 

Al tuo volere, eh’ è voler di Dio. 
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cxxxv. 

É Dio 'la legge tua, tu la mia sei; 

Non saperne più oltre è il saper vero. 

La vera lode della donna; i miei 
Corran giunti a’ tuoi giorni, e più non chero. 
Di te mio tutto al fianco io non saprei 
Di tempo o di stagion darmi pensiero: 

Teco passate, Adam, tutte son care. 

Nè l’una è pianta quando l’altra appare. 

CXXXVI. 

Dolci son l’anre del mattin compagne. 
Dolce il suo rosseggiar sull' orizzonte , 

E degli augei per boschi e per campagne 
Le varie lingue a salutarlo pronte; 

Dolce quand’ oltre Eden delle montagne 
Le cime indora della luce il fonte. 

Poi di tutti deir Iride i colori 
Brillar fa l’ erbe rugiadose e i fiori. 

CXXXVII. 

È la, fragranza del terren soarve 
Dopo il nembo d’autunno, e non diletta 
Men la venuta della sera, ond’ ave 
Dolcezze il mondo che co’ voti affretta; 

Poi la tacita notte e il canto or grave 
Or acuto d'augel che f ombre aspetta 
Come suo giorno , e questa luna e questi 
Astri , la corte sua , gemme celesti. ■ ' 
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CXXXVIII. 

Ma nè Taiure al mattin, nè il primo canto 
Degli ai^elletti, nè il nascente sole, 

Nè dopo il nembo odor grato , nè il pianto 
Deir Alba su le rose e le viole , 

Nè trapunto di stelle il bruno manto 
Della Notte , nè questo che si duole 
Con tanta melodia suo mesto augello 
Senza te giova, senza te par^ bello. ! i 

CXXXIX. 

Ma perchè faci in cielo ardon si crebre , 

E lassù, quando i sensi il sonno lega 
E chiuse ebbe quaggiù tutte palpebre. 

Si pomposo spettacolo si spiega 
A noi , rispose Adam , nelle tenebre 
Un lume il sommo Artefice non niega ; 

Che la luce nel sol tutta non mise 
Quando lei dalle tenebre divise. 


.CXL. 

E a compir destinò corso diurno 
Queste lampe dall’ etere pendenti 
Intorno al globo nostro , onde il notturno 
Orror temprarne alle future genti , 

Nè tiranne lasciar l’ ombre, qual fumo • 
Nella confusion degli elementi , 

Si che di terra in terra alla partita 
Dell’ almo sol spegnessero la vita : 
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CXLI. 

Quella che in tutte piante ed animali 
Cominciò quando pria nacque natura. 

La qual non solo illuminaron tali 
Dolci fuochi poi sempre all’aria oscura, 

Ma in lei serbare le virtù vitali, 

Mentre che delia notte il regno dura , 

Con lor tacito influsso, e al più elBcacei 
Del sol r apparecchiare in quella pace. • 

CXLII. 

Cosi , benché lontani ( onde sol parte 
Ne mostra il cielo, ancor quando è più to'so) 
Non son vano lavor di divin’arte, 

Tesor di rai per l’etere disperso; 

Nè volere, o mia vita, immaginarte 
Che se non fosse l'uom nell’ unives^ , i i. ' 
O fosse eterno delle nubi il velo. 

Di spettatori mancherebbe il cielo. 

cxLm. 

Spettatori le stelle e lode il Nume 
Egual certo n’avrebbe, o minor poco; 

Che milioni d’ Angeli del lume, 

Ch’ io non vedo , non sento , e pure invoco , 
Per l'aria di quaggiù batton le piume, 

Ad ogni ora cantando e in ogni loco 
Del Creator l’ inenarrabil’ opre , 

Che annunzia il firmamento e notte scopre. 
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cxuv. 

Quand’ ella ornai le tacitiinie rote ^ 
Condusse a mezzo il ciel , non da quegli erti 
Massi, dov’è virtù che ripercote 
I suoni, o da quegli arbori conserti. 

Ora alternar melodiose, note , 

Ora accordarle in musici concerti ' > 
Cherubini intendemmo, o soli o io coro 
Dio celebranti nostro padre e loro? ' . 

CXLY. 

£d allor che in drappelli errano intorno 
E guardia fanno le pennute ascolte 
Nel Paradiso quando cadde il giorno. 

Non gl’inni udimmo angelici più volte 
Sposati all’ arpe del divin soggiorno , 

Due celesti dolcezze in una accòlte, . ; 

£ un ignoto so’atico diletto 

Levò da terra a ciel nostro intelletto? 

CXLVl. 

In cosi dir tenendosi per mano, i 
Alla stanza traean che ad ambi pose i- i 
In lor giardin l’ Artefice sovrano. 

Per l’uom creando innanzi all’uom le cose. 
Appien quella adattando all’uso umano. 
Lauri e mirti» ed altr’ arbori frondose 
V’impiegò di più forme e pari odore. 

Che non perdon per bruma il verde onore. 
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CXLm 

CongiuDgendo >le cime , ad inciicvarse 
Veniano in naturai rustica loggia, 

Fatta di non caduche ombre nè scarse, - 
Da sole impenetrabile e da pioggia. 
Candidi gelsomini , iridi sparse 
Di color mille e fiori d’ogni foggia 
E d’ogni odore dipingean l'acanto 
Che i lor tronchi vestia di verde manto. 

cxLvm. 

Croco , molli viole e il bel giacinto 
Come strato premean quivi le piante. 

Di st vivi color che il rubin vinto 
N’ era e il berillo e l’ opalo e il diamante. 
Fosse poi riverenza , o fosse istinto , 

Più certa guida che ragione errante. 
Creatura quadrupede o pennuta i . 

Qui non entrava, o rettile, o minuta. 

CXLIX. 

Nè in più tranquilla e tacita dimora, 

In più ombrosi recessi e sacri e grati 
Dormir Pane o Silvano o Fauno o Flora 
Finse la fantasia de’ prischi vati. 

Qui d’ogni erba gentil che meglio odora, 
D’ogni più scelto fior, gemma de’ prati, 
Intessendo ghirlande Èva a diletto, , 
Coprinne, Adamo, il genial tuo letto. 
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CL. 

Intuonar l’ imeneo schiere beate 
Quel giorno che per man l’Angelo d’Eva 
Al padre nostro, in sua nuda beltate 
Più che Pandora adorna , l’ adduceva , 

A cui le doti lor tutte fur date 
Da’ Numi. Oh che tu, madre, anco non deva 
Somigliarle, nel resto, o in quanti mali 
Dal suo vaso awentaronsi a’ mortali : 


CU. 

Quando al fìgliuol’ di Giàpetò da Ermete 
Condottò di Vulcano il magistero, '> 

Tirò l’umana stirpe entro sua rete, ' 

Per punir quell' audace e il mondo intero 
Del fuoco al sol rapito e della sete > ' 

Del lume: o fola che nascondi il vero! 

Ma ecco rivedea sua sede ombrósa ■! ■ • 

Lo sposo amante coll* amante sposa. ' 

CUI. 

Stettero allor, si volsero e adoravo ' ' ' 
Sotto l’aperto ciel Lui che il ciel fea 
L’ aria , l' acqua , la terra e quel più chiaro 
D’ ogni giro , ov’ei siede e sempre crea . 
Quando sempre conserva. Indi, pregano ,• i 

Riguardando la luna , che splendea . > 

Piena e sgombra di nubi , e l’ altre stelle ,> 
Dalla regina lor fatte men belle. 
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CLIII. 

Tu pur, Fabro de' cieli onnipotente, 

Sei r autor della notte e tu del giorno , 

Lo qual fornimmo or noi , come è tua mente, 
In lavor non molesto e ad opre intorno 
Comandate da te , lieti che sente 
L'un dell' altro gli affetti , e che il soggiorno 
Di due petti alternar sembra un sol core , 

Tal d'aiuti è fra noi cambio e d’amore. 

CUV. 

Delia felicità che n’ordinasti 
Questo amore è corona , e sol ne duole > 
Che i campi che teniam troppo son vasti 
Per due felici creature sole. 

Senza cultura in gran parte rimasti , 

Invan l' aura li moke e scalda il sole 
E rinfrescan le piogge e le rugiade ; 

Sopra r erba non colto il frutto cade. 

CLV. 

Ma la promessa tua vige , e palesa 
Che il tuo soverchio provveder non erra. 
Immensa moltitudine , discesa 
Da noi , vedremo popolar la terra , 

Con noi beata , e a celebrare intesa 
La tua bontà, cui termine non serra. 

In mattutine laudi e in vespertine , 

Come queste cui diam col sonno fine. 
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CLVI. 

Cos'i pregare unanimi, nè rito • ’ • 

Altro osservando che un sincero e schietto' ‘ 
Adorar, più che vittime gradito ' ' 

A Lui che solo al ver guarda ed al retto , i' 
N’ andare insieme al talamo fiorito, . • 

Che sorgea nel più intimo ricetto •' ' < 

Di lor verde dimora , nè molesti ' 

Ebber gl’ indugj di spogliar le vesti. 

CLVIL 

Da que’ tessuti inganni, onde n’involse 
La prima colpa , liberi , lo stesso 
Letto di fronde senza più gli accolse ’ • 
Entrambi , e giacque l’ un dell’ altro appresso ; 
Nè a sì bella compagna il tergo volse 
Adam , credo , ned Èva al chiesto amplesso 
Si negò schiva , ned , Imen, seguiti 
I tuoi non fur misteriosi riti. 

CLMII. 

Salve, o sublime coniugale Amore, 

Mistica legge tu, fonte sincero 
Dell’ umana tribù , cui cresci onore , 

E dritto al dato universale impero; • / 

Dolce catena di brutal furore , 

Solo possesso in quel tempo primiero ' 

Che comun non avessero i’uom divo 
E il bruto ignaro, senza fren lascivo. i 
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CUX. 

Instnitto da ragion , più non sei quello < 
Che cieco e fero da natura uscia, 

E di padre e di figlio e di fratello 
Tutte le carità nella tua via , 

Con quanto di gentil , quanto di bdlo 
Va teco al mondo , si trovaron pria. 

Cosi santifìcato , a santo loco 
Non si disGonvenia l’ almo tuo foco. 

CLX. 

Che ognor la prisca purità mantenne ; 

E ne godete or voi , coniugi amanti , 

Di dolcezze domestiche perenne . 
Copia, qual prima i Patriarchi e i Santi. 

A te d’oro la punta e d’or le penne . 
Hanno i dardi sugli omeri sonanti , 

L’ ale voli sublimi e non fugaci , 

E fiamma inestinguibile le faci. • ; 


CLXJ. 

In tal modo tu regni, in tal diletti, 
Non nelle cortesie che vende Frine, 
Gaudii fallaci, ignobili, imperfetti, , 
Ond’è tristezza e pentimento il fine; 

Nè in queir orgie procaci ove gli aspetti 
Mente la turba , e in fogge peregrine 
Merca disnor la Menade moderna, 

E turpi danze turpe suon governa. 
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CLXJl. 

Così questi godendo, aifin l’invito,- < 
Filomela, di tue note amorose i 

L’uno in braccio dell’ altro ebbe so|iito, ) 
E sulle membra igiiude piovean rose, t! ' ■ ) 
Che cadute dal bel palco fiorito, . 

Rinnovò l’ alba fresche e rugiadose. ■ ; ' j 

Dormi coppia felice; ah sol del meno- -!> ' - 

Di tua fortuna fortunata appieno; ) 

CLXJIl. 

Se a violar di Dio F unico imparo t- 
Speme d' altera maggiore invan ti tenti , ' i : ' ' 

E conosca com’ è tuo saper vero, . iv 

Non più al mondo saper che non oonvienti. ' 
Già i passi che fornì nell’ emispero ■ .! ! 
Agguagliava la notte a’ rimanenti'j < 

E a mezza via tra il vespero e l’ aurora , 

Più non montava , nè scendeva ancora ; 

CLXIY. 

Quando i Cherubi dall’ eburnea porta 
Per la guardia notturna a loro usanza . ' ; 
lisciano armati , e Gabriel , la scorta , 
Comandava al suo prossimo in possanza : < > ' 
La metà di costor prendi, e ti porta 
Tosto ad esercitar tua vigilanza • i 

Sull’ australe confin , prode Uzzìello ; 

Al boreal giiid’ io V altro drappello. ■ 
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CLXV. 

All’occaso torniam sotto un comando. 
Dice, e quelli d’un fulmine forcuto 
Colla fretta dividonsi , girando 
Chi deir astai alla man, chi dello sento. 

Due Cherubini in guerra ottimi quando 
E consultato e quando è combattuto, 

Quel detto Ituriello e Zefon questo , 

Cosi distingue Gabriel dal resto: 

CLXVI. 

Ituriello e Zéfone j voi tosto 
Tutto questo giardin con passo alato 
Scorrete , ite in aperto , ite in riposto 
Ixico, al monte, alla valle, al bosco, al prato; 
E là cercate in pria dove fu posto 
L’ albergo all’ uomo , e l’ una all’ altra a lato 
Or quelle care al Ciel due creature . 

Forse in rischio mortai dormon secure. 

CLxvn. 

La scorsa sera dal cadente sole ■ 

Tal discese quaggiù che dienne avviso 
D’un rio deinon che alla terrena mole 
Suo cammin dirigeva e al Paradiso, 

Rotte le sbarre che dall’aire gole 
D’inferno il mondo e il cao tengon diviso. 
Chi pensato l’avrebbe? Ad ogni patto 
Sia trovato il fellon, preso e qua tratto. 
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CLXVIII. 

Cosi parlando, lo squadron lucente 
Conduceva, eclissandone la luna. 

Dove r albergo del comun parente 
Degli umani sorgea , la nostra cuna. 

Quegli eletti volaro immantinente, 

E col primo cercar, prossimo ad uua 
Dell’ orecchie di lei che a tutti è madre. 
Della menzogna ritrovaro il padre. 

CLXIX. 

Degli stagni e’ parea la sozza fera : 

Ma fu riconosciuto al primo tratto 
Da’ saggi esplorator, mentre, a maniera 
Di queir abbominosa belva quatto , 

Sul fiorito origlier d’Eva, che s’era 
Addormentata, si teneva in atto 
D’ insinuarle nella mente rie 
Illusioni e strane fantasie. 

CLXX. 

Del sopito intelletto a farsi donno 
Tutte adoprava sue diabolic’arti, 

E per volgerti , o madre , in morte il sonno , 
Tentava suo sottil tosco inspirarti , 

Vane speranze, e brame che non pohno 
Empirsi , e tutti di superbia i parti , 

Onde il sogno talor l’alme ha corrotte. 

Del di le colpe preparò la notte. 

T. I. 18 
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CLXXI. 

Mentre l’ empio a ciò bada , Ituriello 
Fino al tocco la lancia gli avvicina. 

Già non può falsità reggere a quello, 
Tal diè al ferro virtù tempra divina, 

E que’ colpi ond’ angelico martello 
Sopra celeste incudine Taflìna. 

Tornò Satana tosto, e ben gl’ increbbe, 
AH’infernal sembianza che prim’ebbe, 

CLXXII. 

Qual se favilla di notturna lampa 
Su mucchio cade di guerriera polve. 

Per colà destinata ove s’accampa 
E battaglia gran re teme o risolve. 
L’atro grano di subito n’avvampa, 

E grand’aria accendendo si dissolve; 
Con tal velocità quel maledetto 
Balzò al tocco gentil nel primo aspetto. 

CLXXIII. 

Più passi s’arretrar dell’ improvviso 
Orror que’ due begli Angeli, mirando 
Inaspettatamente il vero viso 
Del monarca de’ reprobi nefando. 

Ma perchè non alberga in Paradiso 
Dell’inferno timor, tosto tornando 
Sull’ orme lor, lo strinsero, e, qual dirti 
Dovrèm, gridaro, de’ ribelli spirti.^ 
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CLXXIV. 

Qui d'abisso a venir chi ti diè l’ali, 

E perchè su quel letto , il più deforme 
Rassembrando e il più vii degli animali, 

A nemico in aguato eri conforme ? 

Per instillar cogli aliti infernali 
Tosco a questa gentil coppia che dorme? 
A voi dunque straiiier giunge Satanno ? 
Rispose in ira rinfernal tiranno. 

CLXXV. 

Un celeste signor non conoscete 
Grande cos'i ? Ma degna è di perdono 
Vostra ignoranza : troppo oltre le mete 
De’ vostri voli posto era il mio trono. 

Il non conoscer me prova che 'siete 
Sconosciuti voi stessi e del più prono 
Volgo di colassù, troppo conquiso 
Dalla mia luce per guardarmi in viso. 

CLXXVI. 

Se a tutti i Cieli poi questa mia fronte , 
Com’ io ben credo , è nota , anime inette , 
Che giova cose dimandar già conte? 

Vano principio vano fin promette. 

A cui Zefbn , rendendo onte per l’ onte : 
Perfido , non pensar che maledette 
Sembianze non si guastino , nè un vélo 
Induca al tuo splendor l’ira del Cielo. 
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CLXXVII. 

Di quella gloria che ti cinse e presso 
A Dio ti tenne finche giusto e puro 
Fosti , or che più non sei , folle , quel desso , 
In te reliquia non restò, tei giuro, 

£ al tristo loco di tua pena adesso 
Tu rassomigli, tutto turpe e scuro. 

Ma Vienne nosco ; che ragion de’ rei 
Tuoi fatti a chi ne invia render tu dei: 

CLXXVIII. 

A lui che armato per dover ti traccia , 

E in un questo giardino , onde cortese 
Fu TEterno a que’duo che Imene allaccia » 
Guarda e i cultori da nemiche offese. 

Così parlò il bell’ Angelo, la faccia 
Tinto d’ un’ ira che più bello il rese, 

E d’un tal piglio vincitor, che fisso 
Non può mirar lo spirito d’ abisso. 

CLXXIX. 

Ond’egli è il guardo ad inchinar costretto, 
Il guardo che fu già tanto feroce ; 

Che lo rimorde coscienza in petto. 

Sente la colpa sua quanto gli nuoce, 

E che bello , o virtù, pure è l’aspetto 
Severo tuo , l* imperiosa voce , 

E dal vizio s’ adora al vizio grave , 

Che di se stesso ne vergogna e pavé. 
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CLXXX. 

Ma più l’affligge, e in lui tarpa le piume 
Deir orgoglio , il veder com’ altri scopra 
Scemo visjbilmente e manco il lume 
Di che rifulse e trionfò là sopra. 

Pur mostrarsi imperterrito presume: 

S’egli è forza il sermon volgere in opra, 
Risponde, fra i miglior sia la battaglia; 

Non già il mandato , il mandator m’ assaglia : 

CLXXXI. 

O l’uno e l’altro insiem. Se cosi piace. 

Più di gloria n’acquisto o perdo meno. 

Il timor, replicò Zéfone audace. 

Che mal nascondi nel turbato seno. 

Vietane di far guerra a chi vuol pace 
Malgrado un labbro di baldanza pieno , 

Ch’ei sa che de’ buon' Angeli più vale 
L’ultimo di se iniquo, e perciò frale. 

CLXXXII. 

Pel furor che l’opprime Satanasso 
Nulla risponde, e simile a destriero 
Che morde il fren cui pure attempra il passo, 
Oltre vien disdegnoso prigioniero. 

Non repugna o fuggir tenta , ma basso 
Non tiene il ciglio; vinto par, ma fero; 

Dal poter di lassù vinto , cui vede 
Vano l’opporsi, e lo bestemmia, e cede. 
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Sempre questi avanzando , eran vicini 
Al punto Occidental del Paradiso, 

Che riunir dovea de’ Cherubini 
Lo stuol dal duce Gabriel diviso, 

E dove già da oppositi confini 
Ricongiunte le squadre , ad ogni avviso 
Eran preste di lui, che in fronte stava, 
Quand’ ei primo scoprendoli , gridava : 

CLXXXIV. 

Udir parmi, o guerrier, da questa fronte 
Di calcagna veloci un calpestio, 

A nostra volta mosse. Ecco son conte 
Le sembianze tra l’ ombre al guardo mio 
D’Ituriello e Ze'fone, e lor pronte 
Orme accompagna , e par contro al desio , 
Un terzo di regai faccia, ma scura. 

Dove antico splendor si raffigura. 

CLXXXV. 

Agli atti , al portamento , al fero piglio 
11 prence ei sembra dell’inferna chiostra. 
Quinci non partirà già per consiglio 
Nè per comando, tal baldanza ei mostra! 
State saldi, eh’ e’ par, si gira il ciglio! 

Che tutta ei sfidi la falange nostra. 

Non pria fini l’Arcangelo che foro 
Giunti i messaggi e Satana con loro. 
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CLXXXVI. 

Chi prigione traean , dove il trovare , 

E in qual forma, e in qual atto, a quella guida 
In brevi detti e rapidi fan chiaro. 

Tutto lo squadra Gabriele e grida : 

Perchè, rotti i confin che si segnare, 

Satana, al bando tuo, l’oste mia fida 
Torni ad esercitar.^ Chi non potesti 
Nè sedurre nè vincere, molesti? 

CLXXXVII. 

Ma i vincitori tuoi deggiono e ponno 
Ricercar tua venuta e i ciechi aguati , 

Diretti , sembra , a violare il sonno 
Di questi che qui Dio volse beati. 

A cui con ghigno disdegnoso il donno 
Delle tenebre; in Ciel te fra’ lodati 
Per senno posi , Gabriel , ma questa 
Or roen’inf^orsa dissennata inchiesta. 

CLXXXVIII. 

Chi è che viva volentieri in pena? 

Qual di noi non vorrà, quando pur via 
Di romper trovi l’ infernal catena , 

Del ben giovarsi che fortuna ofTria ? 

Te stesso lacrimar l’etra serena 
Nel sempiterno orror chi non vedria, 

E d’ingegno e di man far tutte prove 
Per fuggir tosto , non mirando al dove ; 


274 


IL PARADISO raiRDlTO 


CLXXXIX. 

Pur che in agio il martir volgere e ratto 
Trovar compenso di diletto al duolo 
O qua potessi o là, libero a patto 
Di strane pugne, d’incredibil volo? 

Credi, non altro fin Satana ha tratto 
A questo mondo tuo. Ma perchè solo 
Il ben conosci , nè provasti il male , 

Forse pago non vai di scusa tale , 

CXC. 

Ed opponi il voler di chi n’ha fissi 
Que’ confini che sai. Dunque le porte 
Meglio assicuri degli accesi abissi , 

S’ei vuol fermi i suoi vinti in quella morte. 
Fin qui risposi al tuo dimando, e dissi 
La mia discolpa; il resto è ver, l’accorte 
Tue spie mi ritrovare ov’esse han detto; 
Ma il rio disegno che si provi aspetto. 


CXCI. 

Cosi morde quel fren che in bocca sente, 
Nella miseria ancor Satana altero. 

Gli rise in faccia disdegnosamente 
E replicò l’ Arcangelo guerriero : 

O gran perdita nostra , o veramente 
Grave disastro del celeste impero. 

Che Satan cadde ! In Cielo or chi potria 
Più giudicar di senno e di follia? 
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cxcn. 

Colui vi manca che di là per questa 
In bando eterno andò. Lui così tolto, 

De’ saggi qual miglior giudice resta 
Cui fra Tesser di savio e quel di stolto 
La differenza sia più manifesta.^ 

Ed ecco insania che il legò Tha sciolto, 

E dalla sua prigion lo riconduce 
Quassù ne’ regni della cara luce; 

cxcm. 

Dov’ei sta in forse se tener per saggio 
Debba chi dimandogli, onde sì ardito 
Foss’ei da scatenarsi e far viaggio 
Per lo mar del caosse a questo lito; 

Sì savia cosa a lui sembra il passaggio 
Dal male al bene, ed il cangiar di sito 
Quando questo è di pena! Oh ben conviensi 
Al rio Satanno che in tal modo ei pensi! 

CXCIV. 

Segui, segui a covar questo veleno 
D’arroganti sermon, d’empi argomenti. 
Tantoché fino a bocca abbi tu pieno 
Il calice dell’ ire onnipotenti , 

Che allor si versi sul tuo capo, e in seno 
Ti risospinga degli abissi ardenti. 

Dove seltupla fiamma alfin ti domi 
Quella superbia che saper tu nomi. 
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Vano e manco saper, se chi tu irriti 
Considerar nel torto anco non sai , 

E come a bilanciar sdegni infiniti 
Sol vaglia peso d’infiniti guai. 

Ma tu, duce di tanti, ai nostri liti 
Perchè approdi soletto Onde non hai 
Tutto 1 inferno teco.^ Altri men forse 
Che te la pena sempiterna morse 

CXCVI. 

Più delicato sei della persona. 

Come l'uom fatto del terrestre limo? 

Oh vedi re che i sudditi abbandona, 

Oh vedi capitan che fugge primo ! 

Vedovo il campo tuo, come ragiona 
Di questa fuga ? Sol non eri , io stimo , 

A disertar, se l’oste acherontea 
Di tua partita lo perchè sapea. 

CXCVII. 

A cui l’arcidemon con torvo aspetto: 
Angelo insultator, non dir ch’io vaglia 
Poco a soffrire, e più che a gentil petto 
Non si convenga del dolor mi caglia. 

Tu sai come sereno e come eretto 
Nel più conserto orror della battaglia 
Questo volto appari, se addietro un passo 
Davanti a Gabriel diè Satanasso. 
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CXCVIII. 

Ben, se il rovente fulmine tonando 
Non accorrea terribile in aita 
Delia lancia tua fral, del molle brando, 
N’avea la guerra differente uscita. 

Ma pur sempre i tuoi detti a caso errando , 
L’ ignoranza d’ un tanto archimandrita 
De’ Celesti fan chiara, e come ei poco 
Nella guerra conosca il tempo e il loco. 

CXCIX. 

Non dee duce fedel , che a riprovarsi 
Raccolse il vinto esercito , con esso 
Ad ignoti perigli avventurarsi 
E in vie che non tentò prima egli stesso. 

Io dunque ragunati i rotti e sparsi 
Guerrier dopo non prospero successo , 
Tosto meco a cercar d’un miglior seggio 
Non gli condussi , per timor di peggio. 

CC. 

Ma pria soletto a traversare impresi 
I deserti d’ abisso e batter l’ ale 
Pel cao ad esplorar novi paesi, 

Lungi da’ regni miei , regni del male. 

Che d’un mondo recente erari discesi 
Fin colaggiù nel baratro infernale 
Vaghi romori. Ond’io speme nutriva 
Di ritrovar la fortunata riva ; 
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CCL 

Per quivi , in terra o in aria , occupar nova 
Sede, nè di dolor nè di piacere; 

Pronto per tale acquisto anco a far prova 
Di ciò che possa tu colle tue schiere , 

Per opporti ad un misero , cui giova 
U andarne, disperato avventuriere, 

Cercando altrove raen crudele inferno. 
Eterno esilio senza foco eterno. 


CGIL 

Sebben s'addica a voi meglio che Tarmi 
Lassù nel Ciel pacifico servire , 

£ da distanza rispettosa i carmi 
Intuonar della lode intorno al Sire. 

Menti , rispose Gabriel : ben parmi 
Di labbro ingannator prova quel dire 
E disdirti che fai. Sul primo affermi 
Che con tal fuga tuo dolore schermi ; 

ceni. 

E poi spia ti professi e qua volato 
L’opportuno a indagar per nova sede. 

E tu fedel ti chiami.^ O profanato 
Dal ribelle maggior nome di fede ! 

A olii fido A color che di reato 
Accomunasti teco e di mercede; 

A ribaldi tuoi pari. O compagnia! 

Tal corpo a capo tal si convenia. 
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CCIV. 

E questa fu la disciplina vostra , 

Fu questa la giurata obbedienza? 

Tal da vassalli lealtà fu mostra 
A suprema legittima potenza! 

E tu ipocrita tristo ed onta nostra , 

Ch’or d’amar libertà vesti apparenza, 

Con più ossequio di te , più servii zelo 
Chi già inchinò l’Altissimo nel Cielo? 

è 

ccv. 

Perchè , dimmi , fellon , se non per torre 
Lo scettro al Creator dell’universo 
E nel trono di Lui te stesso porre? 

Ma bada a detti miei, bada, o perverso: 
Via repente di qui, vatti a riporre 
Colà donde fuggivi, a starti immerso 
Laggiù d’ Averno ne’ bollenti stagni 
Co’ tuoi men baldi e perfidi compagni. 

CCVI. 

Se da quest'ora in poi, spirto malnato, 
Dentro il sacro confìn tu m’apparissi 
Ch’io guardo, di mia mano incatenato 
Io ti trarrei negl’infernali abissi, 

Nè là ti lascerei pria che inchiodato 
T’ avessi in modo che non più schernissi , 
Come sbarrate mal per Satanasso, 

L’ inferne porte , mal guardato il passo. 
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CCVH. 

Tai minacce non cura, anzi più fero 
N’è fatto il re de’ neri Cherubini. 

Angel vano, risponde, e non guerriero. 
Ma vii guardia di porte e di confini , 

Allor quando sarò tuo prigioniero 
Parla de’ ceppi tu che mi destini : 

Ma taci infili allor, taci, nè farmi 

Incautamente ricordar dell’ armi. 

# 

covra. 

Perchè sebben l’Altissimo s’aggiri 
Per lo Ciel su’ tuoi vanni, e a suo talento 
Or sotto a tanto cavalier sospiri 
E il fren tu morda pel cammin del vento. 
Ed ora il cocchio trionfai ne tiri , 

Giunto a’ conservi tuoi, pel firmamento. 
Di Lui , del carro scotitor del mondo 
Questa man troverai più grave pondo. 

CCIX. 

Mentre ei parla cosi, qual foco rossa 
L’ angelic’ oste ne diventa, e l’una 
E l’altr’ala egualmente a un cenno mossa. 
Si spiega in forma di crescente luna, 

E circondando lui , mette in sua possa 
Più sempre il suo prigion , che da veruna 
Tema compreso, pallido, ma d’ira, 

D’ un cerchio d’ aste ornai centro si mira. 
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CCX. 

Arrestate brandiscono, nè messe 
Già maturata dall’estivo sole, 

E vicina alla falce, erge più spesse ' 

Le bionde spiche , nè ondeggiar più suole 
Allor che in forse le speranze ha messe 
Del mesto agricoltor, che paglie sole 
Sull’aia batterà, se violento 
Su’ patri! solchi le distenda il vento. 

CCXI. 

Sta quegli immoto e sue virtù raguna, 

E come Tenariffa, che 4>iancheggia ' ; 

Di nevi eterne, o il monte della luna. 
Ingrandito in un tratto, giganteggia. 

Tocca gli astri la fronte, e sulla bruna 
Cresta del sire lo spavento ondeggia; 

Velen gli occhi scintillano, nè ignudo 
D’asta è il braccio miglior, l’altro di scudo. ' 

CCXII. 

E ben lotta seguia qual non s’ascolta 
Dalla fama narrar, nè la vicina 
Region solamente arsa e sconvolta 
N’ era e di vai d’ Edèn l’ opra divina , 

Ma sottosopra la stellata volta 
N’andava intera e il del tutto in rovina, 

O nel caosse la terrena mole 
Almen tornava e i bei regni del sole: 
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CCXIU. 

Se, a prevenir si orrido scompiglio, 

Le sue bilance d’or non appendea 
Iddio là dove ancora ad uman ciglio 
Brillan sopra lo Scorpio e sotto Astrea. 

In queste dell’ Eterno era consiglio 
'futte cose librar che producea. 

Qui la pendula terra in contrappeso 
Coir aria mise , ed agguaglionne il peso. 

CCXIV. 

Ed or sen vale a ponderar gli eventi 
Tutti dell’universo e ie persone. 

Regni, regi, battaglie e combattenti. 

Due fati di Satanno in quelle or pone ; 

Nell’ una quel di lui se non cimenti 
L’arme, e nell’altra quel della tenzone. 

Inver l’ alto volò tosto il secondo , 

S\ che r asta toccaro il guscio e il pondo. 

CCXV. 

Grida allor Gabriel : re degli abissi. 

La tua possa io conosco e tu la mia: 

Non proprie ambe , ma date. Onde mal dissi 
Nostro l’altrui ; vantar doni è follia. 

D’una spanna, d' un’ oncia oltre i prefissi 
Termini non andrà tua gagliardi a ; 

Nè la mia pur , quantunque or ti potrebbe 
Come fango calcar , tanto s’ accrebbe. 
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CCXVL 

Alza gli occhi , e vedrai s’ io dico il vero ; 
Leggi in quel segno là , leggi tua sorte : 
Satàn cedente e Satana guerriero 
Vi fur pesati , e il saggio opposto al forte. 
Levò gli sguardi, e sè visto leggiero 
Combattitore il padre della Morte, 
Impaurito e più smorto che bieco, 
Dileguossi fremendo, e l’ ombre seco. 


T. I. 


19 
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SI. i. V. 2. La voce che Giovanni in cielo intat. KelJi’Ap»- 
calissse di S. Giovanni , C. 12. due acolito di Salane vengon 
mentovale ; prima quella per cui fu caccialo dal Cielo , acconda 
quella che gli diede Gesù Crialo nascendo, e quel guai clie là 
ai legge, riguarda la tenlazione e peraecuzion da lui falla ai Cri- 
atiani. 

« Vae lerrae et mari quia deacendit diabolua ad voa habcns 
iram magnam , sciens quia modicum tempus habel s Apoc. 12. 
12. Il Martini commenta come segue: «Il Diavolo, vinto e pro- 
stralo dai forti cristiani e dai martiri , e da Enoch e da Elia , 
arderà di maggiore sdegno contro il rimanente de’ fedeli , tanlo 
più che conoscerà non restargli che poco tempo a procurar la 
loro ultima perdizione. » 

SL 2. V. 4. Dagli splendori della quarta sfera : quella del sole 
nel sistema di Tolomeo. 

SI. 3. V. 8. Nel lanciar dalla bocca o ferro o pietra. Le palle 
da cannoni anticamente si facevano ancora di pietra , ed io ho 
memoria d’ averne vedute grandi masse in qualche fortezza. Vi 
son poi ancor nella moderna tattica i pelrieri , i quali son grnsgi 
mortai, che in luogo di bombe vengon caricati con un cestino 
ripieno di pietre. 

St. 26. V. 4 e sopra il monte assiro. V. la nota alla 

St. 138. V. 8. del Canto precedente. 

Su 32. V. 4. Dal suol caldeo, dall'arabo e dal siro. La Caldea , 
la Babilonia , e T Arabia a mezzogiorno , e la Siria a ponente , 
confinavano T Asairia , includendovi la Mesopotamia , dove i mi- 
gliori critici collocano la pianura di Eden e il Paradiso terrestre. 

SI. 33. V. 2. Colà Ira Mozambicco e Soeolora. Mozambique é 
città , isoiella , e capitaneria generale portoghese nell’ Affrica 
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orienlale , dirimpetto alla grand’ isola di Madagascar. SoMtora 
è un’altra isola, posta fra l’Arabia meridionale , già della felice, 
e il continente dell’ Affrica. Giace non lontano dal paese degli 
antichi Sabei. Da Diodoro Siculo L. 3. c. 46. prende il poeta il 
fatto su che si fonda questa comparazione. Lo confermano altri 
scrittori , e modernamente il viaggiatore Sir William Jones. 

SI. 42. V. 2 Da Orati verta V aurora ec. Milton , 

conforme a quanto si legge in proposito nelle Sacre Carte , pone 
Eden nella Mesopolamia , che un tempo fe’ parte dell’ Assiria. 
Anràn , della dai Romani Chamu , era una città sopra l’ En- 
frale , come Seleucia sul Tigri. 

Dà quindi il poeta un’altra descrizione della località di 
Eden , dicendo che quello in seguito fu il sito di Telassar , o 
Talatha , città e provincia posta , secondo Tolomeo , da un lato 
sull’ Eufrate e dall’ altro sul Tigri, idest nella Mesopolamia ; 
nel qual Telassar abitarono i figli di Eden , come si leggo in 
Isaia , C. 37. v. 12. Mesopolamia in greco vale parte Ira due fiu- 
mi , l’Eufrate cioè c il Tigri. 

SI. #3. V. 6. ec. Mentre dà Pane alla zampogna il flato, ec. 
Milton, come altrove osservammo, non si riguarda più che lo 
facciano il Tasso e gli altri italiani poeti di mescolar le idee 
del gentilesimo con le cristiane. Pan nel testo ha l’ aggiunto 
d’ universale : ciò mostra cbe Milton era dell’ opinione di coloro 
che vedevano in Pano la natura personificata , perchè IISv in 
greco significa lutto , V aggregalo di tutte le cose , V univerto. Ma 
non riflettevano que’ sottili amanti dell’ allegoria che Pane Dio 
de’ pastori altramente si accentua in greco dalla voce somigliante 
che vale tutto, e ne’ casi obliqui termina diversamente. Perciò 
son due vocaboli differenti. 

Merita ora d’ esser udito il Prender ilio , recente commen- 
tatore del Paradiso Perduto , il quale tolse da Heyling e da Ri- 
chardson la seguente nota. 

K Pan è la natura universale , le Grazie sono le beile sta- 
gioni , e le Ore il tempo necessario alla produzione e al perfe- 
zionamento delle cose. Tulle queste allegoriche divin’ità mena- 
vano allora una perpetua danza in giro , o ridda , sopra la terra 
ancora intemerata , e v’ inducevano un’ eterna primavera; Che 
le Grazie fossero prese per le belle stagioni , nelle quali lutti 
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gli esteri sembrano carolare per la coinun gioia ed esullania , 
chiaro apparisce da Oraiio ( Od. 4. 7. ) dove egli cantò « Grafia 
com Nymphis gcminisqiie sororibos audei - Ducere nuda choros. » 
Omero nei suo Inno ad Apollo, v. 194 e seg. la ballare insieme , 
tenendosi fra loro per mano , le ben crinite Ore , le benevolenti 
Grazie , e l’ Armonia , ed Ebe , e Venere figlia di Giove. Gli an- 
tichi poeti favoriscono t’ idea filosofica che il mondo fosse crealo 
in primavera. Vedi Ov. Metaro. 107. e Virg. Georg. 2. 338 e seg. 
« Ver illnd eral , ver magnus agebat - Orbis ec. » 

Non altri giorni forlunaro , io stimo , 

I mortali recenti e il mondo primo. 

Aprii fii quello, Aprii. Serto di fiori 
La Terra ebbe in quel di che la vivente 
Natura , uscendo da’ materni orrori , 

Bevea la prima tuce avidamente, 

E deile dure glebe il capo fuori 
Mettea fumana faticosa gente, 

Pargoleggiava il Sole , eran novello 
Quaggiù le fere , colassù le stelle. 

Georgica tradotta in ottava rima 
da L. Mancini C. 2. St. 69. 70. 

St. 66. La valle dell' Etna e i suoi prati lieti d’ ogni sorta più 
peregrina di fiori , dove Proserpina fu rapita da Platone , si tro- 
vano descritti con tutto il lusso della poesia nel Libro secondo del 
Ratto di Proserpina di Claodiano. 

SU detta V. 7. Nè di Dafne il boeehello ec. Era Dafne un luogo 
di delizie presso Antiochia , ombralo di lauri , come porla il no- 
me , e sacro ad Apollo. Tutti sanno che la regale Antiochia se- 
deva sul fiume Orante. Delizioso insieme era quel silo ed infame 
per ogni maniera di dissolutezza , come si ha da S. Giovan Gri- 
Bostomo. 

Si. 57. Questa favola , che dà a Bacco per madre Amaltea in 
luogo di Semole , s’ appoggia alf autorità di Diodoro Siculo , che 
al L. 3. c. 67 e seg. della sua storia fa una lunga e splendida de- 
scrizione delf isola , o piuttosto penisola , di Nisa in Affrica , tale 
rendala dal fiume Tritone , che tutta , tranne un varco angusto , 
la cingeva , fertilissimo silo , e di delizie ricolmo. In questo , e 
propriamente nella città dello stesso nome che là sorgeva , Am- 
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mone , re di quel paese , nascose il figlio che ebbe dalla vergine 
Amallea, da lui viziala , Bacco cioè , alla gelosia di Rea sua mo- 
glie , figlia del Cielo e sorella di Saturno e degli allri TilanL 

Milton aggiunge di suo , non senza l’ appoggio di coloro che 
tentarono accomodare alle Divine Scrinare le Tavole del gentile- 
simo , che questo Ammone , o Giove Ammone , é lo stesso che 
Cam , secondo figlio di Noè , dal quale i Siri e gli EgizJ e gli 
Africani tutti originarono. 

St. 58. Che là 've ehiatni boreale Aliante. Questo monte, che 
per noi Europei , e per tutta la costa atfiricana posta sul mediter- 
raneo , è meridionale , settentrionale può dirsi per tutto il resto 
degli abitatori dell’ AITrica , fra i quali gli Abissinj. 

Della v. 3. ec. Amara, dove l'cAiuin regnante ec. Alcuni geo- 
grafi beventi grosso, o storici mezzo favolosi delle cose afri- 
cane , dicono che nell’ Abissinia , non lunge dalle fonti del Nilo, 
vi ha una montagna , che essi chiamano Amhara , dal nome 
della provincia in cui è situala , piena di giardini e di palazzi 
nella sua cima , dove il re , o imperatore di quella contrada , 
nominato pazzamente da’ Portoghesi il Prete Gianni , tien rin- 
chiusi i snoi figli e firalelli per sicurezza loro , e più per la 
propria ; impedendo cosi che nascano torbidi e ribellioni deste 
o guidale dai medesimi. 

Allude quindi il poeta all’ opinione d' alcuni dotti sogna- 
tori, che so quel monte, posto non lontano dalla linea equino- 
ziale , immaginarono la sede del Paradiso terrestre. Amara 
leggi coir accanto sulla prima sillaba. 

SI. 62. V. 8. Tigor la chioma giacintina esprime. Minerva in 
Omero ( Od. VI. 232 ) intenta ad ingrandire e virilmente ab- 
bellire Ulisse, dà al suo favorito capelli somiglianti al fiore 
detto giacinto. Era questo presso gli antichi un fiore di color 
bruno, tra il nero, credo, e il paonazzo. Milton chiamando le 
chiome ricciute d’ Adamo hgacinline lochi ricci giacintini , in- 
tende rassomigliarle a quel fiore nel colore e nella forma. 

St. 73. V. 8 par nodo Gordian la coda. Accenna del fil- 

moso nodo Gordiano , cioè di Gordto in Frigia , cosi intricalo , 
che nessun poteva venire a capo di scioglierlo. Essendo pro- 
messo l’impero del mondo a chi valesse a tanto, Alessandro 
colla spada h) divise per mezza 
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Su 74. T. S. A qtteli itole volto ec. All’ occidente cio4 del- 
r Europa , dove è l’ oceano dello Atlantico , nei ^ale , molto al 
di là delle Colonne d’ Ercole , giacevano le isole famose , dette 
dagli antichi /brtunofr. Si crede fosser le Canarie d’ oggidì. Vedi 
su queste isole Orazio negli Epodi , e il Tasso , Gerusalemme 
Liberala C. 18. sU 36. 

St. della T. 7. 8. £ netl* altra bikmeia ec. Newton , non già 
il gran Newton , ma T altro che commentò il Paradiso Perduto , 
pensa che la metafora delle bilance celesti , pesanti il giorno e 
la notte , delle quali ona discende mentre l’ altra sale , 4 presa 
dal segno della Libra , quando il sole è in quella costellazione 
all’ equinozio d’ autunno , e il di e la notte sono bilanciati fra 
loro , o sia di pari lunghezza. 

Su 1S8. V. 8. E a’ lidi che <f Atlante il fluito lava : il nove 
mondo , bagnalo dall’ Atlantico e dal Pacifico. 

Detta V. 6. Dai Gadilani termini pattaggio. L’antica Gade 
era all’ estremità della Belica, di là dalle Colonne d’Èrcole, 
dove comincia l’ Atlantico. Eran due piccole città in due piccole 
isole. La moderna Cadice vi corrisponde. 

St. 126. O «he allora eo. Il sistema di Copernico ai tempi 
di Milton , quasi contemporaneo di Galileo , non era universal- 
mente abbraccialo. Non vuole egli determinare se il sole colà 
fosse giunto, rivolgendosi con incredibile velocità insieme con 
lutto il cielo dall’ oriente all’ occidente nello spazio d’ un gior- 
no ; o se la terra , la parte cioè della terra dove era l’ Eden , 
fatto un giro assai più breve , o sia descritto un cerchio senza 
confronto minore da occidente in oriente , l’ avesse quivi la- 
scialo. Ma se quella è l’ apparenza , questa è senza dubbio la 
realità. 

Detta. T. 6. Fermo in tuo trono oeeidentale. Propriamente il 
sole stando fisso nel centro del mondo , non ha sede orientale 
nè occidentale : ma può sembrare trovarsi nell’ una o nell’altra , 
secondo le diverse parti di se stessa che gli presenta la terra 
nella sua rivoluzione intorno al proprio asse , che costituisce il 
giorno e la notte. 

Su 180. v. 4. Più che Pandora adorna. 11 mito di Pandora e 
del suo vaso , datole da Giove , che in se racchiudeva tutti i 
mali possibili, si trova in qualunque Dizimario di Mitologia. 
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Qaesla prima delle donne , secmido la favola , fonnata di creta 
da Vulcano , e animata dagli altri Dei , fu co»! chiamata da 
una voce greca che significa tulli i dotti , perchè ogni Nume la 
favori di quel pregio , o di quella virtù , di cui era particolar di- 
spensatore. 

Per r intelligenza della stanza che segue rammenterò , che 
Mercurio , in greco Ermes , o Ermete , condusse questo lavoro 
di Vulcano, cosi perfezionato da tutti i Celesti, presso Epime- 
leo , fratello di Prometeo , ambedue figli di Giapeto , per punire 
il detto Prometeo , e seco tutti i mortali , deli' aver rapito il 
fuoco al Sole , allettando quel suo ospite ad aprire il vaso fa- 
tale da lei portalo, come fece. 

SI. 213. e seg. Se a prevenir si orrido scompiglio ec. La Bi- 
lancia o Libra é un de’ segni dello Zodiaco, nel quale duerni- 
ranni sono era il sole nell’equinozio d’ Autunno: detta cosi 
quella coetellazione, perché quando il sole vi entrava , i giorni si 
equilibravano colle notti , queste cioè erano eguali a quelli , e 
viceversa. Lo Scorpione, altra costellazione zodiacale, confina 
con delta Libra , sotto di essa posto immediatamente , ovvero 
in distanza alquanto maggiore dal polo ; e sopra , o sia più 
presso all’ Orse e alla stella polare , la fiancheggia l’ altro segno 
della Vergine, o d’AsIrea. Milton immagina che in queste bi- 
lance celesti Dio pesasse le cose tutte. Omero e Virgilio l’ avean 
preceduto in questa idea ; ma non era stala cosi estesa da loro , 
nè parlicolarizzata a detto segno. 

Altra differenza sostanziale fra il poeta inglese da un lato 
e dall’ altro il greco e il latino si è , che il primo seguendo Da- 
niele, S. 27. a appensus es in staterà , et inventus minus ha- 
bens » fa che il guscio della bilancia , il qual monta per la sua 
leggerezza relativa, sia indizio di sconfitta e di rovina, mentre 
in Omero e in Virgilio all’ opposto è pegno di vittoria per la 
parte che rappresenta , o di cui porta il destino. 

Ma poi quando da sommo i raggi vibra, (il sole) 

Il Padre toglie non terrena libra, 

A ponderarne de’ guerrier la sorte , 

Colà dell’ Ida sulle brune vette, 

E ne’ duo cavi duo destin di morte , 

Un de’ Greci un de’ Teucri , a fronte mette ; 
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Poi nella region della consorte 
L’ auree bilance per lo meuo strette 
Leva : il fato de’ Greci al suol trabocca , 

L' altro le stelle , sobbalzando , tocca. 

11. 11. C. Vili. SI. IS. 

Cbe però i Greci son perdenti , vincitori i Trojani. 

Cosi in Virgilio Aen. 12. 72S. 

«lupiter ipse duas acquato examine lances 
Sustinel , et fata imponit diversa duorum : 

Quem damnet labor, et quo vergai pondero lethum. » 
Le gelose bilance, e in pari guise 
Sospese entrambe , per lo mezzo afferra 
Il Tonante , cbe in questa e in quella mise 
De’ duo guerrieri i fati e della guerra, 

E il fin tosto ne vede, e qual giù porle 
De’ cavi il peso' del destin di morte. 

Virgilio tradotto in ottava rima 
da L. Mancini , C. 12 . SI. 181. 
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ARGOMENTO. 


iJul far del mattino Èva racconta al consorte il 
suo sogno malaugoroso. Adamo se ne attrista, ma 
pur cerca di consolarla. Escono essi dal boschetto, 
o pergolato, che lor serve d albergo , diretti ai lor 
lavori campestri. Loro inno mattinale sud ingresso 
del detto pergolato. Il Dio a fin di togliere ad uomo 
ogni scusa manda Raffàello ad esortarlo ad obbe- 
dienza, rammentargli la libertà del suo volere , 
metterlo in guardia contro il nemico che s’avvicina , 
insegnargli qual sia questo nemico , e perchè lo 
sia , e quant’ altro può saputo giovargli. Raffaello 
scende dal Cielo al Paradiso : descrizion della sua 
figura : sua venuta scoperta in lontananza da Ada- 
mo sedente come sul limitare del proprio albergo. 
Adamo va a riscontrarlo, lo conduce nella sua 
dimora, e gli offre i più scelti tra i frutti colti in 
quella mattina dalla consorte. Loro ragionamenti 
a tavola. Raffaele adempiendo il suo messaggio, 
fa che Adamo si ricordi del suo Ubero stato e del 
nemico che lo perseguita , ed a richiesta d Adamo 
stesso gli rivela qual sia questo nemico, e come 
tale sia divenuto ; cominciando la narrazione dalla 
ribellion di Satana nel Cielo, e spiegandone la ca- 
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gione. Racconta il modo che tenne quel ribelle per 
sollevar seco la terza parte dei Celesti , e come 
avendo condotte alla parte settentrionale del Cielo 
le legioni de' suoi aderenti, e questi arringati, giun- 
ge a persuaderli tutti, eccetto Abdiele Serafino, 
che gli s’ oppone , confuta le sue ragioni in piena 
adunanza , e poi t abbandona. 
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TRADOTTO IN OTTAVA RIMA 


CANTO QUINTO. 


I. 

Già r aurora ascendea sull’ emispero , 

E di perle gangetiche diffuso, 

Ne brillava il terreo, quando il primiero 
Uom si destava, come sempre er’uso: 

Poi che dell’aria al par sonno leggiero 
È il suo , che vola e il ciglio appena ha chiuso. 
Come quel che di semplici vivande 
L’aure nutrirò temperate e blande. 


II. 

Mettealo in fuga il murmurc dell’ acque, 
Susurranti le foglie a’ venticelli , 

E volti a salutar l’alba che nacque 
Sovr’ogni ramo i mattutini augelli. 

Ben di trovar non desta Èva gli spiacque, 
E più, che i lunghi e liberi capelli 
Avea scomposti e il bel volto focoso. 
Argomenti di torbido riposo. 
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ni. 

Mezzo sorse sul Ietto , ed inchinando , 
Dal cubito sorretta, la persona 
Ver la dolce compagna, iva ammirando. 
Con guardi dove amor muto ragiona. 

Beltà grande egualmente e cara quando 
È desta , e quando al sonno s’ abbandona. 
O vegli o dorma piace, e d’amendue 
Quegli stati ha ciascun le grazie sue. 

IV. 

Dipoi con bassa voce, che parea 
Di Zefiro il bisbiglio in grembo a Flora, . 
M«)llemente la man della sua Dea 
Stringendo, incominciò: tu dormi ancora.^ 
O gioia, o vita mia, don che mi fea 
Estremo e sommo il Ciel, destati, è l’ora: 
Sorgi , sorgi , amor mio , fuor del costume 
Di me più tarda nel lasciar le piume. 


V. 

Svegliati: già non più l'alba biancheggia. 
Ma s’i nostra l’aurora in oriente 
De’rai del sol vicin: sai come chieggia 
Nuove cure quel bel colto nascente. 

Fugge l’ora opportuna: or che si veggia 
Se a que’ teneri arbusti si consente 
Dal Ciel messa felice è il tempo vero, 

II fresco tempo del mattin primiero. 
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VI. 

Se in fiore è il cedro , se la mirra stilla 
£ la canna che il balsamo produce , 
Come natura si rallegra e brilla 
Di color varj in riveder la luce , 

E dove, da serena aria e tranquilla 
Allettata la pecchia , si conduce 
A pascer fiori, d’osservare è questo 
Il buon momento , a trapassar sì presto. 


VII. 

Con tal sommesso ragionar la sposa 
Alfin destò , che attoniti gli fisse 
In volto gli occhi, e trepida, affannosa, 
D’un caro amplesso circondollo, e disse: 
O tu solo sostegno in cui riposa 
Colei che di te nacque e per te visse 
E vivrà sempre , o mia delizia e vanto , 
Con quanta gioia mi ti vedo accanto ! 


vm. 

Come ritrovo volentieri il giorno ! 

Che in questa notte ( simil notte mai 
Io non trascorsi), com’er’usa, intorno 
Alle cose del dì già non sognai 
( Se pur fu sogno il mio ) ; non del ritorno 
All’ opre incominciate, non de’ gai 
Passatempi forniti , e non lavori , 

Ma d’infandi disordini e d’ofrori: 
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IX. 

Turpi cose, onde nulla io mi sapea 
InHno a questa notte abbominata. 
Susurrarmi all’ orecchio a me parca 
Alcun dolci parole in voce grata; 

Tutta, Adam, la tua voce: Èva, dicea. 

Tu dormi? Della veglia è, chi ben guata. 
Il tempo questo, il fresco, il taciturno. 
L’onorato dal Ciel tempo notturno. 

X. 

Or solamente le soavi note 
N’è dato udir del musico usignolo, 

Che di trilli mirabili percote 
L’ ombre, sfogando l’amoroso duolo, 

E tutto il bel delle superne rote 
Veder, la luna che inargenta il suolo 
Di rai più dolci, e più caro n’espose 
Fra il s'i e il no l’aspetto delle cose; 


XI. 

E i tanti occhi del Cielo, or solo aperti, 
Le stelle. Deh perchè, dolce mia cura? 
Non per altra ragion che per vederti, 

O tu brama e delizia di Natura. 

Invan, se non ti mostri, c que’ deserti 
Ami che l’astro che tutt’ altri oscura 
Fa de’ celesti campi. Oh come attrista 
Ogni cosa il mancar della tua vista; 
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XII. 

E come tutte in estasi le poni 
Presente ! D’ ammirar mai non si sazia 
La tua beltà Natura, e di que’doni 
Che in te vede profusi il Ciel ringrazia. 
Sorsi come se tuoi fosser que’ suoni , 

Ma te non vidi. Allor move , e si spazia 
Per que’ luoghi la tua fida muglierà 
Dove più presto ritrovarti spera. 


xin. 

Per molte e varie vie del Paradiso 
Erro senza una tua posta vedere , 

E sotto mi ritrovo all’ improvviso 
All’albero interdetto del sapere. 

Bello e’ mi par , più bel più che l’ afBso : 
Se bello il di, bellissimo parere 
Mei fa l’ombra fantastica, e, vantaggio 
D’ogni bellezza, della luna il raggio. 

XIV. 

«xl’non sapea da tal vista levarmi,» 
Piena di meraviglia e di diletto , 
Quand’ecco creatura al fianco starmi 
Similissima all’ ali ed all’ aspetto 
A quelle ch’ora armate, ora senz’armi. 
Tue maggiori di possa e d’intelletto. 
Spesso dal Ciel qui sono. Eran divine 
Sue forme, ambrosia distillava il crine. 
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XV. 

Meco il frutto guatando, e all'alta chioma 
Anch’ ei levando attonite le ciglia , 

O bella arbor, dicea, grave di poma , 

Gnor del Paradiso e meraviglia! 

Nessun ti sgrava di soverchia soma, 

Non uom, non dell’angelica famiglia? 

É il saper dispregiato in questa guisa ? 

O te l’invidia proibir s’avvisa? 

XVI. 

Or ti vieti chi vuol , che a questa mano 
Non oltre impedirà di corre il bene 
Che m’offri: ah dunque l’offriresti invano? 
Dice, e dietro a que’ detti il fatto tiene: 
Coglie un pomo , ne gusta , io m’ allontano 
Inorridita ; un gel dentro le vene 
Mi corre in rimirar tanto ardimento , 

Nè del proporre l’ eseguir più lento. 

XMI. 

Ma quegli a dir prosegue ebbro e l’ eccesso 
Della gioia mostrando agli atti , al volto : 

O divin frutto, o dolce per te stesso; 

Ma, rapito cosi, più dolce molto! 

Cibo, per quel che par, qui non permesso. 
Perchè proprio agli Dei; pur dall’ uom colto, 
A indiarlo valente. O gentil pomo , 

Perchè far non dovresti un Dio dell’uomo; 
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XVIII. 

Quand’ è inesausto , e più che si diiTonde 
Più moltiplica il ben per sua natura ; 

Nè il grande autor ne scema , anzi n’ha donde 
Cresca d’onor? Tu bella creatura, 
Angelic’Eva, in cui mal corrisponde, 
Quantunque lieta , al merto la ventura , 

D’ un tal pomo deh gusta , e così ottieni , 
(Ancor ne manchi) il massimo de’ beni. 

XIX. 

Benché beata , più beata puoi 
Esser , più degna no. M’ odi , t’ appressa , 
Prendi questo, l’assaggia, ed entra poi 
Nel coro degli Dei, Diva tu stessa; 

Nè più al suol confinata, ma, di noi 
Ad esempio, per l’aria ed oltre ad essa 
E fino al del volante. A veder quivi 
Come viviam deh vieni , e così vivi. 


XX, 

Mi s’accosta in ciò dir la larva rea, 

E ad onta dell’orror ch’io manifesto. 

Al mio labbro di quel frutto, che avea 
Colto e in parte gustato, appressa il resto. 
Il gratissimo odor sì mi vincea 
Ogni riguardo allor, n’era si desto 
L’ appetito animai ne’ sensi miei , 

Che non gustar potuto io non avrei. 
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XXI. 

Tosto seco alle nuvole ne volo, 

Donde sotto a’ miei piè tutto giacerse 
Io veggio, vista interminata, il suolo, 

E mille al guardo offrir scene diverse. 
Della virtude attonita che al polo 
Da SI bassi confini a un tratto m’erse. 
Non vo a lungo lassù; che delle larve 
L’ uso mantenne la mia guida , e sparve. 


xxn. 

Repente abbandonata, giù dal cielo. 
Dormendo, o che mi par, piombo, e mi desto; 
Ed or del sonno dileguato il velo, 

Godo di poter dir sogno fu questo. 

Cosi narra costei con labbro anelo; 

L’altro, o mia vita, le risponde mesto. 
Miglior del tipo immagine d’Adamo, 

Tal sua metà che si l’altra non amo: 

XXIII. 

De’ tuoi casti pensieri il turbamento 
Questa notte nel sonno (ah dunque invano 
Calma al sonno chiediam ? ) come te sento : 
Nè già piacer mi può sogno si strano. 

Che sia nato dal mal penso, e pavento. 

Ma donde il male in tei’ Certo lontano 
Da te, parte di me, mel credev’io. 

Si pura uscita dalla man di Dio! 
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XXIV. 

Or sappi che nell’ alma han seggio molte 
Minori facoltà, che alla Ragione 
Servon come a regina: ella le sciolte 
Imbriglia, ella le torbide compone. 

Fra queste Fantasia prima, raccolte 
Delle cose le idee, che un senso pone 
Od altro in vista sua, quando e’ non dorme, 
Le tratta e finge in incorporee forme. 

XXV. 

Ragion queste poi cerne e scioglie o lega, 
E dal saggio operar di questa Diva 
Tutto ciò che per noi s’afferma o niega, 
L’uman saper, l’ opinion deriva. 

Cosi nel giorno sua virtude impiega , 

Ma quando l’ora del riposo arriva 
£ il sonno, si ritira entro sua cella. 

Nè più vi bada, addormentata anch’ella. 

XXVI. 

Per l’assenza di lei, franca si trova 
Allor la vegliatrice Fantasia , 

£ la sua guida d’imitar fa prova. 

Ma spesso in seguitarla esce di via. 

Or partendo costei ciò che unir giova, 

Or quello unendo che Ragion partia, 

Tutto sfigura mentre tutto mesce, 

£ più d’ un parto mostruoso n’ esce ; 
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xxvn. 

Che subbietti ed eventi in se confonde 
Antichi e nuovi e prossimi e lontani, 

E con detti, onde l’un non corrisponde 
All’altro, parla ne’ concetti strani. 

Nè di questo tuo sogno il vel m’asconde 
Che de’ nostri colloqui egli i non vani 
Detti riporta, le sentenze vere. 

Ma con giunta di ciance e di chimere. 

XXVIII. 

Non t’ attristar però : puote alla mente 
Affacciarsi dell’uom, come di Dio, 

Non approvato il mal benché presente, 

Nè lasciarvi al partir nulla di rio: 

Lo che sperar mi fa che se dormente 
Respingesti l’error che t’assalio. 

Tanto l’aborra or più che di te donno 
Tornò il consiglio col fuggir del sonno. 

XXIX. 

Però gli occhi asserena e ti Tihcora , 

Gli occhi che già splendean senza alcun velo, 
Come la stella che il mattino indora 
E mette il sole nel cammin del cielo; 

E Vienne a que’ fioretti che finora 
Chiusi, schermirsi dal notturno gelo, 

Or col dipinto grembo apron tesori. 

Per te serbati, de’ più scelti odori. 
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XXX. 

Colà l’opra gentil d’oggi n’aspetta, 

Se più quella non ami al bosco intorno 
E al fonte incominciata, che n’assetta 
L' ombre, s'i grate nel fervor del giorno. 
Con tai voci amorose Adamo affretta 
Alla sposa sollecita il ritorno 
Della calma : pur far tanto non puote 
Che non le righi il pianto anco le gote. 

XXXI. 

Una tacita lacrima le cade 
Lungo amendue: le terge Èva col crine. 
Col bel crin che le ondeggia in libertade. 
Altre due lagrimette cristalline 
A sdrucciolar per le rosate strade 
Che le prime solcaro eran vicine : 

Ma con due baci in pria quelle due perle 
Adam si colse, nè lasciò cadérle. 

XXXII. 

Di coscienza delicata ei n’ebbe 
Caro pegno gentil, d’animo pio. 

Cui pur l’imago della colpa increbbe. 

Così del male ancor l’ombra svanio. 

Va la coppia al lavor dolce che debbe 
Quel dì gli ozj ingannar che le fe’ Dio : 

Ma non è che la man prima v’impieghi. 
Che il labbro e il core a’ mattutini preghi. 


/ 


\ 
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xxxm. 

Appena uscirò della volta ombrosa 
Che facean de’ grand’ arbori conserte 
Le somme vette , e l'aria luminosa 
Bevvero in prima nelle piagge aperte , 

E il sol, che irradiava ora ogni cosa, 

Lor ebbe in una mille viste offerte , 
Mentre i cavalli ignivomi già fuora 
Tenea dell’ onda , nè le rote ancora ; 

XXXIV. 

Ambo conversi al fulgido oriente , 
Donde tutta scoprian del Paradiso 
La parte che guardava il sol nascente, 

E più là , da nessun colle interciso , 

Il piano ampio d’Edèn, devotamente 
Piegare a terra le ginocchia e il viso , 

E lor prece intuonaro , onde simile 
Ogni di fu il tener, vario lo stile. 

XXXV. 

Che a lor nè stile ognor novo e diverso , 
Nè mancò delle Muse il foco santo. 
Celebrando il Fattor dell’universo 
Or con liberi modi, or servi alleante; 
Egualmente facondi in prosa e in verso. 
Ned a crescer de’ numeri l’incanto 
Avean d’ uopo di cetra o di viola , 

Tal melode rendea la voce sola. 


Digitizad by Googl 


CANTO QUINTO 


307 


.XXXVl. 

O sommo Dio, cantar, padre del bene. 
Quanto veggiamo, o notte o il di lo scopra, 
Per te creato venne , e si mantiene 
Per te: que’ cieli di tua man son opra, 

E questa terra , e il mar che la contiene , 

Ciò che vive quaggiù, ciò che là sopra: 
Mirabil tutto e di tua gloria impresso; 
Quanto dunque mirabile tu stesso ! 

XXXVII. 

Ineffabile tu, che sopra il polo 
Siedi di là da tutte creature. 

Invisibile a noi, o visto solo 

Per nebbia in queste tue basse fatture. 

Pur desse, l’oceano e l’aria e il suolo. 

Di tua boutade immensa non oscure 
Annunziatrici sono, e di potere 
D’ogni detto maggior, d’ogni pensiero. 

XXXVIll. 

Ragionatene voi , più vi s’ addice , 

O figli della luce. Angeli santi. 

Voi che del Creator la beatrice 
Vista godete, ed al suo trono avanti. 

In nove cori la magion felice 
Di suoni empiete e di perpetui canti , 

Onde ognor d’armonie lieta è la sfera, 

E sempre festa il d'i che non ha sera. 
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XXXIX. 

Voi del ciel creature e della terra, 
V’unite a celebrar Lui che confine 
Verun di spazio nè d’età non serra, 
D’ ogni cosa principio e mezzo e fine. 
Lo magnifica tu che all’ ombre guerra 
Porti e il primo terror dalle marine 
Orientali, fra le belle bella. 

Notturna men che mattutina stella ; 


XL. 

Pegno sicuro in tua sfera tranquilla 
Del di che viene, del mattin corona. 

Che tua mercè di tal gemma sfavilla 

Che, fin ch’ei dura in ciel, non l’abbandona. 

E tu sole, del mondo alma e pupilla. 

Per tuo maggior lo riconosci, e intuoiia 
Le sue lodi nascendo, e quando t’ergi 
Al sommo cielo , e quando in mar t’ immergi. 


XLI. 

Tu luna che ne sembri il sol levante 
Or cercare or fuggir, voi fisse stelle. 
Fisse tra voi nel vostro orbe rotante, 

E voi cinque non tremule fiammelle. 
Che degli astri compite il coro errante. 
Della luna e del sol voi le sorelle 
Minori , che intrecciando ite in lor via 
Ballo pien di mistero e d’ armonia ; 
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XUI. 

Negli uditi dal Ciel vostri concenti 
Lodate Lui; che son sua creatura 
La luce e voi. Lodatelo, elementi, 

Primi parti del sen della natura. 

Che forme a tutte cose ed alimenti 
Date in vostra quadruplice mistura. 

Come di questa ognor cangiano i modi , 
Così cangi il tenor di vostre lodi. 

xLin. 

Glorifìcatel voi nebbie e vapori, 

Ond’or fumano i laghi, e un grigio velo 
Siede sul colle, finche il sol n’indori 

I tenui lembi, e lo sollevi in cielo; 

E nel vostro destin vario s’onori 

II Creator da voi con egual zelo, 

O v’alziate a coprir d’aride e rogge 
Nubi la sfera, od a disciorvi in piogge. 

XLIV. 

Vostra voce, or sommessa ed or sonora. 
Di Lui ragioni , o venti , che dal polo , 
Dall’austro, dall’occaso e dall’aurora 
L’ale battete con alterno volo. 

Voi le vette sublimi e verdi ognora 
Pini inchinate, e s’ altra arbore il suolo. 
Giganteggiando, par prendere a sdegno; 

Di riverenza le inchinate in segno. 
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XLV. 

Acque che al basso dal confin de’ geli 
Con dolce mormorio precipitate 
A rigar sitibondi e tronchi e steli, 

Del Creator le glorie mormorate. 

Voi dipinti augelletti, che de’ Cieli 
Fino alle porte cantando volate, 

Cantate di Colui che vi fe’tali, , 

Le lodi sue portategli sull* ali. 


XLVI. 

Quanti sull’ onde, sulla terra quanti 
Enti distingue don d’alma e di moto, 

O che moviate eretti o che striscianti , 

Alti sul suolo, od umili nel loto. 

Fate, s’io’l tacqui, fe, se de’ miei canti 
Tale al suo nome non sonò devoto , 

Nè al mattino, alla sera, al bosco, al fonte 
Sue glorie insegno, e le ripete il monte. 


XLvn. 

Salute, imperator dell’universo: 

Deh ti mantieni a noi sempre sì buono 
Che sol ne dia tu ben. Se di perverso 
Nulla r ombre adducean che in fuga or sono , 
Disperdilo com’or quelle ha disperso 
Tua fattura la luce e primo dono. 

Così quelli pregare, anco innocenti: 

A Dio salirò gl’incolpati accenti. 
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XLVIII. 

E pace ei tosto al cor iie ricovraro, 
Ed alla mente il solito sereno. 

All’agreste lavor, che destinare 
Quella mane in pomifero terreno, 

S’ avviar frettolosi, ove riparo 
Chiedea l’ingiuria, la licenza freno 
Di tal pianta, molesta alle vicine 
Col lascivir d’infruttuoso crine. 

XUX. 

Le trascorse sue vette e sterilite 
Potan, che il frutto nell’ intatte abbondi; 
A sposar l’olmo poi guidan la vite. 
Raccolti i vani tralci e vagabondi. 
L’abbraccia ella che aver par tante vite 
Quanti ha nubili rami, e gl’infecondi 
Ad ornar dell’amico onde è risorta. 

Bella dote di grappoli gli porta. 


L. 

In tali opre costor vide con occhi 
Di pietà dall’ Empirò il re del mondo, 

E chiamò Raffaello a’ suoi ginocchi. 
Familiare all’ uom spirto giocondo. 

Il qual poi di colà dove trabocchi 
Tu, perso Tigri, fin di Media in fondo 
Tobia condusse, e, del sangue già sozze 
Di sette sposi, gli accertò le nozze. 
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LI. 

Raffaello , tu sai , disse , qual guerra , 
Fuggito dal suo carcere a traverso 
Dell’ abisso increato , ha mosso in terra 
Il nemico maggior dell’universo; 

Dov’egli il muro superò che serra 

Il Paradiso , a ruinar converso 

L’ umana coppia e in lei tutto il suo seme , 

E via cacciato , di tornarvi ha speme. 

Lll. 

Va’ dunque e di tal di nella seconda 
Parte conversa con Adam laggiuso , 

Si che interroghi l’ un , l’ altro risponda’, 

Come d’ amico con amico è l’ uso. 

O che al rezzo ei meriggi o sotto fronda , 

Cibo o sonno prendendo , entra nel chiuso , 

O nell’ ombra eh’ ei scelse , e in modi destri 
Introduci sermon che l’ammaestri. 

LUI. 

La sua condizion quanto è felice 
Sappia, e che al senno suo pur s’abbandona , 
Si che a lui mantenerla e perder lice. 

Come sua propria volontà lo sprona , 

Che quantunque a ragion franca si dice, 

Pur diventa , qualor falso ragiona , 

Schiava d’affetto inordinato: ond’egli 
Non presuma di se troppo , ma vegli. 
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UV. 

Vegli , per le tue labbra anco ammonito 
Di suo rischio presente e di chi ’l porta ; 

Di qual nemico dall’ inferno uscito , 

Egli stesso perduto, or l’ira accorta 
Perder tenta pur lui : che favorito 
Veder altri da noi lo disconforta 
Più di sua stessa pena. £ perchè senza 
Effetto resteria la violenza 

LV. 

(Di Cherubi laggiù sì forti squadre 
Guardan l’uomo), userà farti e gl’inganni, 
Che pronti tien della menzogna il padre 
D’ invidiata creatura ai danni. 

Ciò non ignori Adam dunque e la madre 
Dell’uman germe; che ne’ primi affanni 
Della caduta non bestemmin , come 
Non avvertiti, dell’Eterno il nome. 

LVI. 

Così parlava il Sire , e n’ adempia 
Ogni giustizia. Pel fidato incarco 
Kaffael non tardava a porsi in via , 

£, innanzi al trono dispiegata in arco , 

De’ suoi pari fendea la gerarchia , 

Che largo dava al messaggiero il varco , 

Sì che in voi sempre rapido ed eguale 
Ei poteva a sua posta batter l’ ale. 
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LVD. 

Alla porta del Ciel tosto n’arriva, 

Che su’ cardini d’or, come vivente. 

Per se stessa volgendosi , s’ apriva , 

Anzi si spalancava immantinente. 

Così , quando di mura il Ciel muniva , 
L’architettò l’ingegno onnipotente. 

Sull’ale ei stette e volse i guardi in giro 
Da’ limitari del paterno Empirò. 

LVin. 

Da quel punto l’ Arcangelo infinita 
La veduta godea dell’universo. 

Da stella nò da nuvolo impedita , 

Tutto sgombro all’ intorno e tutto terso. 
Ecco trova la terra e a se l’ addita : 
òlobo dagli altri par nulla diverso; 

Sol che là il Paradiso oltra ogni colle 
Fronte di cedri coronata estolle. 

LIX. 

Non sì certi, ma tali all’ aria bruna 
Il vetro scopritor di Galileo 
Mostra i pelaghi e i monti entro la luna; 

O così, navigando il vasto Egeo, 

Nocchier che meta del viaggio or una 
Or altra delle Cicladi si feo. 

Di Samo all’ apparir primo o di Deio, 
Scorge come un vapor tra il mare e il cielo. 
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LX. 

Del voi vista la meta , alla profonda 
Etra il commette , e rapido l’ abbassa ; 

E qual dotto nocchier fra sponda e sponda , 
Tra mondi e mondi governando passa; 

Ed or dall'aquilon, che lo seconda, 

Con ale immote trasportar si lassa , 

Ed or le sbatte con gran lena , e rotto 
N’ è il vento avverso , qual da’ remi il fiotto. 

LXI. 

E già l’aria che cinge il globo nostro, 
Dentro il volo dell’aquila, fendea, 

E vestite d’ augello e l’ ale e il rostro , 
Quell’uno agli altri attoniti parea. 

Che a Tebe egizia, redivivo mostro, 
D’Arabia vola, e a quel che l’attendea 
Ricco tempio del sol, perchè vi stanzi 
Del caro padre i riveriti avanzi. 

LXII. 

Sul fianco orientai della costiera 
Del terren Paradiso insiem si posa 
E riprende la sua forma primiera. 

Quella tf un Serafin meravigliosa. 

Sei grand' ale portava , e tutto n era , 

Come di ricca veste e luminosa , 

Cinto il corpo divin. Giù dalla cima 
Delle spalle scendea la coppia prima ; 

T. I. 21 
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LXIII. 

£ terminando a mezzo la persona , 
Ripiegata , gli estremi al petto univa , 
Non senza alto ornamento ed a corona 
Conveniente , non mortai , ma diva. 

La media in forma di stellata zona 
Ambo i fianchi cingea, se non s’apriva, 
E fea d’oro piumato a’ lombi velo 
E di colori temperati in Cielo. 


LXIV. 

I piè , la terza di minor volume , 

Di fuori ombrava , da’ calcagni uscita : 
Lassù fu intesta e par maglia di piume, 
Dell’ azzurro dell’ etra è colorita. 

Questo ver somigliava al falso Nume, 
Della morte ministro e della vita. 

Che Maia partorì. Scosse le penne 
£ fragranza di Cielo in terra dienne. 

LXV. 

Raffael Serafin riconosciuto 
Ebber tosto all’olezzo, all’ale, al raggio 
Gli Angeli della guardia, e iu lui veduto 
Dell’Eterno del Ciel l’alto messaggio, 

E del minor colf umile saluto 

Tutti in piè si levar per fargli omaggio. 

Riverito così tra i padiglioni 

Va di quelle Virtudi e di que’ Troni; 
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LXVI. 

E tutto traversato il luminoso 
Lor campo, arriva nel giardin d’Adamo, 

Tra boschetti di mirra e l’odoroso 
Fiorir d’erba aromatica o di ramo, 

Cassia e nardo ed amomo e il lacrimoso 
D’unguenti arbusto del terren d’Àbramo: 

Tutte soavità senza misura; 

Tal che qui credi vaneggiar Natura, 

i.xvn. 

E figlia dell’ Eterno anco bambina , 

Pargoleggiar con giuochi e fantasie, 

Cui non governa legge e non confina 
Modo, nè può tener l’arte' in sue vie; 

D’ogni dolcezzza sua più peregrina. 

Di sue oggidì più rare cortesie 
Si larga allor, che forse alme terrene 
Or capaci non son di tanto bene. 

LXVIII. 

Non molto il messo andò , che avvicinarsi 
Per mezzo l’ odorifero boschetto 
Lui vide Adamo, in quel che a ricrearsi 
Sedea sull’uscio del frondoso tetto: 

Che or là poggiato il sol donde a calarsi 
Comincia, più d’assai fervido il retto 
Suo raggio saettava , e quel soverchio * 

Caldo che noia l’uom sotto ogni cercliio. 
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LXIX. 

Èva frattanto dell’ albergo, in fondo 
Semplice mensa, e debita a quell’ora, 
D’ogrii frutto fornia che or forse al mondo 
Tal si vede, ma tal non s’assapora, 

E far più caro il latte e il rubicondo 
Succo potea dell’uva e della mora. 

Che, co’ cristalli liquidi del rio, 

Fur le bevande che insegnolle Iddio. 

LXX. 

Èva, Èva (d’ Adam tale è la voce) , 

Vieni e all’ orto colà tra quelle piante 
Vedi qual forma angelica veloce 
Move a volta di noi : come è raggiante! 
Un’altra aurora sembra, or che più cuoce 
Nel suo meriggio il sol nata a levante. 

Certo è un figlio del Ciel, forse qua il guida 
Alta ambasciata che il Signor gli affida. 

LXXI. 

Corn’ ei merta s’ accolga ; in questo giorno 
Sarà r ospite nostro , almen lo spero. 

Le tue conserve, or apri , onde il soggiorno 
Onorar di sì nobile straniero. 

Di ciò che dato fu giusto ò il ritorno 
Nella man del dator , nè il danno è vero , 

' Quando è certo il ristoro, e più che sgravi 
L’inesausto terren più ne ricavi. 
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LXXII. 

Però tesoreggiar nulla rileva , 

Nè ciò insegnava a noi quando ogni ramo 
Ed ogni stelo de’ suoi doni empieva 
Quei che maestro come padre io chiamo. 
Tacque, e rispose a lui la gentil Èva: 

O di vii fango diva forma Adamo 
E inspirata da Dio; nell’arca il poco 
Basta , quando il soverchio empie ogni loco. 

Lxxin. 

Frutto giova serbar che Dio. non volle 
Che sul suo ramo maturasse appieno, 

O cui per troppo umor ferme midolle 
Mancando , a sostentarne atto per meno. 

Or gli ottimi, di scorza o dura o molle. 
Qua da piante che serpono al terreno 
Corrò, là da sublimi, ed alla fretta 
Diligenza unirò, copia all’eletta: 

LXXIV, 

Tanto che confessar deggia il sovrano 
Ospite nostro all’ imbandita mensa. 

Che sue grazie quaggiuso a larga mano , 
Siccome in Cielo, il Creator dispensa. 

Cosi detto si parte , e a far non vano 
Quel suo vanto gentil subito pensa ; 
Com’abbia il bello ognor collo squisito, 
Colla diversità l’ ordine unito , , 
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LXXV. 

E sapori dissimili non mesca , 

Ma sì lochi l’un gusto all’altro appresso, 

Che sia l’ estrema ognor la miglior esca , 

E la soavità sempre in progresso, 

Nè per copia soverchia il buono incresca. 

Ma i varii cibi l’ appetito istesso 
Condisca. Intorno corre Èva pertanto, 

E il fior sceglie del buono in ogni canto; 

LXXVI. 

Ed or da ramo tenerello spicca , 

Ed or da stelo ciò che la feconda 
Antichissima madre or nella ricca 
India produce e in più lontana sponda , 

O di che fra gli antipodi s’ appicca 
Il germe or solo, o solo in Persia abbonda, 

O in Media, o in Frigia, o in Libia, o nel terreno 
Che Alcinoo tenne dell’ Ionio in seno. 

Lxxvn. 

D’ ogni frutto così che pende o giace 
In liscia o in irta veste, in molle o in dura. 
Ingombra l’ ospitai mensa capace 
Nè fuor che l’ ordin serba altra misura. 

Di bei grappoli poi che preme e sface 
(Nè di vasi mancò per questa cura) 

Mosto innocente forma, e non men coglie 
Vermiglie bacche e in dolce umor le scioglie. 
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LXXVIII. 

Ancor da peste mandorle esprimea 
Puro latte soave, e il suolo intorno 
D’ odori , or indi ed arabi , spargea , 

E di rose, che apri tutte quel giorno. 

Ad incontrar l’ Arcangelo movea 
Frattanto Adamo di se stesso adorno. 

Non altra corte che d’ innati pregi 
Accompagnava quel primier de' regi. 

LXXIX. 

Tutta d' Adam la pompa era egli stesso , 
Ben di quella maggior , se dritto vedi , 

Che a’ principi precede e viene appresso, 
O coronati o di gran trono eredi , 

Quando di paggi un lungo ordine e spesso 
E cocchi e palafreni e ricchi arredi 
Al cieco vulgo fan per meraviglia 
Aprir le labbra ed inarcar le ciglia. 

LXXX. 

Come si vide Adam giunto in presenza 
Dell’ Arcangelo quasi , il viso e il petto 
Inchinò rispettoso ( abbenchè senza 
Indizio di timor fosse il rispetto) 

A quella che il minor fa riverenza , 

E tutto ossequio nel dimesso aspetto , 

Gli s’ accostò dicendo : o senza velo 
A noi disceso cittadin del Cielo , 
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LXXXI. 

( Che sol ponno abitar su fra le stelle 
Cosi raggianti e gloriose forme), 

Quando non ti gravò di lasciar quelle , 

E la terra stampar di divin’orme, 

E rallegrar di tue sembianze belle 
Soggiorno al paragon manco e difforme, 
Nell’albergo di noi por degna il piede. 

Che in due soli teniam sì vasta sede ; 

LXXXII. 

E sotto a quelle fresche ombre conserte 
Piacciati da lunghissimo cammino 
Riposarti e gustar le nostre offerte, 

Quant' offre di miglior questo giardino, 
Finche di passeggiar le piagge aperte. 
All’onda Occidental fatto vicino, 

Non ne permetta il sole, or sì molesto. 

Che il mezzo varca fra quel mare e questo. 

LXXXIII. 

Adamo, io perciò venni e non mi spiace. 
Benignamente l’Angelo rispose. 

Passar da quella gioia a questa pace : 

Però che in terra ancor ridon le cose, 

E d’ intelletto ti dotò capace 
D’alti pensieri Chi quaggiù ti pose. 

Tal che i divi innamori, e, come adesso 
Io fo , vorranno visitarti spesso. 
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LXXXIV. 

Air ameno salvatico che mostri 
Dunque mi guida: che quest’ ore ingrate, 
Finche non gli orli d’occidente inostri 
Il sol cadendo , al mio piacer son date. 

Cosi quelli all’ ombrie de’, padri nostri, 

Che avria la Musa di Maron chiamate 
Giardin di Flora ed orto di Pomona, 
N’andaro insieme ad ingannar la nona. 

LXXXV. 

Sedeasi Èva colà, ned altra veste 
Salvo se stessa avea, pronta a raccòrrò 
E trattener quell’ ospite celeste. 

Qual Dea puoi di tal donna a fronte porre.’ 
Già non pur delle tre che in Ida preste 
Paride vide al gran giudicio, e corre 
Il pomo di beltà desiderose. 

Quella ch’ei scelse, e Terra e Ciel prepose. 

LXXXVI. 

Non ebbe in faccia al divo uopo di velo, 
Fragile usbergo, che guardar mal puote 
Guaste nature; nè di timor gelo, 

Nè foco d’onta le cangiò le gote, 

Quand’ei quell’ ave le portò dal Cielo 
Che da lui stesso poi tarda nipote 
Udir dovea, la vergine feconda, 

La beata Maria , l’ Èva seconda. 
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Lxxxvn. ‘ 

a Ave , o madre degli uomini , il cui seno 
Empierà il mondo di progenie tanta, 

Che son men numerosi e varii meno 

I frutti che qui cumula ogni pianta 
Di che coperse a voi l’almo terreno 
Quella Virtù che sempre in Ciel si canta. » 
L’ampia mensa sorgea di glebe erbose, 

E molli la cingean sedie muscose'; 

LXXXVIIL 

Da sponda a sponda n’ ingombrava il piano 

II pomifero Autunno, e qui sol era. 

Benché di fuor, tenendosi per mano. 
Carolassero Autunno e Primavera. 

Non si però l’angelico e l’umano 
Appetito vincea la lusinghiera 

Vista, che pria del pasto ad alcun poco 
D' opportuno sermon non desse loco. 

LXXXIX. 

Strauier celeste, cominciava Adamo, 
Gustar ti degna de’ favor che sono 
Accumulati qui. Tutti li chiamo 
Da Lui, che, fatto della vita il dono, 

A conservarla attende; e come ramo 
Da tronco , tal da Esso esce ogni buono , 
Imraensurabil esce al doppio oggetto 
Di servir d’alimento e di diletto. 
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XC. 

Ma per nature spiritali è questo 
Cibo insipido forse, e ti cagiona 
Fastidio. Un ver frattanto è manifesto, 

Che un sol Padre del Cielo a tutti dona. 
Tacque, e l’Angelo a lui: qual dubbio or desto, 
Adamo, in te vegg’io? Meglio ragiona. 
Pensando che vicin vivi agli Dei , 

O che spirito in parte ancor tu sei. 

XCI. 

Laonde questo tuo cibo ben puote 
Riuscir non ingrato a pretto spiro: 

Quando all’uom che ragione ebbe per dote 
E a’ cittadini del beato Empirò 
Uopo è d’esca del par: che fra le rote 
Superne, come in questo ultimo giro. 
Cinque sensi fur dati agl’ intelletti , 

Quaggiù men buoni , colassù perfetti ; 


XCII. 

De’quai debbe ciascuno esser nutrito. 
Ond’ io , come tu fai , veggio ed ascolto , 
E tocco e odoro e gusto ed appetito 
Provo e da cibo celestial m’è tolto, 

E da me l’alimento è digestito, 

E il corporal nell’incorporeo volto. 

Nè solo alle nature intelligenti 
Bisogno, se noi sai, fa d’alimenti. 
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xeni. 

Ed alle sensitive e irrazionali ; 

Ma pur fra gli elementi si mantiene 
Dal più grosso il più puro , e vanno i sali 
Del mar nutrendo le terrestri arene, 

E queste e quelli i campi che dall’ ali 
Son corsi , all’uomo non concesso bene. 

Gli astri dall’aria poi pascersi estima, 

E, come inferior, la luna prima. 

XCIV. 

Ond’ è che nella nitida sembianza 
Macchie pur mostra, che non altro, credi, 
Son che crudi vapori e in sua sostanza 
Anco non volti ed in serene sedi. 

Nè agli astri, che brillar fìssi, o che danza 
Menarle intorno sempiterna vedi. 

Non invia nutrimento ella dal pieno 
Di pingui umori , inargentato seno. 

XCV. 

Il sole, che ad ognun luce dispensa, 

Da ognun riporta in umidi vapori 
Cambio di nutrimento e ricompensa , 

E quando esce il mattin dall’ onde fuori 
E quando v’ entra a vespero , la mensa 
Trova fornita di marini umori. 

Così tutto si ciba e tutto beve , 

E quanto ogn‘ ente dà tanto riceve. 
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XCVI. 

E benché ambrosia in Cielo agli abitanti 
Gli arbori della vita in frutto dieno, 

E sulle fronde dell’Aurora i pianti, 

Che qui rugiade son, mele là sieno, 

E di manna , in granella somiglianti 
A perle nel color, brilli il terreno, 

Pur son le grazie che qui piove Iddio 
Non impari ad angelico desio. 

XCVIL 

E stare ai paragon delle celesti 
Nella varietà, se non nel pregio, 

Posson quelle che grato or manifesti 
Ed accumuli qui con lusso regio. 

Però non mi vedrai schivo di questi 
Tuoi cibi; nulla dell’ Eterno io spregio. 
Tacque, ed assisi, con dolcezza grande 
Si gittar sulle semplici vivande. 

XCVIII. 

Ignuda ministrava Èva al convito, 

E i nappi di licor varj , non senza 
Leggiadria , coronava al loro invito. 

O del perduto Eden degna innocenza! 
S’era d’amor terren l’ Angel ferito , 

Forse scusava lui tanta avvenenza, 

E al suo vagheggiator, poscia che velo 
A lei non mise, perdonava il Cielo. 
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XCIX. 

Ma quivi affetti men che puri e santi 
Non accendea beltà che n’innamora, 

Nè gelosia , l’ inferno degli amanti , 

Era tormento conosciuto allora. 

Or poi che di bevande e cibi tanti 
Ebber gustato sol quanto avvalora 
E non grava natura, in Adam sorse 
Un pensier novo, ed inspirato forse: 


C. 

Mover alti colloqui , e l’ opportuna 
Ora non trascurar d’essere instrutto 
Delle sedi che stanno oltre la luna 
Ed oltre il sole ed il suo mondo tutto, 
E di saper l’ essenza e la fortuna 
De’ loro abitatori, onde condotto 
Quaggiù talun dal genio o dal dovere. 
Par sulla terra trasportar le sfere. 


CI. 

E quantunque di forme ei s’allontana 
Poco dall’uom, pur visto è di potenza 
Tanto e di lume soverchiar fumana. 

In terra incomparabile, eccellenza. 

Onde accorti sermoni a far non vana 
Sua dimanda introduce, e cosi, senza 
Punto mostrarla , dice : o dell’ Eterno 
Concittadino nel seren superno, 


Digitized by Google 


CANTO QDINTO 


329 


CIl. 

Or ben di te conosco e de’ tuoi pari 
La bontà j^per l’onor che a farmi or vieni, 
D’ entrar mio basso tetto e d’ aver cari , 
Quasi ambrosia del Ciel, frutti terreni, 

Per te insipidi certo , e forse amari , 

Quanto per l’uomo di dolcezza pieni. 

Pure alle mense de’ superni chiostri 
Più volentieri convivar non mostri. 

cni. 

Cui replicò l'aligero Gerarca; 

Uno di tutte cose, ospite mio, 

É il fabro onnipotente , uno il monarca ; 

Da Dio tutto deriva e torna a Dio , 

Se del retto i confin prima non varca ; 

Lo che volger può solo il buono in rio : 
Quand’Ei tutto in origine fe’ buono, 

Chè le perfezion tutte in Lui sono. 

Civ. 

Onde quanto all’Eterno esce di mano. 

In sua condizion tutto è perfetto: 

Trattata dall’Artefice sovrano 
La materia s’informa e prende aspetto, 

E di varie sostanze il primo vano 
Empie, onde parte han vita ed intelletto 
E parte vita sol, parte son vote 
D’alma e di senso e per se stesse immote. , 
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CV. 

Ascendendo per gradi e quelle e queste 
In pregio vanno, e più che s’ avvicina 
Ogni natura al Creator celeste, 

Più sempre si purifica e s’afTìna: 

Tanto che qualità di spirto veste 
In quel progresso il corpo, e alla divina 
Essenza fassi la terrena accosto. 

Dentro al confin che ad ogni specie è posto. 

evi. 

Così dalla radice il verde stelo 
Più di quella sottil vien che germoglio, 

E da questo più lievi e più del cielo 
Conformi alla natura escon le foglie: 

Ultimo il fior lucenti e come velo 
Tenui dispiega le dipinte spoglie. 

Tal che celeste in lui tutto si mira, 

Quel bel che mostra , quell’ odor che spira. 

CVII. 

Inoltre i fiori stessi , od , alimento 
Dell’uomo, i frutti loro a sublimarsi 
Per gradi aspiran sempre ed elemento 
D’ animai vita e di pensante farsi, 

E dar moto digesti e sentimento, 

E fino in fantasia vaga cangiarsi, 

E nella facoltade ond’uom ragiona, 

E che r essenza spiritai ti dona : 
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CVIII. 

L’intelletto, che l'uom dall’ animale 
Distingue, e cui comun vanti con noi, 

Se non che i gradi son diversi, e l’ale 
Ha il nostro al paragon ne’ moti suoi; 

In noi vista lo serve al lampo eguale, 

A tardi passi l’argomento in voi. 

Non stupir dunque se di quel che buono 
Per te vedeva Iddio, schivo non sono, 

CIX. 

é 

E in mia propria sostanza io lo converto , 
Come tu nella tua. Forse un dì fia , 

Quando partecipar di ciò che ofierto 
Or da noi vanamente a te saria , 

L’uom coir angelo possa, e quel che certo 
Or vostra umanità non gioveria , 

Lieve alimento , che lassù delibo , 

Di voi spirti divenga il proprio cibo. 


ex. 

Che tai resi di corpi a mano a mano 
V’avrà il tempo e l’usar queste, ch’io sento 
Non sì grosse vivande , e dal sovrano 
Fattore a questo fin date argomento. 

Allor sopra la terra e l’ oceano , 

De’ Cherubini gli emuli e del vento , 

Levar potrete le concesse piume , 

E spaziarvi nel superno lume; 


T. i. 
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CXI. 

E de’ duo Paradisi anco, a desio 
Ora all’ alto or al basso volger l’ ali , 

Sol che in voi scorga obbedienza Iddio 
E l’amor di Colui che vi fe’tali. 

Frattanto di quel ben ch’ei compartio 
A voi , che in terra non vedete eguali , 
Tranquillamente vi godete il pieno, 

E incapaci del più , vi basti il meno. 

cxn. 

E il patriarca dell’uman lignaggio, 
Quand’ei tacque, riprese: inclito spiro. 
Ben la diritta via , grazie al tuo raggio , 
Dove condurre l’ intelletto or miro, 

E il caramin di Natura e l’ordin saggio 
Con che discende dal suo centro al giro. 
Da cui partendo in contemplar le cose , 
L’ uomo al Nume risai che le compose. 

CXIII. 

Ma la condizione a sua mercede 
D’ obbedirlo , d’ amarlo a che ponesti ? 
Come lui non amar, come di fede 
Mancargli? Eccessi da temer son questi? 
Non vita ed alma e tutto egli ne diede? 
Non ciò che vedi or uom fango vedesti? 
Nè qui felicità senza misura 
Per lui godiamo e serva abbiam Natura ? 
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CXJV. 

Figlio del Cielo e della terra , il mio 
Parlare attendi , replicò : che sei 
Tu felice così , lo devi a Dio , 

Che tal ti serbi , a te medesmo il dei ; 
Che in te sta l’obbedirgli. Ora in oblio 
Non porre avviso che pe’ labbri miei 
A te libero ei dà nè stretto al fato, 
Perfetto, ma mutabile creato; 


CXV. 

Buon l’indole, ma insiem franco il volere, 
Nè spinto già nella mostrata via. 

Colla perseveranza in tuo potere. 

Non di necessità posto in balia. 

Perchè servigio volontario ei chere 
£ non costretto : chè qual merto avria 
Necessaria virtù che sforzo ignora. 

Già non più degna di tal nome allora.^ 

CXVI. 

Direm che serva volentier chi serve 
« Non per elezion , ma per destino ? » 

Segua giustizia per l’amor che ferve 
In lui , chi far non puote altro cammino? 

Noi stessi e quante angeliche caterve 
Notar diresti nel fulgor divino. 

Sì presso all’ Ineffabile sediamo , 

Siam divi sol se obbedienti siamo. 
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cxm 

Sopra non altro fondamento posa 
La nostra sicurtà : liberamente 
Serviam per amor libero, non cosa 
Che si comandi , ma che in cor si sente. 
Abbraccia il bene o il mal volonterosa, 
Amare e disamar puote egualmente 
L’alma il suo Creator. Quinci serbato 
O perduto per sempre è il nostro stato. 

CXVIIL 

Molti già ne cadean per la superna 
Giustizia , che non era anco il tuo mondo. 
A Dio ribelli, nella valle inferna 
Li traboccava del suo sdegno il pondo; 

Da qual felicitade in quale eterna 
Miseria, da qual cima in qual profondo! 
Cos'i quegli d’Adam la brama irrita; 

Che risponde: o celeste archimandrita. 


CXIX. 

Grandi veri m’insegni, e da’ tuoi dotti 
Labbri ne pendo con diletto tanto. 

Che con maggiore in vigilate notti 
Udir non soglio de’Cherubi il canto. 
Dagli osanna i silenzj intorno rotti 
All’Altissimo solo, al solo Santo. 

E ben io mi sapea che quel di sopra 
L’uom creò di voler libero e d’opra. 
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cxx. 

Nulla men che non mai posto in oblio 
Avrebbe il riamar coppia si amata, 

Ma obbedienza all’ unico di Dio 
Mandamento giustissimo servata, 

Era ed è sempre pensamento mio: 

Ma or sì chiara sicurtà velata 

D’ alcun dubbio m’ha quel che, come accenne. 

Pria che fosse la terra in Cielo avvenne. 

CXXI. 

Così sospetto me rendi a me stesso, 

E m’aguzzi il desir che già destosse. 

D’udir da’ labbri tuoi, dove concesso 
Dalla tua cortesia tanto mi fosse. 

Del gran caso l’istoria in modo espresso, 

Che importò, come avvenne, e donde mosse. 
Farem sacro silenzio a fatti strani 
Certo e maggiori de’ concetti umani. 

CXXII. 

E ben la luce ancor tempo ne dona ; 

Però che a mezzo del suo corso io miro 
Giunto il sole a fatica in quella zona 
Dov’è dell’anno confinato il giro. 

Così l’alta dimanda Adam ragiona 
A che' r alletta quel cortese spiro ; 

Che dopo breve posa condiscende 
A’ suoi desiri e. a raccontar sì prende. 
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cxxin. 

Più grave incarco che stimar non mostri 
M’ imponesti , o degli uomini primiero. 

Chi potria sottoporre a’ sensi vostri 
Guerra di spirti , nè far torto al vero 
Di celesti campioni , in terra mostri 
Di poter, di valor, di magistero, 

L’ invisibili gesta ad occhio umano , 

Ridir quai furo, nè ridirlo invano? 

CXXIV. 

Di tanti eccelsi ancora io mi confondo 
In narrar la rovina. Eran perfetti , 

Eran pieni di gloria, or sono in fondo 
D’abisso eternamente maledetti! 

E d' altro aprir misterioso mondo 
Gli arcani non pensar che mi diletti : 

Colpa fora l’ alzar quel sacro velo , 

Ma per giovarti me n’ assolve il Cielo. 

cxxv. 

Però quello ove uman senso non giunge, 
Così t’adombrerò, di carne e d’ossa 
Lo spiritai vestendone , che lunge 
Vada il detto dal vero il men che possa. 
Sebben la terra è tal che si congiunge 
Al Ciel com’ ombra che col corpo è mossa ; 
Onde quanto addiviene in quelle sedi. 

Si somiglia al terren più che non credi. 
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CXXVI. 

Questo vostro universo anco non era. 

Ma qui dove la terra equilibrosse 

Sopra il suo centro , e sta , mentre ogni sfera 

Le rota intorno, avea regno il Caosse; 

Quando un dì (non già dì fatto a maniera 

Del vostro, ma qual Dio volle che fosse 

Pur nell’ eternità , per la misura 

Lunga d’un tempo che infinito dura), 

cxxvn. 

Un giorno qual si volve e riconduce 
Dall’anno grande dell’eterno Empirò, 

Gli Angeli d’ogni grado e d’ogni luce 
Da tutto convenian de’ Cieli il giro , 

Ciascuna gerarchia sotto il suo duce, 

E squadre innumerabili apparirò 
Davanti al trono dell’Eterno, poi 
Che chiamate e’ l’avea pe’nunzj suoi. 

CXXVIII. 

Mille fiate e più mille bandiere, 

A colori tessute in varie liste. 

Fra r estreme ordinanze e le primiere 
A tutte l’aure sventolar son viste: 

Onde o distinte le diverse schiere 
Sono e nulla confuse ancor che miste, 

O notate d’ amor prove e di zelo , 

Sante memorie che non perde il Cielo. 
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CXXIX. 

Quand’ebbe intorno a Dio l’oste infinita 
Suo cerchio inenarrabile formato, 

Orbe dentr’ orbe , il Padre d’ ogni vita 
L’egual Figlio tenendo al destro lato, 

Da un monte la cui vista era impedita 
Dal lume intollerabile raggiato 
Dal Genitor del pari e dalla Prole, 

Fe’ pel Cielo tonar queste parole: 

cxxx. 

Virtù, Troni, Possanze e quante io scemo 
Mie radiose creature unite 
Or qui, scintille del mio lume eterno. 

Questo decreto sacrosanto udite. 

Che non fia revocato in sempiterno: 

Quello oggi io generai, voi riverite, 

Che mio figlio dichiaro unico e mostro, 

In questa sacra cima unto a re vostro. 

CXXXL 

Alla mia destra rimirarlo assiso, 

Se il soverchio splendor non v’ abbarbagUa , 
Tutti potete: che sarà v’avviso 
11 prence vostro in pace ed in battaglia. 

Ogni celeste le ginocchia e il viso. 

Pur quale in possa ed in onor più saglia , 
Umile atterrerà davanti ad esso; 

Tanto ho giurato pel mio nume istesso. 
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CXXXII. 

Chi riconosce lui re de’ regnanti , 

Sotto scettro che tien del nostro vice, 

In concordia fraterna, e come in tanti 
Spiri uno spirto sol, regna felice. 

Ma i miei non ode chi non ode i santi 
Suoi cenni , e l’ ira mia vendicatrice 
Provocata balzar fa il disleale 
Dal bene eterno nell’eterno male. 

cxxxm. 

Dalla beata vision giù piomba 
Nell’ assolute tenebre, non morto. 

Salvo che al bene, in dolorosa tomba , 
Senza redenzion, senza conforto. 

Così conclude ; per lo Ciel rimbomba 
L’applauso, e grido di contento è sorto. 
Che sembra universal ; ma menzognera ' 

Fu in quel più d’una lingua, e tal non era. 

CXXXIV. 

Quel dì tutto spendean, come solenne, 

In danze ed inni al sacro colle intorno. 

E perchè adatto paragon t’ accenno 
Quai sien le danze del divin soggiorno, 
Credile somigliar quella perenne 
Che, tramontato qui l’astro del giorno, 

L’ altre o vaganti o stabili lumiere 
Vedi menar per le serene sfere: 
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cxxxv. 

Ridde, carole, intrecci, laberinti 
D’ eccentrici cammini , e pur con legge 
Più fatti , quanto men sembrano avvinti 
Alla man che invisibile li regge. 
Un’armonia frattanto, onde son vinti 
Forse i concenti del beato gregge. 

Da lor movenza nasce e da lor volta , 

Che Dio medesmo con diletto ascolta. 

CXXXVl. 

Giungea la sera (perocché lassuso 
Sera e mattina conosciam pur noi, 

Non per necessità, ma perchè l’uso 
Non tolga il bello, l’uniforme annoi); 

L’ ora alletta al convito , il ballo è chiuso ; 
Pone il campo le mense e a’ segni suoi 
Il numero n’ agguaglia , e in copia grande 
Imbandisce l’ angeliche vivande. 

CXXXVII. 

Nettare di rubin liquido , in oro , 

In diamante versato, o in perle, mostra 
Le vendemmie del Cielo , e qual tesoro 
A’ colli eterni le pendici inostra: 

Formano le ghirlande e i letti loro 
Fiori che questi della terra vostra 
In colore , in odor vincon d’ assai , 

Che di ben altro sol sentono i rai. 
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cxxxvra. 

Coronato , adagiato in questa guisa , 

A gran sorsi l’esercito celeste 
Un diletto che più l’imparadisa 
E r immortalità bever vedreste. 

Pure eccesso colà non si ravvisa, 

Nè fastidio però, ma gioie oneste. 

Ed in sue convenevoli misure' 

Tenuto il dolce, perchè dolce ei dure. 

CXXXIX. 

Profondendo le grazie ond’ egli è fonte , 
Di lor letizia Iddio lieto pareva. 

Ma già dal sacro suo mistico monte 
La dubbia notte di lassù nasceva, 
Somigliante al chiaror dell’orizzonte. 
Quando annunzia quaggiù che il di si leva. 
Non copre unqua fra noi più denso velo 
La faccia splendidissima del cielo. 

CXL. 

La rugiada notturna , in rosee stille 
Cadente , a tutti noi gli occhi gravando , 
Tranne le sempre vigili pupille 
Di Dio, fa di dormir dolce comando. 
Spiegansi tosto mille tende e mille 
In così vasta region, che quando 
Tutto questo tuo globo in pian si stenda. 
Non fia che il giro al decimo n’ascenda. 
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CXLl. 

Del nostro imperador tale è la corte. 
Drizzati i tabernacoli celesti 
Lungo rivi si bei che parer morte 
Fariano al paragon Tonde di questi, 

E fra le piante della vita , sorte 
Naturalmente colassi! , vedresti 
Ingombrar la pianura in largo giro ; 

Un campo immenso diventò T Empirò. 

CXLD. 

Ventilati colà da fresche aurette, 
Tutti sonno prendean , salvo coloro 
Cui la vicenda di quel di commette 
Di Dio le lodi nel notturno coro. 

Ma non desto a tal fin Satana stette ; 
Nome novo di lui d’ alto disdoro ; 

L’ altro più in cielo profferir non s’ ode , 
Quel di biasmo successe a quel di lode. 


cxLin. 

Distinto fra gli Arcangeli quel rio, 

Se non il primo affatto, un de’ primieri. 
Ingrato a quel favore onde salio 
Sopra tanti gerarchici poteri , 

Tosto invidia senti del Figliuol Dio, 

Nè veduto T avea già volentieri 
Messia gridatole rege unto dal Padre, 
Plaudendo, orando le celesti squadre. 
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CXLIV. 

Dall’esaltazion del divin Verbo 
Se stesso umiliato immaginando , 
Concepinne dolor non manco acerbo 
Che quel d’ alta caduta , odio nefando. 

Sue falangi raccogliere il superbo 
E gir dal Cielo in volontario bando 
Risolvette con lor, quando piu donno 
Deir alme fosse a mezzanotte il sonno ; 

CXLV. 

E sì d' adoratori e d’ onor scemo , 

Seco traendo numerose genti , 

L’ aborrito lasciar trono supremo. 

Però desto il maggior de’ dipendenti , 

Come importi ogn’ istante in uopo estremo, 
Così gli parla con sommessi accenti : 

Pro compagno , tu dormi ? Ov’ è virtude , 

In tal punto le ciglia il sonno chiude ? 

CXLVI. 

Non ti rimembra qual fatai decreto 
Per le labbra del Sire onnipotente 
Pur ier passato sia.^ Quando segreto 
A me nuovo pensier fu di tua mente, 
Quando a te della mia.^ Sempre va lieto 
L’un di quello sentir che l’altro sente: 
Allor che desti siam spirti conformi, 
Discorderem quand’io veglio e tu dormi 
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CXLVII. 

Ah no , non dormi tu , che con me vedi 
Imposte leggi a noi nuove e ne fremi, 

Da lui che regna imposte e che a’ suoi piedi 
Confusi ama veder gl’imi e i supremi. 
Nuove leggi per noi servi, mel credi. 

Di novelli consigli esser den semi. 

Consigli del futuro. Oltre non dico. 

Che luogo è questo del parlar nemico. 

cxLvin. 

Va’ dunque e tutti nel mio nome aduna 
Delle miriadi nostre i capitani, 

£ di’lor com’io deggio all'aria bruna. 

Pria che dal sacro monte esca il domani. 
Tutte guidarle (imperiai fortuna 
Cosi comanda) a’ boreali piani 
Dove gli alberghi militari avemo. 

Per far degna accoglienza al re supremo : 

CXLIX. 

Che per tutte passar le gerarchie 
Trionfante disegna e leggi imporre. 

Tai son dell’ empio le coperte vie , 

Ond’ei puote il compagno al laccio corre, 

E il sen frattanto d’influenze rie 
Empie all’ incauto , che repente corre , 

E i duci, come più trova opportuno, 

Chiama o varj in un tempo , o ad uno ad uno: 
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CL. 

Duci minori, sottoposti ad esso. 

Che ripete a costor con finto zelo 
Ciò che udì da Satan: com’era espresso 
Comando dell’Altissimo del Cielo, 

Che pria che della Notte in fuga messo 
Venga il corteggio, ripiegato il velo 
Dal Dì vegnente, a moversi di quinci 
Lor vessillo gerarchico cominci. 


CU. 

£ dove ir debba aggiunge , e la mentita 
Ragion mentre n’adduce il messaggiero. 
La vera a traveder gli animi invita 
Con dir pieno d’ambage e di mistero; 

Un lembo mostra della tela ordita. 
Affacciar gelosie tenta al pensiero; 

£ tutti al cenno suo docili ei vede, 

£ divoti a Satan con cieca fede. 

CUI. 

Che grande in ver suo nome , ed elevato 
£ra suo grado in Cielo. £gli al raggiante 
Astro, conducitor dello stellato 
Gregge, simìl di nome e di sembiante, 

A seguir trasse i suoi vestigi e il fato 
La terza parte delle schiere tante 
Che compongon l’ esercito di Dio , 

£ con danno del Ciel l’£rebo empio. 


3V6 


IL PARADISO PERDUTO 


CLHI. 

Frattanto d’un girar delle pupille 
Onde fino a pensier più cupi scorge , 
Iddio dal monte suo , che di ben mille 
Lampe la notte illuminato soi^e , 

Senza quel lume vede esser tranquille 
Le cose men , di taciti s’ accorge 
Sediziosi moti, e chi gli ha desti 
Scerne e de figli del mattin gli appresti. 

CLIV. 

E COSI al figlio sorridendo il Nume 
Parla : Figlio , in cui tutta il Padre vede 
Raggiar la gloria sua, lume di lume, 

Di mia possanza intera unico erede, 

Ben or, per quello che talun presume, 

La fermezza si par di questa sede , 

E r opportunità giunta si mostra 
D’ assicurar l’ onnipotenza nostra. 

CLV. 

D’ogni gerarca che si serba intero 
Unir Tarmi convien sotto un comando, 
Onde dritto antichissimo d’impero 
Universale mantener col brando: 

Cotal sorge nemico e alT aer nero 
Move le squadre , di fondar bramando 
Nel norte monarchia libera e dono 
Della sua spada, e trono opporre a trono. 
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CLVI. 

Nè contento di ciò, pensa in conflitto 
Tentar di noi, che usurpatori ei dice. 
Quanta sia la possanza e quale il dritto. 
Su su dunque , al riparo intìn che lice. 
Quanti non fero a Satana tragitto 
Ordiniam per difesa alla radice 
Di questo sacro monte, onde dall’ alto 
Non ne disloggi repentino assalto. 

CLvn. 

Al quale il Figlio con sereno aspetto , 
Pien di calma ineffabile e di rai, 

Gran Padre, replicò, di scherno oggetto 
Questi superbi con ragion ti fai , 

E in sicurezza piena, agio perfetto. 

Ridi rivolta forsennata ond’hai 
Nuovo argomento d’ onorar la prole , 
Nume del nume tuo, sol del tuo sole. 

CLVni. 

Ben oggi o col poter che il Padre diede, 
Premio infinito d' infinito zelo , 

Metto i ribelli suoi sotto al suo piede , 

O di primo divengo ultimo in Cielo. 

Parla e intanto avanzar Satana vede , 

Invan coperto dal notturno velo. 

Infinite il seguian l’ armi sedotte , 

Come le stelle di serena notte; 

T. I. 23 
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CLIX. 

Dì notte senza nuvoli le stelle, 

O le stille che in limpida mattina 
Sulle foglie e su’ fior, perle a vedelle. 

La rugiada dissemina o la brina. 

Ben molti trascorrea l’ oste ribelle 
Territorj che fur dalla divina 
Autoritade a Troni, a Potestati 
Od a gran Serafini a regger dati : 

CLX. 

Ciascuno, Adam, sì vasta regione, 

Che il sullunar ché tieni ampio domino 
Picciolo sembrerebbe al paragone. 

Più che appo quel non sia questo giardino. 
Si difilava il campo all’aquilone, 

E alfin giungeva al boreal confino. 

Dove al suo duce in cor pose l’orgoglio 
Fermar la sede e soglio opporre al soglio. 

CLXI. 

Quivi è la reggia sua , che le più conte 
Supera di grandezza e di decoro. 

Copre d’un colle il vertice e par monte 
A monte imposto; giganteo lavoro. 

Di torri e di piramidi la fronte 
Incoronato ; torri di fin oro 
E guglie di diamante , onde il terreno 
Da’ Celesti calcato ha ricco il seno. 
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Palazzo di Lucifero fu detto 
(Così suona il suo nome in lingua vostra 
Quell’edificio sopra un monte eretto, 
Qual ei , d’ egualità per vana mostra 
Dell’ Eterno imitando ogni concetto, 
Come quel monte sacro ove alla nostra 
Presenza unto monarca il Figlio avea, 

La montagna chiamò dell’Assemblea. 

CLXIII. 

Che appena il fatto invidioso avvenne , 
Colà invitati col pretesto avia 
Di consultar con lor della solenne 
Accoglienza da farsi al re Messia 
I suoi seguaci tutti , e vi convenne 
Ciascun, correndo la mostrata via. 
Ragunati costor con tale inganno, 

Così fra quelli cominciò Satanno: 

CLXIV. 

Virtù, Dominj , Principati, Troni, 

Se titoli magnifici cotanto 
Baie non divòntaro e vani suoni. 

Or che decreto che pe'vili è santo 
Tutti calpesta in Ciel dritti e ragioni , 

D’ un sol fa tutta la potenza e il vanto , 
Poi che l’unse monarca il Genitore, 

R il fe* consorte del paterno onore : 
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CLXV. 

A consultar però dell’ opportuno , 

O del come a costui far degno omaggio , 
Con questa fretta insolita v’ aduno , 

Per quel che intendo di vicin viaggio , 
Ond’ei pensa esplorare ad uno ad uno 
Gli usurpati dominj, e nel passaggio 
Di genuBessioni e adoramenti 
Raccor tributo dall’ oppresse genti. 

CLXVI. 

Uno inchinar durissimo parca; 

Come potremo or due? Che si risolve? 
Davanti il Padre e la paterna Idea 
Egualmente cader , morder la polve , 

O il consiglio seguir che in me si crea 
E in ogni spirto cui viltà non solve 
Ogni fren di pudor; scoter l’indegno 
Giogo dal collo, e regno opporre a regno ? 

CLXVII. 

Così spero, o magnanimi, farete, 

S’io ben credo conoscervi, o se voi 
Vostra condizion ben conoscete , 

Tutti figli del Cielo e tutti eroi. 

Nè finor, se di tal manco potete, 

Verun ligj vi disse o servi suoi: 

Che per natura siam noi celestiali 
Liberi tutti , se non tutti eguali. 
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CLXVin. 

E non contrasta grado o gerarchia 
A libertà : congiunte a maraviglia 
Entrambe vanno. E pure or si vorria 
Signoreggiar l’angelica famiglia, 

E pretende taluno a monarchia 
Perchè nessuno di splendor somiglia 
A lui nè di potere! É comun cosa, 

Nè sulla forza libertà riposa. 

CLXIX. 

Perchè a noi legge impor, che senza legge 
Siam d’errore incapaci? E molto manco 
Considerar può noi come suo gregge. 
Cambiarne in monarchia lo stato franco, 

E da coloro che a gran torto ei regge 
Farsi a dritto adorare, e seguir anco 
A chiamarli Poteri e Principati. 

A servo o a re que’ titoli son dati? 

CLXX. 

Fin qui non interrotte e senza freno 
Le parole correan di Satanasso, 

Per que’ superbi cor dolce veleno. 

Quando cogli empi di seder già lasso 

Abdiel, Serafin sì d’amor pieno 

Ch’ altri al paraggio può parerne casso , 

E in Ciel d’obbedienza e di fe’ specchio, 
Più non seppe tenersi e dare orecchio. 
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CLXXI. 

Ma colla vampa dello zelo in viso. 

Quel che giù discorrea da regie labbia 
Fiume d’iniquitade ei d’improvviso 
A troncar surse, e rabbia oppose a rabbia: 

0 bestemmie, fin ora in Paradiso 

Nè immaginate pur, non che qui l’abbia 
Ascoltate verun prima nè poi, , 

In tutti orride i labbri e più ne' tuoi! 

GLXXIL 

Ingratissimo Arcangelo! Tu sopra 

1 tuoi pari levato a questa cima, 

Che non ignori di qual man son opra 
I Cieli e tu, chi gli altri e te sublima, 

Osi a Lui contrastar che il Figlio copra 
Accanto al Padre quella sede prima 

Ch’è pur dritto d' entrambi, e che l’omaggio 
Che al sol si rende si tributi al raggio? 

CLXXIII. 

Ingiusto gridi, ingiusto appien che leghi 
Legge i liberi alcuna e a regnar chiami 
L’egual sopra l’egual, che tutti pieghi 
Un novo giogo; doppio re non ami: 

Dunque tu , volti in argomenti i preghi , . 
Gl’inni in rampogne, a Dio legge dar brami? 
Creatura disdegni il Creatore, 

Debito il don ne fai, dritto il favore? 
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CLXXIV. 

I celesti Poter come a Lui piacque 
Ei formò ne’lor gradi e circoscrisse. 

Chi maggiore per Lui, chi minor nacque; 

« Così son le sue sorti a ciascun fìsse. » 

Ma perchè sorse l’un, l’altro non giacque 
Alle mani di Dio, nè quello afflisse 
Per questo rallegrar ; sudditi suoi , 

Perch’ altri ei levi non cadrem già noi. 

CLXXV. 

II nostro ben, la dignitade ei cura 

Pur sempre, e intento a crescerne piuttosto 
Che a minorarne ei par; Dei per natura, 
Più ne india nel Figliuol che n’ha preposto. 
Che se a’ pari obbedir tu dici dura 
Cosa ed iniqua, chi dirà l’opposto.^ 

Te l’egual di Colui reputi forse 
A cui dianzi lo scettro il Padre porse? 

CLXXVI. 

Tua virtù , sebben grande , e soprammesso 
Il valor d’ogni nostra gerarchia, 

Porre, o folle, oseresti a quella appresso 
Del divin Figlio, del sovran Messia? 

Ond’ è quanto è ne’ Cieli e sei tu stesso , 

Che fu sola ragione e sola via 
Per cui r eterna man tutto compose ; 

Verbo del Padre che creò le cose. 
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CLXX.VIL 

Per questa sua Parola egli evocati 
Noi spirti ebbe dal nulla e ne’ lucenti 
Nostri cerchi divisi e coronati 
Di glorie , di natura indifferenti , 

Varie di grado ; Troni , Potestati , 

Forti Cherubi , Serafini ardenti, 

E Dominj e Virtudi e gli altri Cori , 
Quanto più presso a Dio tanto maggiori. 

CLxxvin. 

Nè già nel Figlio la paterna imprenta 
Oscura noi; quando a guidarne ei scende, 
Un del numero nostro anch’ ei diventa , 

E a noi torna l’ onor che a Lui si rende. 
Or su , d’ empio furor fa che ti penta , 

E ricantate le bestemmie orrende , 

La vendetta schivar prendi consiglio 
Del Padre irato, dell’irato Figlio. 

CLXXIX. 

Cosi parlò il magnanimo , ma zelo 
Parve il suo temerario e inopportuno , 

Nè di tanti notabili del Cielo 
Là ragunati secondollo alcuno. 

Se n’ allegrò l’ apostata , nè velo 
Pose alla gioia, che raggiò nel bruno 
Di quella notte al perfido dal volto , 

Se già superbo , più superbo or molto. 
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CLXXX. 

Tu dunque affermi , replicò , che fatti 
Siam noi , nè di sua man ne degnò pure 
Ix) schivo operator , che al tìglio i tratti 
Affidò dell’ angeliche tìgure. 

Nova e strana dottrina ! A quali intatti 
Fonti l’attigni tu? Chi creature 
Lui fabbricar mai vide infra i Celesti? 

Quest’ esser tuo rimembri onde l’avesti? 

CLXXXL 

Tempo non conosciamo in che nascenti 
Fossimo noi, o non quel che siam ora. 
Dinanzi a noi non fur cose viventi ; 

Non son dunque in altrui , nè di me fuora 
La ragion di mia vita e gli elementi : 

Per questa, eh’ è pur nostra, e in noi dimora, 
Forza vitale ingenita siam nati , 

Quando il tempo arrivò scritto ne’ fati. 

CLxxxn. 

In Ciel nati e dal Ciel , parto maturo 
Di region che n’è propria e nativa, 

Noi siam principio a noi ; nullo, tei giuro, 
Qui da men franca origine deriva. 

E questa invitta man , che di sicuro 
M’ appartien , proverà se tal n’ arriva 
Che sorpassarne crede , e se può noi 
Quinci innanzi contar fra’ servi suoi. 
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CLXXXIII. 

Allor , vile , vedrai con tuo periglio 
Come a quel trono che inaccesso è detto 
Avvicinarci sia nostro consiglio, 

Se di preghi l’ avremo o d’ armi stretto. 

Vanne frattanto tu nunzio al re Figlio 
D’ aspre novelle , va’ pria che intercetto 
Qui da un qualche sinistro il voi ti sia: 

Però divora la concessa via. 

CLXXXIV. 

Disse, e sorgendo, che non prima ei tacque , 
Da quella moltitudine infinita 
Fremito somigliante a romor d’acque 
Che da un lago montan s’ apran l’ uscita , 
Quanto l’empia disfida a tutti piacque 
Non lasciò dubitar. Ma sbigottita 
Non ne fu d’Abdièl l’anima audace 
E di zelo serafico fornace. 

CLXXXV. 

Che fra tanti nemici era soletto 
Non badò punto , e intrepido rispose : 

O da Dio lontanata anima , o petto 
In cui come in suo nido il mal si pose. 

Spirito riprovato e maledetto , 

La tua rovina. Iddio noi mi nascose, 

E quella della turba è risoluta 
Nella tua rete, o perfido, caduta. 
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CLXXXVI. 

Quasi contagiò dilatate e sparte 
Insiem la colpa tua veggio e la pena. 
Quinci in avanti più pensier non darte 
Del novo giogo che i Celesti aflfrena ; 

Altro debbe durissimo gravarle , 

Altra legar più stabile catena. 

Lo scettro del Messia , eh’ è per noi d’ oro, 
Verga è per te di ferro e pel tuo coro. 

CLXXXVII. 

Che ti percoterà fra ciglio e cìglio , 

D’ ira lasciando spaventosa traccia. , 

Dato m’ hai di partir saggio consiglio ; 

Ma nè il consiglio tuo nè la minaccia 
Per sè fuggir mi fa : fuggo il periglio ^ 

Che differenza quel furor non faccia, 

Che sul capo sacrilego ti pende , 

Fra gl’innocenti e i rei, mentre discende. 

CLxxxvm. 

Però che tosto di provar t’ aspetta 
Come fieda la folgore focosa 
Su codesta , divota alla vendetta 
Del Padre e del Figliuol , fronte orgogliosa. 
D’uopo t’era imparar con maggior fretta 
Se sii creata od increata cosa : 

D’ esser disfatto a prezzo , angelo insano , 
Saprai che fatto fosti e da qual mano. 
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CLXXXIX. 

Cosi concluse il Serafo Abdiele, 

Leal fra i disleali e pio fra gli empi, 
Fra tanti senza fe solo fedele. 

Numero noi tentò, svolsero esempi. 

Nè minacce gli scosser nè querele 
La mente, immota per mutar di tempi: 
Pura all’antico nel novel signore 
La fe serbò, la lealtà, l’amore. 


CXC. 

E poi che strada con sicura fronte 
Fra i nemici ad aprirsi il prode tolse. 
Orme mutando non tarde nè pronte. 
Tenne agiato cammin, non volo sciolse; 
Spregi rese agli spregi ed onte all’ onte, 
E magnanimamente il tergo volse 
A quella rocca indarno adamantina, 

Chè la dannò il delitto alla ruina. 
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St. M. V. S. E vestite tf augello ee. Nota è la Tav«da delia 
Fenice. Solo per l’ intelligenza di questo luogo rammenterò , che 
la nuova Fenice , nata in Arabia dalle ceneri dei rogo materno, 
portava le reliquie dell’ antica in Tebe d’Egitto, e colà le de- 
positava nel tempio del Sole, gli altri uccelli seguitando ed 
ammirando lei nel suo viaggio. V. PI. Si. Nat. 10. 2. Ov. Mo- 
tam. Lib. 16. E Ciand. De Phoenice. 

Ancora il Tasso cantò Gema. 17. 36. 

Como allor che il rinato unico augello 
I suoi Etiòpi a visitar s’invia. 

Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di monil , di corona aurea , natia ; 

Stupisce il mondo, e va dietro ed ai lati 
Meravigliando esercito d’alatL 

St. 66. V. 6. 6 E il laerimoso unguenti arbusto. 

Quello che produce il balsamo , naturalmente stillato , o per ap- 
posita incisione. Si trova in Palestina , terra data ad Abramo e 
a’ suoi discendenti. 

St. 76. V. 7. 8 0 nel terreno Che Alcinoo tenne. L’ isola 

de’ Feaci , poi Coreica , e al presente Corfù , dove regnò Alci- 
noo , e v’ aoeolse Ulisse nel suo ritorno da Troia ad Itaca. V. 
Omero Odyss. 

St. 98. V. 2. £ t nappi di lieor ec. Coronare i bicchieri di 
bevanda è frase Omerica che vale empirli fino alC orlo. 

Koùpoi |iiv xpiriTTjpac 2 ntcr£ij«VT 0 noroTo 

Poeri quidem crateras coronaverunt polu 11. 1. 470, 

E altrove imcrc^pcac olvoio , crateras coronatos vino. 

Su 107. Inoltre i fiori stessi ec. Cosi 1’ anima , secondo Mil- 
ton , si nutre come il corpo. Ciò rasenta il materialismo. Alcuni 
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Iradudori hanno modificalo questo luogo, flcrirendo che quelle 
quinte essenze , per cosi dire , dei cibi , servono alla vita , al- 
r anima , ed all’ iniellello : ma il lesto dice che aspirano a di- 
venire spirili vitali , animali , e intelleltuali , e danno insieme 
la vita , il senso , la fantasia e l’ intendimento. 

St. 127. Un giorno qual ti volte e riconduce DalT anno gran- 
de ec. Sembra che il poeta abbia in vista il grand’ anno de’ cieli 
da Platone insegnalo , o si vero il compiuto rivolgimento di 
lotte le sfere , al termine del quale ogni cosa deve tornare al 
luogo donde si parti. 

Gli Astronomi ancora hanno più anni grandi : quel d’ Ip- 
parco , su cui vedi Lalande Astr. n.° 1417 , il periodo Giuliano 
di 7980 ec. ma soprattutto è da considerarsi quello derivante 
dalla precession degli equinozi , che è di presso a 26 mila anni. 
Fu detto da’ Greci i-rona-cóciafii , rettiiulio , a eagion del risUr 
bilimenlo delle stelle nelle medesime posizioni in riguardo ai 
cerchi della sfera. Credo sia questo il grand’anno di Platone 
sopra indicalo. La superstizione de’ popoli , dice Lalande , fece 
di questo ritorno , puramente astronomico , un ritorno morale e 
civile delle cose umane , al che Virgilio allude nella famosa 
Egloga quarta , e particolarmente in quelli 

Alter erit lum Tiphis , et altera qnae vehat Argo 
Deleclos heroas : erunt ettaro altera bella , 

Alque iterum ad Trojam magnus mitletur Acbilles. 

SI. 130. v. 6. Quello oggi io generai ec. Il poeta in quraio 
medesimo canto, alla SI. 177, coniradirà a questo luogo, det- 
tando che il Padre per mezzo del Figlio , suo Verbo o Parola , 
creò le Gerarchie degli Angeli. Qui le angeliche creature prc- 
esistono al Figlio. È questo un abbaglio grossolano e imperdo- 
nabile, domma essendo incontrovertibile che il Padre generò 
il Figlio ab eterna Tale errore non fu avvertito da verun com- 
mentatore prima <lel recentissimo Prendeville , che propone 
correggerlo nel lesto posponendo quell’ ogjt si che si riferisca 
non alla generazione del Verbo , ma alla dichiarazion che fa 
il Padre di riconoscerlo unico per figlio. 11 lesto ha Thit day 
I have begot v>hom I deelafe ec. e il Prendeville toglie la diffi- 
coltà leggendo / have begol tehom I deelare thit day ec. Non osa 
però inserir nell’originale della emenda. 


Digitizad by Googl 


ANNOTAZIONI 361 

SI. 134. T. 8. e seg. Credile eomigliar ee. I diversi aspeUi 
de’ pianeli , or progredenti , ora retrogradi , ora stazionarii , fe- 
cero immaginare questa loro danza perpetua al suono di quel 
concento armonico delle sfere che Pitlagora diceva intendere di 
quaggiù , ed esserne rapito. Torquato Tasso in un de’ suoi so- 
netti dettò 

( E degli erranti Dei l’ alte carole « 

SL 138. Queste apparenze ingannevoli fecero a sommo torto 
chiamare erranti i pianeti. Però il Tasso Gerns. Lib. 9. 61. 

Quinci d’opre diversi e di sembianti (vede) 

A sinistra rotar Saturno e Giove , 

E gli altri , i quali esser non ponno erranti 
Se angelica virtù gl’ informa e muove. 

St. 137. V. 7. 8. Fiori .he questi della terra vostra ee. L’ A- 
riosto espresse la medesima idea in quella sua famosa ottava 
che comincia Zaffir , rubini , oro , topaxj e perle ec. 

Su 139. V. 3. 4. Afa già dal sacro suo mùlteo monte ec. Per 
più chiara intelligenza di questo luogo vedi la St. 2 del Canto 
seguente. 

St. 183. V. 8. * de’ hgli del mattin gli appresti. « Cosi 

gli chiama o a cagion dell’ essere stati creati di buon’ ora , e 
prima del nostro mondo, o in riguardo alla loro angelica bel- 
lezza e leggiadria , essendo la mattina la parte più dilettosa del 
giorno. » Fin qui Prendeville , riportando tal nota da altro com- 
mentatore. Ma spetterebbe allora a tutti gli Angeli una tal de- 
nominazione. Quanto a me credo che il poeta cosi disegni par- 
ticolarmente gli Angeli di Satana , il cui nome era Lucifero , o 
sia stella del mattino , come sopra accennò ; forse perchè creati 
dipendenti da questo Arcangelo. 

SL 190. A quella rocca indarno adamantina. Vedi sopra 
SU 161. 
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i\affaele seguitando il suo racconto , narra che 
Michele e Gabriele furono spediti da Dio con le 
legioni fedeli a combattere contro Satana e gli an- 
geli di sua setta. Descrizion della prima battaglia. 
Satana vinto si ritira colt esercito durante la notte ; 
e adunati a consiglio i Potentati , inventa macchi- 
ne diaboliche , le quali nel secondo di del conflitto 
mettono in disordine Michele e le sue schiere. Ma 
queste finalmente svellendo dalle loro radici le mon- 
tagne e lanciandole contro i nemici, ne opprimo- 
no e seppelliscono le squadre e le macchine di Sa- 
tana. Non pertanto non cessando il tumulto , Dio 
il terzo giorno manda in guerra il suo figlio Mes- 
sia , a cui aveva riserbato il vanto di questa vitto- 
ria. Il Figlio armato di tutto il potere paterno vie- 
ne al luogo della pugna , comanda a tuite le sue 
legioni di starsi ferme e inoperose , e precipitan- 
dosi solo col suo carro e colle sue folgori nel mezzo 
degli avversar] , li persegue , e gF incalza , inetti 
coni erano alla resistenza , inverso il muro che 
chiude il Cielo. Questo aprendosi , cadono essi a 
basso inorriditi e coperti di confusione al luogo di 
gastigo per loro preparato in un angolo deli abisso. 
Il Messia ritorna trionfante al Padre. 

T. I. 34 
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TRADOTTO IN OTTAVA RIMA 


CANTO SESTO. 


I. 

Xutta notte Abdiel, senza che fosse 
Inseguito l’eroe, pel vasto piano 
Viaggiò deir Empirò ed affrettosse 
Della sua fuga al termine lontano: 

E già desta dall’ Ore a cerchio mosse, 

Apria l’Aurora con rosata mano 
Alla luce le porte, e in Ciel gli strali 
Richiamava del di degl’immortali. 

II. 

Vasta grotta in origine si schiuse 
Dentro il monte di Dio non lunge al trono, 
Donde disprigionate, ove rinchiuse 
L’ombra e la luce alternamente sono; 

Ambe care a quell’ alme a goder use, 

L’una e l’altra del Nume opera e dono. 

Con vicenda gentil, che a maraviglia 
La notte e il giorno di quaggiù somiglia. 
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III. 

L’alma luce fuor esce, e all’altra porta 
Ossequiosa l’ombra entra, e vedere 
Più non si lascia in Ciel fin che risorta 
L’ora non vide di velar le sfere; 

Sebben l’ oscurità che lassù porta 
Potria quaggiù crepuscolo parere. 

E già del dì la volta era in Empirò, 

Ed ei già pronto al destinato giro. 


IV. 

Radioso nascendo e d’oro adorno. 
Appo cui negherò che il nostro avvampi. 
Tutte fugate avea quel divin giorno 
Già le tenebre da’ celesti campi, 

Quand' ecco ricoperto il piano intorno 
Vedea di schiere il Serafo e di lampi 
L’ un sopra l’ altro in orizzonte accesi , 
D’armi, di carri, di destrier, d’arnesi. 


V. 

Guerra n’ argomentò , guerra già presta , 
Ciò che annunziar dagl’iperborei lidi 
Primo pensava, conosciuto in questa 
Plaga rinvenne, e fido accrebbe i fidi. 
Tutti fecerli onore e tutti festa, 

Fur della gioia universali i gridi. 

Che da tant’alme che la colpa aduna 
Dipartissi incolpabile pur una. 
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VI. 

La via del monte sacrosanto al suono 
D’ alti viva pigliaro , e giunti in vetta , 
Presentaro Abdiele al divin trono: 

Ecco fuor da indorata nuvoletta 
Uscir voce temprata al molle tuono 
Che Dio prende con alma a se diletta: 
Servo di Dio, per novo onor ti vaglia, 

Ben combattesti la maggior battaglia. 

VII. 

Fra spirti innumerabili ribelli 
La ragion difendesti unico e il dritto ; 
L’arme contro il sermon parvero imbelli; 
Fosti del vero testimone invitto. 

Così già d’ immortai gloria t’abbelli 
Agli occhi miei, che il massimo conflitto 
Ornai vincesti, superando fonte 
Di che i rei t’ assalirò a tergo e in fronte. 

Vili. 

Più dure a tollerar che violenza, 

Pur soffrine animoso il servo mio. 

Segno agli odj d’ un mondo e per sentenza' 
Di tutti infame giudicato e rio. 

Noi lasciò vergognar la coscienza 
D’essere intemerato in faccia a Dio. 

Godi spirto gentil della tua gloria. 

Quella che resta è facile vittoria. 
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IX. 

Non più solo, o fedel, ma tutti intorno 
Numerando gli amici e un campo intero, 
Vincerai nel mio nome e un falso scorno 
Compensato vedrai con onor vero, 

E più pieno di gloria il tuo ritorno, 

Cile la fuga non fu di vitupero 
Da quella moltitudine perduta 
Che per sua legge la ragion rifiuta. 


X, 

Chi lo scettro sdegnò del re Messia, 
Che per dritto di merto iu Cielo impera. 
Dal Ciel bandito eternamente sia, 

E viva al duolo in tenebrosa sfera. 

Michel , d’ ogni celeste gerarchia 
Tu prence, e capitan d'ogni mia schiera, 
E tu secondo Gabriele in grido, 

Questi miei figli indomiti v’ aifido. 


XI. 

A miriadi ordinate i santi miei. 
Anco al numero forti e a quelle eguali 
Che ingombrare i confini iperborei 
Schiere dianzi celesti, ora infernali. 
Fate intrepidi i buoni incontro a’ rei, 

E fuggitivi questi batter l’ali 
Fino all’orlo del Cielo, e colà d’alto 
Precipitar nel Tartaro d’un salto: 
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XIL 

Baratro punitor, vindici fosse, 
Inabissata region di pene, 

Che già s’ apre a inghiottirli in un caosse 
D’acque infocate e d’ infocate arene. 

Così l’Onnipotente , e il monte scosse 
Con quest’ ultime voci, e le serene 
Sue vette incominciaro a tenebrarse; 
Segno dell’ira che di subit’arse. 


xin. 

Nera nube ricopre a poco a poco 
Il gran monte di Dio sì chiaro in prima, 

E fumo n’esce, e misto al fumo il foco. 
Che tortuosamente si sublima. 

Ecco cresce il terror del santo loco 
Suon che dall’invisibile sua cima 
Scende e per l’aura eterna alto rimbomba. 
Il fero suon della guerriera tromba. 


XIV. 

All’arme, all’ arme chiama, ed udir tosto 
Vedi i figli del Cielo al Ciel restati, 

E in falange l’ esercito composto 
Starsi pronto a pugnar da tutti i lati, 

E in ordin pari e l’una all’altra accosto 
Mover le squadre de’ guerrieri alati 
Rapide, taciturne, obbedienti . 

Nel moto al suon de’ bellici instrumenti. 
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XV. 

Che magnanimo ardor ne’ petti spira, 
S'i che ognun di fatica e di periglio 
Incontri non i-ifugge, anzi desira, 

Per la causa di Dio santa e del Figlio. 

Di campioni infiniti una è la mira 
E il consiglio del duce il lor consiglio ; 

In nodo indissolubile costretti, 

Impetuosi avanzano, ma retti. 

XVL 

Non colle avverso, non opposta valle, 
Non foresta , non lago e non fiumana 
Lor file rompe , nè dal dritto calle 
Imperiosamente gli allontana: 

Che l’ale a’ piedi avendo ed alle spalle, 
Lor via far ponno sempre dritta e piana ; 
Senz’ uopo di più stabile elemento , 

Gli agilissimi passi appoggia il vento. 

XVII. 

Tal radendo l’ Eden con basso volo , 
Convenivano, Adamo, i varj augelli 
A’ tuoi piedi da questo e da quel suolo 
A ricevere i nomi onde gli appelli. 

Molte e grandi provincie il fido stuolo 
Senza punto veder l’ arme ribelli 
Già traversato avea , corso in Empirò 
Ben dieci volte della terra il giro : 
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XVIII. 

Quando una luce di vermiglio tinta, 
Nell’estremo orizzonte aquilonare 
Incomincia a mostrarsi, ed una cinta 
D’ irradiati nuvoli ne pare. 

Primamente uniforme ed indistinta. 
Quanto più si fa prossima più chiare 
Le marziali sue forme appresenta, 

E un’oste innumerabile diventa: 

XIX. 

Che cimier ventilati, aste tremanti. 
Avventanti baleni abbagliatori , 

E scudi impressi di bugiardi vanti , 

Per virtù di rilievi e di colori. 

Spiega in vista infinita a’ riguardanti. 

Era la parte de’ celesti Cori 

Che per Satana stando , or , come fosse 

L’opportuno momento, il campo mosse. 


XX. 

Per non dubbia battaglia o per sorpresa, 
Quel dì medesmo si pensava il monte 
Occupar dell’ Eterno e mal contesa 
Reggia a sì numerose arme e sì pronte, 

E coir accelerar vincer l’ impresa ; 

Altra mano scettrata ed altra fronte 
Coronata mostrando al Paradiso, !. 

E sul trono di Dio Satana assiso. 
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XXL 

Ma fu vano pensier: già i fidi presti 
Eran contro gl’infidi e in lor tragitto 
Apparecchiati all’ armi, abbenchè mesti 
Da prima e schivi del vicin conflitto. 

I Celesti faran guerra ai Celesti, 

Sarà r Angel dall’ Angelo trafitto ? 

Quei che amistà già strinse, ora avversari 
Legheran delia pugna i nodi amari 

xxn. 

Tutti figli d’un Padre e di cui spesso 
Una sola melode i canti sono, 

Usi a dirsi fratelli in faccia ad esso , 

E d’un omaggio a circondargli il trono! 

Ma già squillan le trombe e in fuga è messo 
Ogni molle pensier dal fero suono: 

Rotta è la guerra; quindi mossa e quinci. 
Forza è che tosto la tenzon cominci. 


xxin. 

Alto in mezzo alla turba, in un aspetto 
Che la divina maestà mentia. 

In cocchio luminoso anco a rimpetto 
Del vostro sol l’Apostata venia: 

Idol bugiardo contro l’ara eretto 
Del Nume vero, reità l’india; 

Guardia di Cherubin di spade ignude 
E d’armi d’oro lo circonda e chiude. 
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XXIV. 

Or quando pochi fra quest’ armi e quelle 
Cubiti d’intervallo eran rimasti, 

E del paro terribili a vedelle, 

S' appresentaro ai bellici contrasti 
La fronte dell’esercito ribelle 
E quella del fedel, scende ed a vasti 
Passi fende le schiere, e come torre 
A fronteggiar nell’ antiguardo corre. 

XXV. 

Luminose di Dio l’antagonista 
D’ oro r armi vestiva e d’ adamante. 

Ned ancor l’iuia schiera all’altra mista 
S’ era in battaglia , che alla propria innante 
Torreggiava Satan. Ma quella vista 
Non tollerò Abdiel, nè che il sembiante 
Della Divinità fosse in tai modi 
Contraffatto da quel mastro di frodi. 

XXVI. 

E là ’ve stava fra gli egregi ed era 
Già per gesta mirabili sull’ale. 

Tentando iva se stesso, e la guerriera 
Sua virtù ricercando in guisa tale: 

O Ciel, che vedo! cosi dunque intera 
Somiglianza all’Altissimo pur vale 
A mantener costui poscia che fede 
Gii ruppe ingrato? il falso al ver non cede? 
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XXVII. 

Valor dunque e possanza in lui si trova, 
E star ponilo col vizio e col delitto? 

Ma forse apparirà fiacco alla prova, 

Benché mostra il fellon d’essere invitto. 
Coll’aiuto divin farne mi giova 
Esperimento. Dove nullo il dritto 
E falsa vidi la ragion, ben anco 
Vedrò, penso, il poter debile e manco. 

xxvm. 

Ben è giustizia che quel vinca all’ armi 
Che vinse alle parole, e sperar lice 
Uno il successo di due pugne, e parmi 
Ragione che ragion sia vincitrice; 

Benché spesso brutal forza disarmi 
11 dritto, e contro il ver vanti felice 
La guerra sua. Ma qui tal ne sostiene 
Che, mentre odia ogni mal , puote ogni bene. 

XXIX. 

Cosi conclude fra se stesso, e fuore 
Del drappel de’ suoi pari il prode uscito. 

Fa montar Satanasso in gran furore 
Di trovar fra i nemici Angel si ardito 
Che lo prevenga e lui d’assalitore 
D’ improvviso trasformi in assalito. 

Grida intanto Abdiel; Satana, or vedi 
Che gli Angeli non son tutti a' tuoi piedi. 
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Attraversato sei nel tenebroso 
Tuo cainmin da infiniti : o cieco orgoglio , 
Che sorprender Colui cui nulla ascoso 
Giace e furargli incustodito il soglio 
S’immaginava nel comun riposo! 

Ma duro inciampo inaspettato e scoglio 
Dove r ardir tuo rompe ecco ti vieta 
A mezzo il corso di toccar la meta. 

XXXI. 

Tuo labbro mentitor non mi fe’ dianzi 
Lusinga e non fann’or Tarmi paura. 

Folle chi stima che in battaglia innanzi 
Star possa al Creator la creatura, 

Ch’ei dalle cose più minute ed anzi 
Dal nulla può cavar senza misura 
Armi ed armati, o più stesa lontano 
D’ogni confin la solitaria mano, 

XXXII. 

Precipitarti d’un colpo con tutta 
Questa tua turba rea dentro gli abissi. 
Frattanto vedi all’ incontrata lutta 
Che ogni spirto da Dio non dipartissi , 

E in tanta moltitudine sedutta 
Quantunque io dissentir solo apparissi, 
Pur, da te non vedute in quel momento, 
Tenean lor fede cento squadre e cento. 
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xxxra. 

Or qui tutte le miri e conoscenza 
Ne fai tu piena della parte mia, 

La qual t’insegnerà tosto, ma senza 
Tuo prò, che tardo magisterio 6a, 

Che non sempre la vera è la sentenza 
De’ più , ma spesso i molti erran lor via 
E da’ pochi il sentier dritto si preme. 

Così parla Abdiel, Satana freme; 

XXXIV. 

E con piglio superbo e guardo bieco 
Risponde: or che di’ tu? Guai per te, guai, 
Angel sedizioso. Angelo cieco. 

Cui fuggitivo non invan cercai. 

Prima io te che tu me, stolto. E mi reco 
A gran ventura che in mia man tu fai 
Volontario ritorno, e la vendetta 
Affronti che giustissima t’aspetta. 

XXXV. 

Vien dunque innanzi tu, cogli il momento 
Di torre il premio d’un ardire insano. 

Il suo primo di forza esperimento 
In te fa questa provocata mano. 

Poi che osasti tu primo in parlamento 
Opporti solo, benché opporti invano, 

A un senato di Dei, là dal periglio 
DiTor divinità stretti a consiglio. 
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XXXVI. 

I quai , finche il vigor non gli abbandona , 
Che divino ciascun dentro si sente, 

Nè la fiamma celeste , in Ciel persona 
Non riconosceranno onnipotente. 

Or vedi ambizion che non perdona 
Pure a core codardo e bassa mente : 

Ti scompagni da’ tuoi pel van pensiero 
Di rapir qualche penna al mio cimiero ; 

XXXMI. 

Che mostrata in trofeo , pe’ rimanenti 
Sia presagio di rotta e di mina. 

Com’ella inganni un profugo non senti? 

Al meritato mal ti ravvicina. 

Ma prima odi risposta a’ vili accenti 
D’anima, che del Cielo è cittadina! 

Com’ una cosa a riguardare usato 
Er’ io stato divino e franco stato. 

XXX Vili. 

Ma ben veggi’ or che i più per codardia 
Meglio che libertade aman servaggio , 

Tra le feste educati e l’armonia 
Adulatrice di chi fanne oltraggio, 

A servire , a cantar Lui che saria 
Loro a fatica egual , posto al paraggio. 

Tale è la gente che guidar ti miro , 

I ministrelli e i musici d’ Empirò. 
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XXXIX. 

Contro la prode libertade armata 
Hai la vii servitù, come la prova 
Oggi dimostrerà. Torvo lo guata 
E risjionde Abdiel , farla mi giova. 

Poi eh’ errasti una volta , è sempre errata 
La strada tua , nè il piè vago più trova 
Fra mille torte vie l’unica dritta, 

I>a via del vero da virtù prescritta. 

XL. 

Ingiustamente tu l’obbedienza 
Alla natura e a Dio chiami servile, 

E come tal vituperi: cliè senza 
Ignominia il volgar serve al gentile , 

Alla maggiore la minor potenza. 

Servitude è servir lo stolto e il vile. 

Al ribelle, al fellon viver sommesso; 

Servi son dunque i tuoi , servo tu stesso : 

XLI. 

Schiavo s\ tu di passion tiranna , 

Mentre tua lingua rea di velen pregna 
Nostro sublime ministrar condanna. 

Regnar ti piace.'’ Nell’ inferno regna. 

Là se v’ha scettro, è tuo; là se v’ha scranna 
Imperiale, di raccorti è degna. 

Sudditi intanto noi caldi di zelo. 

Serviremo all’Altissimo nel Cielo ; 
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XLII. 

E del Santo de’ Santi obbediremo 
A’ degni imperj. Non tu regno poi , 

Ma tenebre, catene, affanno estremo 
Laggiù t’aspetta, nè di meglio i tuoi. 

E frattanto da me, che cosi temo, 

Che fuggo velocissimo da voi , 

Ricevi nel ritorno impreveduto 
Sul tuo capo infernal cpiesto saluto. 

XLIII. 

Cosi parlò, nè le parole ir vote: 

Leva il brando con queste, e poi l’inchina 
Sopra Satana d’alto, e nel percote 
Sul cimier con si subita ruina , 

Ch’ei la percossa riparar non puote 
A tempo colla targa adamantina, 

E noi potrebbe pur se nelle mosse 

Men pronto il braccio del pensier non fosse. 

XLIV. 

Con tutta la sua mole e gagliardia , 
Addietro egli ne dà nove gran passi; 

L’asta al decimo ei punta, e tuttavia 
In parte cade, e inginocchiato stassi. 

Tal, per diluvio insolito o per via 
Cieca che un turbo sotterraneo fassi. 

Mezzo sprofonda un monte, e dove prima 
11 fianco, or mostra la selvosa cima. 

T. I. 25 
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XLV. 

Stupor comprese le ribelli schiere, 

E ìnfernal rabbia le infiammò, veduto 
De’lor campioni il massimo cadere, 

E pria vinto parer che combattuto. 

Di liete grida i nostri empion le sfere. 

Che già il fin della guerra è conosciuto 
Da quel principio glorioso, e letto 
É il desir della pugna in ogni aspetto. 

XLVI. 

Tosto alla tromba angelica dar fiato 
Comandava Michel; la tromba suona. 

Move l’oste fedele al desiato 
Scontro, ed osanna bellicoso intuona. 

Nè frattanto indugiar dall’altro lato 
Vedi i ribelli, eguale ardor li sprona. 

Già fra queste e quell’ armi è spazio appena , 
-Già tutta sparve l’interposta arena. 

XLVn. 

Non più inteso tumulto in Ciel si desta. 
La SI tranquilla region di Dio: 

D’ avvicendati colpi odi tempesta, 

E schiamazzo e rimbombo e rovinio. 

D’enee quadrighe quella parte e questa 
Pur suona ; i corridor nel calpestio , 

E nel volo volubile le rote, 

Formano orrende discordanti note. 
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XLVIII. 

D’igniti dardi rossa nube e folta 
Di qua di là gli eserciti vedreste 
Sibilando coprir, sotto una volta 
Pugnar di foco quelle schiere e queste. 
Ossi l’oste di Dio di fiamme involta 
E così la nemica, anco celeste, 

Con ostinazion che nulla abbatte 
E rabbia inestinguibile combatte. 

XLIX. 

Della tenzon, che più e più si serra. 
L'aura eterna rimbomba e trema il suolo; 
E se stata vi fosse allor la terra , 

La terra si scotea dal centro al polo. 

Qual maraviglia.^ Milioni in guerra 
D’Angeli convenian, de’ quali un solo, 

E il minimo, brandir non altrimenti 
Che una verga potea questi elementi. 

L. 

Quanta possa spiegar dunque dovea 
Un’angelica turba senza fine 
Che con altra infinita combattea! 

Quai derivarne orribili mine! 

Ben solo annichilar puote chi crea: 

Pur le beate lor sedi divine 
Sì sconvolto averian che cielo al mondo 
Or più non fora, o fora il del secondo. 
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LI. 

Ma nella rocca del celeste regno-. 

Donde tutta mantien sua creatura , 
Vigilando l’Eterno , a certo segno 
Limitava il poter di lor natura ; 

Non lasciava il furor senza ritegno , 

Non la distruzion senza misura 
A tanta moltitudine guerriera , 

Onde un’ oste potea dirsi ogni schiera , 

LIL 

E una schiera ogni braccio e condottieri 
Tutti gli armati; cosi ben ciascuno 
Conoscea della guerra i magisteri , 

Quando gir , quando starsi era opportuno , 
Dove aprir , dove chiudere i sentieri 
Della battaglia. Non però digiuno 
Star d’impero gli grava, ed altrui , quando 
Meglio comanda un sol , lascia il comando. 

Lin. 

Nè di fuga pensier, nè di ritratta 
Nè d’altro onde paura s’argomenti, 

In verun sorge; ognun l’arme sì tratta 
Come nessun compagno abbia a’ cimenti, 
Sola e fatale la sua man combatta, 

E la vittoria sia , non altrimenti 
Che a perno rota, commendata a lui. 

Di quali fatti testimone io fui ! 
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LIV. 

Deh perchè n’era il numero infinito! 
Degni d’eterna fama eran que' gesti. 

Ma per lor quantità non mostri a dito, 
E per chiarezza egual non manifesti : 
Però che vasto della pugna il sito 
E diverso veduto il modo avresti: 

Or r agon de’ pugnanti è il fermo suolo , 
Ed or l’aure affaticano col volo. 


LV, 

Cozzarsi allor duo turbini di foco 
Parean nell’aria come inferno accesa. 

In bilance egualissime non poco 
Tempo restava la tenzon sospesa; 

Finche l’arcidemon, che in ogni loco 
Del conflitto presente, or la difesa 
Ed or l’assalto comandato e cose 
Fatto in quel giorno avea meravigliose, 

LVL 

Visto dove a due man rota la spada 
Michel con incredibile mina. 

Squadre intere mietendo e la sua strada 
Tutta empiendo d’orror, già noi dechina: 
Dove andrà un capitan se là non vada? 
Fra se dice, e ad opporgli s’incammina 
Lo scudo di diamante a dieci doppi, 

A parar quelle folgori non troppi. 
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LVlt 

Air apparir di lui l’opra sospese 
Della distruzion de’ ribellanti 
Lieto il duce de’ fidi, e più non chiese: 
Che in vedersi Lucifero davanti, 

Della guerra civil, che l’empio accese 
Nel terren de’ pacifici e de’ santi, 

Vide vicino il termine. Non forse 
Alla sua pena volontario corse ? 


Lvm. 

Può di vittoria dubitar chi tiene 
Nella pugna da Dio? Prima conquiso 
Che affrontato l’ avrà , stretto in catene 
Fuor lo trascinerà del Paradiso. 

Artefice del mal qui dove il bene 

Avea regno si pieno ed indiviso 

Anzi il tuo ribellar, che al male, oh come 

Oggi diffuso! pur mancava un nome 

LIX. 

(Ben tu stesso tei vedi e primo sei 
A soffrir da quest’ orrida contesa. 

Che sovra i tuoi ben più che non su’ miei 
Suo carco iniquo si travolve e pesa). 
Come turbar la pace degli Dei 
Con tale osasti scellerata impresa, 

E, inaspettata in Ciel, tua creatura. 

La miseria portar nella natura? 
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LX. 

Di tua malizia ingenita il veleno 
Come instillar sapesti in infiniti , 

Che di puri cosi, di fidi appieno, 

Perfidi or diventare , empi e mentiti ? 

Ma di turbarne l’ eternai sereno 
Deir Empirò più oltre e i santi riti 
Già non pensarti. Fuor d’ogni sua sponda 
Ei ti rigetta come cosa immonda. 

LXI. 

Della felicità stanza l’ Empirò , 

La guerra e l’ onta insana e il furor cieco 
Già non può tollerar dentro il suo giro : 

Via tu dunque di qui , via quanti teco , 

Da te sedotti i miseri, seguirò 
Il mal , tua creatura , e al nero speco , 

Del male albergo e tuo , scendi con essi ; 
Colà mesci tumulti e trame intessi. 

LXII. 

Studia il volo , o fellon , che questa spada 
Innanzi non ti colga , o la vendetta , 

Che Dio stesso impennò , prima non cada 
Sul capo tuo: più danno allor t’aspetta. 
Così Michele a Satana , nè bada 
Questi a minacce, nè consigli accetta, 

Ma torvi a’ biechi sguardi e furibonde 
Voci a voci terribili risponde. 
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LXIII. 

Pensi tu, vano Arcangelo, col vento 
Di tue ciance atterrir chi non potesti 
Co’ fatti? Ombra di fuga, o di spavento. 
Oggi de' miei nel minimo vedesti, 

Od abbattuto alcun sì che un momento 
Dopo non risorgesse a novi gesti? 

Più facile a domarsi è il capitano. 

Di quanti ei sì d’ onor vince e di mano ? 

LXIV. 

Deh non voler sognar tanto che dia 
Un fin sì tristo ne’ delirii tuoi 
A tal guerra , che tu di fellonia 
Chiami e del dritto e della gloria noi : 

La qual ben vinceremo, od avrem, pria 
Che al Ciel date le spalle e vanto a voi , 
Nell’ inferno, di che tu favoleggi. 

Volti i superni scompigliati seggi; 

LXV. 

Dov’ io libero almen , se non re viva. 
Ora a tutto il valore abbi ricorso 
Che tu possiedi , or lui che ti spediva 
(Onnipotente il fai) chiama in soccorso. 
Nè di tua man tem’io, nè di più diva, 
Che tutto il campo per trovarti ho corso. 
Poi ch’entrambi parlaro in queste note, 
Strinser battaglia, che ridir chi puote? 
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LXVI. 

Angelica facondia a far non basta 
Evidente un’istoria ad uman senso, 

Che tanto a’ fatti di quaggiù sovrasta , 
Quanto maggior del minimo è l’immenso. 
Vostra immaginativa, eh’ è s'i vasta. 

Pure a tanta grandezza egual non penso , 
Che infinita sembrar ben puote a voi, 

E veri Numi que’ celesti eroi: : ’ 

LXVIL 

Angeli certo portentosi, e degni 
Alla statura, allarmi ed alle posse. 

Che dello scettro de’ superni regni 
Per lor decisa la gran lite fosse. 

Vedi come l’un brando e l’altro segni 
L’ aria di fiamme roteanti e rosse , 

Aggirato ne’ bellici preludi, 

E sole opposto a sol sembrin gli scudi. 

LXVIIL 

Della battaglia singoiar l’ uscita . ' 

Con terrore e con palpito s’aspetta 
Di qua e di là , ned è punto impedita 
Dalla gente che in pugna era là stretta: 

Lo scontro di costor l’ha dispartita, 

E quinci e quindi lontanata in fretta , 

Che l’un teme egualmente e l’altro coro , 
Pur nel vento restar de’ moti loro. 
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LXIX. 

Con tal urto vedreste e tale scossa , 

Ove cosa del Cielo in. paragone 
Con queste di quaggiù metter si possa , 
Del grande dar col piccolo ragione , 
Guerra nel vostro firmamento mossa 
Da segno a segno , e in orrida tenzone 
Cozzar due stelle per natura avverse , 
Confondendo in un cao sfere diverse. 

LXX. 

Ecco la mano invitta , onde più vale 
L’ eterna solo , questo duce e quello 
Innalza , meditando un colpo tale , 

Che non bisogni poi colpo novello , 

Ma la guerra quell' un, quasi fatale, 
Finisca. E ben nè forte era nè snello 
Men l’uno eroe che l’ altro, e indifferenti 
ParCano entrambi alle sospese genti. 

LXXI. 

Ma, battuta di Dio nella fucina, 

E nel tesoro del suo sdegno posta , 

La spada di Michel tempra ha s'i fina , 
Che non regge al suo fil taglio nè costa 
D’arme angelica sì, ma non divina. 
Quella riscontra da Satanno opposta , 
Mentre a guisa di fulmine discende 
Sopra il capo nemico , e in due la fende. 
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LXXU. 

Nè qui s* arresta già ; profondamente 
Entra dal destro lato e vi cagiona 
Più ferite quell' unico fendente 
Giù per tutta F angelica persona. 

Per la prima fiata iPdolor sente 
Allor Satanno ; il cor non F abbandona , 

Ma tutto si scontorce e geme e langue ; 
Largo nettareo umor versa per sangue. * 

Lxxni. 

All’aiuto di lui fu d’ ogni lato 
Repente corso; assai Troni e Virtudi 
Interponean difesa. Altri levato 
Frattanto il capitan su’proprj scudi, 

Lui riportaro al carro che lasciato 
Avea per quel cimento onde sì crudi 
Gli effetti or prova , e qui , pien di despitto 
Pur, Fadagiaro: ardealunge il conflitto. 

LXXIV. 

Ond’ ei sicuro qui riposa e i denti 
Digrigna di dolor, d’onta e di rabbia 
Che il vincitor non è più de’ vincenti , 

Ma v’ ha chi far può a lui morder la sabbia. 
Umiliato in faccia alle due genti. 

Par che di fasto or meno e d’ardir abbia; 
Ad agguagliarsi a Dio più non aspira , 

Or che da un servo suo vinto si mira. 
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LXXV. 

Troppo sotto al pensier di Deitate 
É la sua sorte. Nondimen repente 
Saldossi ogni sua piaga e ritornate 
Nel primiero vigor le membra sente, 

Che quel che niega a voi l’umanitate, 

A noi natura angelica consente; 

Lo cui vitale al capo ed alla spina 
E al cuor, siccome in voi, non si confina. 

LXXVI. 

Ma per tutto si spande e vige eguale 
In ogni membro, sì eh’ una ferita 
Ed altra a spegner l’Angelo non vale, 

Che se qui manca , là resta la vita , 

E tosto ove mancò torna dall’ale. 

Dal piè, dal braccio, e l'aria e l’onda imita. 
Così di spirto ei va sempre satollo, 

E annichilar può lui sol chi creollo. 

Lxxvn. 

Tutti cor, tutti capo e tutti vista. 

Tutti senso vivìam, tutti intelletto, 

E angelic'alma a tal corpo va mista, 

Che a nulla forma per natura è stretto , 

Ma d’ una in altra errar gode , ed acquista 
Qual più gli aggrada passeggierò aspetto : 

É minuto o gigante, è raro o denso, 

E cade or sì or no sotto uman senso. 
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LXXVIII. 

Ferve intanto la pugna , ed altri fatti 
Son degni altrove di memoria eterna , 

Dove tu , prode Gabriel , combatti , 

£ quanta il fier Molocco oste governa 
Domi e parte disperdi e parte abbatti , 

E a lui , che vanti con bestemmie alterna , 

E dietro al carro suo traiti minaccia , 

Parti per mezzo la superba faccia. 

LXXIX. 

Ancora il collo e il petto gli divide , 

Così grave il fendente è di quel brando , 

Che tronca per virtù chi non uccide 
Per fato , e rompe in due labbro nefando 
Che il solo eccelso , il santo sol deride. 
Bipartito il fellon fugge, che quando 
Rintegrato tornar possa in battaglia , 

D’ altra piastra avrà d’ uopo e d’ altra maglia. 

LXXX. 

Nè Raffaello nè Uriel men feo 
Nell’ale dell’esercito divino. 

Àdramelecco l’ un , l'altro Asmodeo , 

Ad onta dell’ usbergo adamantino , 

Domò: Troni possenti, onde più reo, 

Più nell orgoglio a Satana vicino 
Altri non fu : ma sotto il divo acciaro 
Pensamenti più umili impararo. 
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LXXXL 

Nou si stava Abdiello intanto a bada, 
Quel che passò da Satana a Michele , 

Ma raddoppiando un gran colpo di spada , 
N’atterrava Ariocco ed Ariele. 

Poi scemò Ramiello alla masnada 
De’ ribellanti il Serafo fedele. 

Fere insieme ed incende , e schermo poco 
V’ha da quel brando suo, brando di foco. 

Lxxxn. 

Pari d’ altri infiniti i gesti foro , 

E di Fama potrei metter sull’ ali 
Le prodezze di molti, e i nomi loro 
Qui sulla terra bir nomi immortali. 

Ma va content/o quell’ eletto coro 
Dell’ onor di lassù , nè i celestiali 
Cercan la lode de’ terreni: ond’io 
Tacevo di que’ fulmini di Dio. 

Lxxxm. 

E con più di ragion de’ forti fatti 
Dell’altra parte non farò parola , 

Benché maravigliosi e a destar atti 
Quella che a Lete gli alti nomi invola. 

Ma Fama , onde a peccar forse fur tratti , 
Nella ruina lor non li consola. 

Dal suo registro il Creator li rase , 

Nè memoria di loro in Ciel rimase. 
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LXXXIV. 

Taccio i nomi però , se narro i fati. 
Forza cui non governa il giusto e il vero , 
Va d’ ogni pregio ignuda , e da’ lodati 
A’ lodatori passa il vitupero. 

Pur son vaghi di gloria anco i malnati , 

£ d’ infamia li vedi ir pel sentiero 
Fama cercando. Or sia dunque lor sorte 
Silenzio eterno e la seconda morte. 

LXXXV. 

Ma de' ribelli ornai domi i più forti , 

Da quella parte la battaglia piega. 

Le sgomente Sataniche coorti 
Più comando non regge , ordin non lega. 
Qua si ruppero e là , ned a chi porti 
Lo scempio in mezzo a lor varco si nega. 
Carri e aunghi in un fascio a terra stesi 
Vedresti e monti di squarciati arnesi, 

LXXXVI. 

E commisti cavalli e cavalieri 
Giacer per l’ ampia combattuta arena , 
Quanti in piè rimanean vinti guerrieri, 
Parte andar fuggitivi in rotta piena , 
Parte , servando pur gli ordini interi , 
Sempre ritrarsi , resistendo appena , 

E regnar lo spavento e il disinganno , 

E novo senso agli Angeli, l’ affanno. 
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Lxxxm 

Non già i nostri così, che sempre avanti 
D' innocenza venian co’ lieti auguri , 

In falange fermissima volanti, 

Invitti, infaticabili, sicuri. 

Cosi privilegiar gode i suoi santi 
Iddio, COSI l’usbergo esser de’ puri. 
Violenza può lor muover di loco. 

Ma non piagare il ferro, ardere il foco. 

Lxxxvm. 

Cominciava la Notte il corso usato, 

Di silenzio, di tenebre e di gelo 
Involvendo le cose, e l’odiato 
Fragor dell’ armi sospendeva in Cielo, 
Invitando da questo e da quel lato 
A ritrarsi i guerrier sotto il suo velo: 
Lasciò a’ vinti Michele il breve scampo, 

£ s’attendò nel combattuto campo. 

LXXXIX. 

E vigil guardia e fulgida dispose 
Di Cherubi, che mobili e vivaci. 

In lor poste lontane e tenebrose 
Pareano al vento irrequiete faci. 

Dall’altro lato sparve e si nascose 
Satanasso co’ miseri seguaci 
A’ boreali in fondo ampi deserti, 

Di pruine e di tenebre coperti. 
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XC. 

Là, di sonno incapace, all’aria nera 
1 potentati suoi chiama a consiglio, 

E ragiona fra lor come chi spera; 

O nel male or provati e nel periglio. 

Prodi compagni, dalla possa intera 
Del Padre insuperabili e del Figlio, 

Non pur di libertà degni (che questa 
Sotto a’ meriti vostri or troppo resta ) , 

XCI. 

Ma di ciò che ogni cor nobile ed alto 
Più brama , ampio poter con fama eterna ; 
Oggi voi sosteneste un tale assalto. 

Così pugnaste con fortuna alterna , 

Ch'io di guidarvi in me stesso m’esalto, 

E forza è pur che indomiti vi scema. 

Che se il vostro valor di tali tempre 
T utto un dì si mantien , perchè non sempre? 

XCII. 

Ciò che il Sire del Ciel per 'domar voi 
Seppe unir d’armi col favor del trono. 

Ciò di che disse, noverando i suoi. 

Ho forze assai, non cedo e non perdono. 

Già non gli valse: ci sentiamo eroi 
Pur sempre, e l’arme in pugno anco ne sono; 
Dunque ingannarsi ei può , dunque in effetto 
Ecco s’inganna, l'infallibil detto! 

T. I. 20 
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xeni. 

É ver che , instrutti noi d' arme più frali , 
Qualche danno soffrimmo e qualche pena , 
Senso incognito prima a’ celestiali , 

Cui dispregiammo conosciuto appena : 

Ma pur che nostra forma è di mortali 
Piaghe incapace , si di vita è piena , 

£ le più enormi ancor salda brev’ ora , 

Tal’ è scoperta che ogni mal ristora. 

XCIV. 

Chi dir questo vorrà lieve conforto 
A ciò che danno riparabil parmi ? 

Però a durar magnanimi v’esorto 
E provvedervi di più valid’ armi. 

Di troppa fretta fur le prime il torto : 
Tempo, studio, sudor non si risparmi 
Nelle seconde di lavor più fermo , 

Meglio all’offesa adatte od allo schermo. 

XCV. 

Così combatteremo un’ altra volta 
Con più soccorso ardor, speme più viva. 
Un’inegualità di mezzo tolta 
Cui natura non fe’, che in tutti è diva. 

Che se d’altra cagion, di buio involta. 
Nostra disavventura anco deriva. 
Consultando con voi, che il senno intero 
Credo serbaste, di chiarirla spero. 
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XCVI. 

Così detto s' assise: allor levosse 
Nisrocco a ragionar , primo nel coro 
De’ Principati ; non però che fosse 
In lui vestigio di regai decoro. 

L’ arme avea tutte peste e rotte e scosse 
De fregi onde già tanto in prezzo foro , 
E nella fronte di baldanza scema , 

Di fuor si legge come dentro gema. 

XGVII. 

O salvator degli Angeli, rispose, 

Che al giogo iniquo di signor novelli 
Tenti sottrarne, e il Ciel da vergognose 
Doppie catene a libertà rappeili ; 

Frali appo Tarmi che il nemico oppose, 
Franchi di servi far, Dei di ribelli 
Mal ne potean le nostre: onde sembravi 
Vinto e miglior de’ liberi gli schiavi. 

XCVIII. 

Ned inetti all’ offesa e imbelli solo. 
Ma capaci di danno e di martire , 

Lottar contro impassibili , nè al duolo 
Sottoposti guerrier , quinci noi miro. 
Guai se feriti siam : troncano il volo 
Spasmi crudeli , incogniti in Empirò , 

Al valor nostro allor. Forza che giova, 
Che il dolor fa languire ad ogni prova ? 
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XCIX. 

Del senso del piacer senza lamenti 
Mancar forse potremmo, e a chi l’invola 
Di maggior calma grati, irne contenti 
Eternamente della pace sola: 

Ma perfetta miseria è ne’ tormenti, 

A tollerarli non insegna scuola. 

Nei forti forti ed a se stessi eguali 
Lascia durar quel pessimo de’ mali. 


C. 

Però quel fabro di guerrieri arnesi 
Che nuov’arine a ferir valide inventi 
Color che invulnerabili son resi 
Dall’imperfezion delle presenti. 

Nè tempre indarno studj onde difesi 
Meglio siam noi negli ultimi cimenti , 
Per me fia grande nel celeste mondo, 
Il salvator degli Angeli secondo. 


CI. 

A cui SatanUo con sereno ciglio: 

Meco dunque a sperar l’alma solleva. 

Quel che arcano suppone il tuo consiglio, 
E che a tuo senso e mio tanto rileva. 
Odi, m’è noto e facile. Qual figlio 
Del Ciel, che tante attonito vedeva 
Sue maraviglie ad ogni guardo esposte. 
Non dall’ aperte argomentò l’ascoste.^ 
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GII. 

Gli arbori , gli arboscelli in frutto e in fiore, 
Ed oro e perle e gemme onde la sede 
Della felicità s’orna al di fuore, 

Senza principio interior chi crede? 

L’occulta forza e il tacito calore 
Onde il suol li concepe il saggio vede 
Quantunque oprin sotterra , e come a vita 
Raggio superno in sua stagion gl’ invita. 

CHI. 

Al suo magico tocco si sprigiona 
Dal suol materno , che lo nutre e cinge, 

11 già maturo germe, ed abbandona 
La tenebrosa cuna e in su si spinge; 

Lo che tanta dovizia in Ciel cagiona 
D’ erbe e di poma , e suo terren dipinge 
Di rubin, di crisoliti e di quante 
Gemme calpesti coll' eterne piante. 

CIV. 

Poi che a voglia fornirmi il gran profondo 
Può la materia che allevolle e pregna 
È di foco infernal (chè tutto al mondo 
A far concorse il foco e laggiù regna ) , 

In ordigno informar bugio e rotondo 
O bronzo o ferro, come l’arte insegna. 

Penso , e quivi introdurla , aperto in basso 
Un foro prima ed alla fiammà il passo. 
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CV. 

Da favilla di selce in un momento 
Accesa l’infiammabile mistura, 

E dilatata cento volte e cento 
Lo spazio che il suo carcere misura , 
Tonando avventerà sì violento 
Colpo che, nonché l’arme apra e le mura, 
Non s’arresti a’primier, non a’ secondi. 
Ma le falangi attonite sprofondi ; 

evi. 

Onde pensi Michel che nostra preda 
Divenne il telo del tonante Sire. 

Nè fia lungo il lavor; pria che il dì rieda, 
In contento v’avrò volto il desire. 

Tutti frattanto confortati io veda. 

Su su, bando al timor, loco all’ardire. 

Chi meco è d’ arme in lega e di pensieri , 
Nulla arduo creda; molto men disperi. 

CVII. 

Disse e chiare tornar fe’ d’ improvviso 
Mille tetre sembianze il detto fello , 

La speranza rifulse in ogni viso ; 

Ammirò la scoperta ogni rubello, 

Ma più , che prevenuto in tale avviso 
L’ avesse altro orator ; sì da lui quello 
Che detto avrebbe un impossibil prima , 
Poi che trovato fu, facil si stima. 
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CVIII. 

E avverrà forse nè futuri tempi, 

Ove l’iniquità la terra inondi, 

Che alcun de’ figli tuoi perfidi ed empi, 

O che un demon l’ inspiri o che il secondi , 
Tale ordigno rinvenga a novi scempi 
De’ suoi propri fratelli, furibondi 
Contro lor seme dalla colpa resi, 

£ a rio cambio d’eccidj in guerra intesi. 

CIX. 

Tutti sorgendo, dal consiglio all’opra 
Vanno i perduti Arcangeli d’un volo; 

Cui non uopo or di mente onde si scopra 
Più fatai arme, ma di braccia è solo. 
Robuste, innumerabili, sossopra 
Metton repente de’ Celesti il suolo , 

Tal che sue qualità, che l’arte ha miste. 
Crude là dentro e vergini son viste. 


ex. 

Nitro in candide spume e solfo in gialle 
Altri raccoglie, questa merce a quella 
Mesce e a foco gentil tempera, e dalle 
Forma alfìn di nerissime granella. 

Che a pieni dogli sull’ alate spalle 
Porta a serbarsi in vigilata cella ; 

Le cave del macigno altri rinviene, 

E de’ metalli le profonde vene, 
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CXI. 

E i globi da lanciar quindi ha reciso, 

E quinci fonde i bellici tormenti. 

Nè de’ palagi dell’ eterno riso 
Creder tu proprj , Adam , que’ fondamenti , 
Che le viscere son del Paradiso 
A quelle della terra indifferenti; 

Sol che l’oro lassù più raggi versa, 

Più il rubin arde , più la perla è tersa. 

CXII. 

Altri provvede i calami di ratta 
Fiamma ministri, a un tocco sol funesti. 

Cosi pria che l’ albor l’ ombre combatta , 

Sotto la notte consapevol questi 
Lor opra insidiosa a fine han tratta. 

A fornir, credo, gl’infernali appresti. 

Più che silenzio e tenebre , lor valse 
Che poco al vincitor del vinto calse. 

CXIII. 

Appena coloria l’iiltima zona 
D’ oriente del di la messaggiera , 

Che già r oste che in campo ebbe corona. 
Sorgeva e l’ armi ripigliava intera. 

Più d’ una tromba intanto arme arme suona , 
E si dispiega al vento ogni bandiera, 

E sotto r armi d’ ór tutta la gente 
Di Dio già vedi, esercito lucente. 
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CXIV. 

Sotto Michele s’ordinaro in oste 
I più , mentre in leggiere armi un eletta 
Di guerrieri discorre e piani e coste, 
Investiga ogni via, monta ogni vetta, 

A rintracciar le fuggitive poste 
Del nemico, o scoprir dove s’alletta; 

Se composto, o confuso, in moto o fermo 
È là , tenta d’ assalto opre o di schermo. 

cxv. 

Ecco tosto apparir che non riposa. 

Ma somigliante a nebbia orizzontale. 

Oltre in falange vien sì poderosa. 

Che , pur vergine , ier non parve tale. 
Repente Zofìel, penna famosa. 

Velocissime indietro batte l’ale, 

Ei che al volo i più rapidi Cherubi 
Vinceva, e grida dall’ aperte nubi; 

CXVI. 

Compagni, ecco il nemico, all’ armi, all’armi. 
Dianzi il tergo volgea , volge or la faccia , 

E sua temerità vien che risparmi 
A noi ben lunga e faticosa caccia. 

Ai modi vincitor, non vinto parmi: 

Non temete ch’ei tema; anzi minaccia, 

E tutta sfida la fortuna nostra, 

E un ardir disperato in fronte mostra. 
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cxvu. 

Ben vesta ognun l’ adamantino arnese, 
Ben si calchi sul capo il fido elmetto. 
Bene imbracci lo scudo; ignote offese 
Cova il nemico, maggior guerra aspetto. 
Non periglio volgar (se punto apprese 
L’arte d’antiveder questo intelletto) 
Oggi corriam da macchine infernali 
E strano nembo d’ infocati strali. 

cxvin. 

Cos\ colui nunziando armi più dire 
Viene all’oste di Dio, che a’ duri accenti 
Non si conturba, ma contien l’ardire, 

£ cauta move a insoliti cimenti. 
Quand’ecco non lontan l’oste apparire 
Di Satanno , che grave e a passi lenti , 
Pe’ diabolici ordegni che trascina , 

In quadrata falange s’avvicina. 

CXIX. 

Densa d’armi compage e di profonde 
L’una coll’altra incatenate squadre. 

Che ancora ad occhio angelico nasconde 
Nell’ ombre sue misteriose ed adre 
L’agguato delle folgori seconde, 

Che architettò della menzogna il padre. 
Ma già prossimi sì che il primo assalto 
Più non chiedea , gli eserciti fer alto , 
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Ed alcun tempo immobili amendue 
S’osservaro a vicenda. Ecco veloce 
Satana in fronte delle genti sue 
Viene, e comanda con sonora voce: 
Voi prima schiera vi partite in due, 

E lasciate nel mezzo un’ampia foce. 
Per mostrarne a Michele e a ligj suoi 
Che l’odio non rendiamo all’odio noi, 

CXXI. 

Ma pronti siamo a ricettarli in seno 
Dell’ oste nostra , per tal fine aperta , 

Nè più nemica ; della pace meno 
La vendetta stimando, ancor che certa. 
Ove lor piaccia nel primier sereno 
Tornar l’ Empirò, nè a cortese offerta 
Voltar le spalle disdegnose. Allora 
Nostra colpa la guerra o d’ altri fora P 

CXXIl. 

Di queir atto villan pur temo assai : 
Mi fieno i Cieli testimoni intanto 
Che non stette per me che i nostri guai 
Non fosser tolti e volto in riso il pianto 
Voi che scelsi a ministri, all’opra ornai: 
Breve tocco e leggier date su quanto 
Vien proposto da me, ma in alto suono 
S'i che possano udir quanti qui sono. 
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cxxm. 

Così noi burla con diabolic’arte: 

Altro chi parla intende, altro chi ascolta. 

L’ antiguardia nemica in due si parte, 

£ mezza a destra e mezza a manca è volta. 
Allor r insidie dello stigio Marte 
Chiare apparirò e nova arme, sepolta 
Fra r antiche finor nel campo ostile: 

Lunghe di carri triplicate file. 

CXXIV. 

Di che sia carco ognun scerner mal puoi , 
Voto pilastro , o tronco assomigliando 
Cui fe’ il tempo sentire i morsi suoi 
E cavo il fece, e rimondollo il brando. 
Cento atre bocche ogn’ ordine ver noi 
Volge; del capitan pende il comando, 

E con verga alla man che ha foco in vetta , 
Dietro ogni carro un Serafo l’ aspetta. 

cxxv. 

Or mentre assorti noi stiam ne’ pensieri 
Che quella vista suscitonne, e poco 
Possiam capir degli orridi misteri , 

Ecco quanti tenean la verga e il foco. 

Quel con tocco applicar breve e leggieri 
A un forame, che aperto in basso loco 
£ angustissimo, appena ad occhio attento 
Si scopria nel diabolico instrumento: 
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CXXVI. 

Immantinente il ciel tutto una vampa 
Ne par , cui tosto un fumo atro succede , 

Che da que’ bronzi d’ infernale stampa 
In rote monta alla superna sede , 

£ com’ arida nube in ciel s’accampa; 

E prima un tuono che ogni tuono eccede 
Scoppia , e r etere assorda in vasto giro 
Del non più cheto nè sereno Empirò. 

CXXVII. 

Ferrea tempesta e grandine in quel punto 
D’ incatenate folgori s’ avventa 
Da lor gole inSammate , e chi n’ è giunto , 

Di sostenersi in piè mal s’argomenta; 

11 Potentato d’ ogni possa emunto , 

Caduto il Trono, la Virtù n’c spenta; 
Benché già invitto e saldo come rocca , 

L’ Arcangelo sull’ Angelo trabocca. 

CXXVIII. 

A mille a mille li distende il foco ; 

Non che non giovi, l’armatura nuoce. 
Disarmati potean stringersi in poco , 

Fino a ridursi in vento ignudo e in voce, 

E come spirti non tener più loco ; 

O la forma volubile veloce 

Di qua di là piegando in un baleno , 

Farne vano ogni colpo , o scarso almeno , 
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CXXIX. 

Ma già non ponno minuir gli arnesi 
Come le membra , nè d’ acciar vestiti , 
Schivar si bene i colpi : onde difesi 
Or dall' arme parean men che impediti , 

Si die rotti per forza i non offesi 
Ne gian, vano veggendo essere arditi, 

Nè contro a tanta grandine valere 
Chinar le fronti , diradar le schiere. 

cxxx. 

Lassi! che denno far? spingersi innanzi? 
Novi guai costerà novo ardimento, 

E rispinti coll’impeto di dianzi 
Si vedran tutti , e cento ancora e cento 
A terra stesi, e i paurosi avanzi 
Di riso a’vincitor fatti argomento. 

Che trasparia di retro alia primiera 
Altra di foco portatrice schiera , 

CXXXI. 

Pronta a infiammare i fulmini nascosi 
In altri bronzi. Torneranno addietro? 

Ma il cammin della fuga a’ valorosi 
Più che quel dell’esizio è duro e tetro. 
Satàn fermi li vede e dubitosi, 

E di lor parla con ontoso metro: 

Perchè non come ier vengono avanti? 

Ieri vittoriosi , oggi tremanti ! 
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CXXXII. 

Prodi nel cominciar non paion meno ; 
Ma quando noi , cui troppo in Ciel dispiace 
Guerra civil , le braccia aprendo e il seno , 
Offriam d’ accori! per trattar di pace , 
Mutar mente son visti in un baleno 
Ed al modo fuggir che il vinto face. 

Anco li prende strana fantasia , 

Come di danza , ad ingannar la via. 

CXXXII!. 

Eran bizzarre pur quelle carole, 

E un non so che tenean di stravagante , 
Qual nell’ eccesso della gioia suole 
Mostrarsi. O setta della pace amante! 

Come t’ allegri sol delle parole 

Con che venne proposta , e a quelli avante 

Danzi che fero la cortese offerta ! 

Or si rinnovi , di favore è certa. 

CXXXIV. 

Ove sonora sia come la prima , 

Li vedrem tosto ad assentire astretti. 

Al quale Belial de’ tristi cima, 

Del par burlando con ambigui detti: 

Duce , i termini tuoi , chi ben gli stima , 
Pur gravi e forti ed a dover diretti, 

Che n’ebber, vedi, nell’avverso campo 
Tutti trattenimento e molti inciampo. 
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cxxxv. 

Quanti ben ricevean questi argomenti , 
Ben gl’ intesero e tosto , e tuttavia 
Ne paion presi e a ruminarli intenti : 
Ciascun poi che ascoltava e non capia , 

Ne mostra almen co’ passi incerti e lenti 
Che fatto vacillar n’ era in sua via. 

Cosi noi motteggiando ivan costoro , 

La vittoria credendo ai cenni loro. 

CXXXM. 

Ornai tonanti anch’essi e dell’ Eterno 
Da quel trovato lor fatti i rivali , 

I suoi fulmini ardian prendere a scherno 
E l’oste che Michel mise sull’ ali, 

Perchè confusa del crudel governo 
Che fatto oggi n’avean farti infernali. 

Ma già lung’ ora non rimase in forse , 

Che alfìn l' ira nov’ arme ai santi porse. 

CXXXVII. 

Or ve’ l’Angelo all’uom quanto sormonti: 
Tutte tosto dall’elmo allo schiniere 
Via gettan l’arme lor, volano a’ monti, 
Come guizza balen tra nubi nere: 

Cliè pur curvano i seni , ergon le fronti 
Valli e montagne là sopra le sfere; 

Ad imitazion fatto di quello 
Fu questo suolo, se non che men bello. 
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CXXXVIII. 

Là divenuti, colle prime scosse 
Capovolto strappò da' fondamenti 
Ciascuno un monte, nè se stato ei fosse 
Un arboscello avria fatto altrimenti. 

Con tutto il carco suo quinci lo mosse 
E di selve e di rupi e di torrenti, 

E quel, nè. pondo già troppo lo stima, 
Come targa impugnò per l’irta cima. 

CXXXIX. 

Tutti armati cosi tornano in guerra. 
Inorridirò i Demoni mirando 
Le radici de’ monti or di sotterra 
Trarsi e di scudo far vece e di brando. 
Contro lor volta la medesma terra 
die lor d’ armi forni genere infando. 

Ma ben più strane queste e di più vaglia. 
Tosto faccia mutaro alla battaglia : 

CXL. 

Quell’ aborrite macchine sepolte, 

E degli empi con lor tutta la spene, 
Profondamente sotto rupi molte 
E boschi ed acque ed ammontate arene. 
Le montagne avanzate indi fur volte 
A far pagare ai perfidi le pene 
Del trovato crudele, e promontori 
E grand’ alpi cadesin sugl’inventori. 

T. I. 27 
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CXLI. 

L’etere n’era tenebrato, oppresse 
Intere ne giacean le legioni. 

Cresceano il danno l’ armature istesse, 
Funeste non che inutili ai campioni, 
Sulla persona lor peste e compresse 
Si , che il metallo ai miseri demoni , 

Con doglia pegno della doglia eterna , 
Nella sostanza angelica s'interna. 

CXLII. 

Lunga la lotta fu per uscir fuore 
Di siffatta prigion per que’ già puri 
Spirti ed agilità tutti e splendore, 

Ma grossi or fatti dalla colpa e scuri. 
Molti quella ruina e quel dolore 
Angeli colse e Arcangeli spergiuri ; 

Il resto ad imitar prese i fedeli, 

E spogliar di montagne intorno i Cieli. 

CXLIII. 

In aria s’incontrò monte con monte; 
E pari d’ arme ornai , pari di casi , 
All’ombra d’un immenso arco di ponte, 
O sotterra pugnar li credi quasi. 

Fragor vero infernali Di questo a fronte 
Quel di mura distrutte e valli invasi 
Basso parrebbe , ogn’ altro romor poco , 
Ogni battaglia la diresti un gioco. 
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CXLIV. 

Il tumulto sorgea sullo scompiglio , 

Nè più parca nel Ciel forma o governo. 

E ben d’irne sossopra era in periglio 
Da polo a polo e diventar l’ inferno ; 

Ma sicuro in sua sede, ove consiglio 
Sugli eventi futuri il Padre eterno 
Non con altri tenea che con se stesso , 
Tanto previsto avea, tanto permesso. 

CXLV. 

Però eh’ Egli adempir l’alto disegno 
Così pensava d’onorar la Prole, 

Quel di sua compiacenza unico segno, 
D’eterno eterno Dio, sole di sole. 

De’ suoi nemici vendicato, e al regno 
Di tutta assunto la creata mole. 

Volto al Figlio però, che siede in trono 
Alla destra di Lui , parla in tal suono. 

CXLVI. 

Lume del mio splendor. Prole diletta , 
Nel cui chiaro sembiante il mio segreto 
Volto vien che si scopra, e si rifletta 
L’ invisibile gloria ond’ io vo lieto , 

E nella man , di grazia e di vendetta 
Al Genitor ministra , ogni decreto 
Di Lui si veda ; o mia Parola , o senza 
Disparità , seconda Onnipotenza ; 
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CXLVIL 

Già due d\ de’ celesti han pieno il giro 
Da che spiegò Michel nostra bandiera 
A liberar da’ perfidi 1’ Empirò ; 

Che, qual di Potentati a creder era, 

Ben dura lutta e pertinace offrirò: 

Ch’ io non venni fra l’ una e l’ altra schiera , 
E questi fulminai , quelli protessi , 

Ma li lasciai fin qui tutti a se stessi. 

CXLVIII. 

E che creati fur già non ignori , 

Benché distinti in ordini ineguali , 

Non pertanto egualissimi in lor cori, 

E se agli uni tarpò la colpa l’ali , 

Ed alquanto ne son fatti minori 
Di se medesmi , nondimanco tali 
Restano da durar nelle contese 
Co’ puri e fidi , ed alternar l’ offese. 

CXLIX. 

Che lor sentenza si sospende; e vece 
Ben d’ogn’arme faria da queste labbia. 
Quinci non altro d’aspettar ne lece 
Che tenzon che si libri e fin non abbia. 
Quel che guerra far può la guerra fece; 
Or le successe inordinata rabbia. 

Che rivoltando sottosopra i Cieli, 

Di montagne s’armò come di teli. 
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GL. 

È tempo d’arrestar tanta mina, 

Che universale diventar minaccia. 

Due di passare , in ciel già s’ incammina 
Il terzo; in questo comandar ti piaccia 
(In proprio il Genitor lo ti destina), 

E il Ciel tornargli nella prima faccia. 

Fin qui vide tal guerra e non si mosse. 
Perchè tuo di Bnirla il vanto fosse. 

GLI. 

E tranne te, chi ’l puote.^ Ogni paterno 
Pregio in te si trasfonde e al pari eccede. 
Perchè il Ciel riconosca e il vinto Inferno 
In te potenza che confin non vede. 

E a quest’ empj tumulti un tal governo 
Diedi in grazia di te, l’unico erede 
Di tutte cose, per mostrar che degno 
Eri della mia gloria, eri del regno. 

CLII. 

Va tu dunque di Padre onnipotente 
Onnipotente Figlio e li tranquilla. 

Ascendi , come il sole in oriente , 

Sopra il mio carro , che del sol più brilla , 
E delle rote rapide che sente 
Nelle sue basi il Cielo e ne vacilla. 

Alto i turbini guida: ogni mia guerra 
Fuor metti, l’arco poderoso afferra. 
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culi. 

Ponderosa di fulmini ti getta 
La faretra sul dorso , il brando cingi , 

E i figli delle tenebre saetta, 

E del Ciel fino a’ termini gli spingi, 
Incalzando la gente maledetta , 

Finche non tutta a traboccar l’astringi 
Colà dove l’incendio s’incaverna 
Ch’io le destino per dimora eterna. 

CLIV. 

Laggiù redenzion già non aspetti , 
f^erpetua colpa di punir non cesso. 

Disse, e di raggi l’investì più retti. 

Nel suo Verbo trasfuse appien se stesso. 
Allora , in modi che non spiegan detti 
Mostrando in volto il Genitore impresso , 
Al Dio Padre rispose il Figliuol Dio: 
Autor supremo delle cose e mio, 

CLV. 

Ottimo , sommo , altissimo fra i Troni , 
De’ signori Signor, Santo de’ santi. 

Tu nel glorificarmi ogn’opra poni, 

Tutto vuoi genuflesso al Figlio avanti. 

Ed ei pari desia rendere ai doni, 

Com’è giu.sto, le grazie, e vanti ai vanti. 
Adempir tuo volere in ogni oggetto. 
Questa è la gloria mia , questo il diletto. 
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CLVI, 

Ben godo che di me pago tu vai , 

E dichiari del tuo cenno sovrano 
Me fido esecutor. Scettro or mi dai , 

E r impugna il Messia tuo capitano ; 

E così volentier noi terrà mai. 

Come il rimetterà nella tua mano, 

Quando, Tarme. deposte e Tire spente, 
Tutto in tutto sarai tu finalmente, 

CLMl. 

Ed io in te per sempre , ed in me quali 
Ami , gli eletti tuoi. Ma gl’ infelici 
Che aborri aborro anch’io: posso i mortali 
Tuoi terrori vestir contro i nemici. 

Come la tua clemenza ; oggi i tuoi strali 
E dimani piovendo i benefici ; 

L’ immagine perfetta in tutte cose 
Del Genitor , che amando in me si pose. 

CL\in. 

Or ve’ che tosto quella ciurma , instrutto 
Del tuo poter, precipita il mio zelo 
Dove gli anni eternali e il sempre tutto 
Fra le tenebre viva, in caldo e in gelo. 
Rosa da coscienza, non distrutto 
Verme nè sazio per girar di cielo. 

Stolta! che ribellar certo è demenza 
Quand’è felicità l’obbedienza. 
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CLIX. 

Allora i santi tuoi senza mistura 
De’ rei , nelle tenebre esteriori 
Tutti rinchiusi , la tua sacra altura 
Cerchieranno , osannando in lieti cori , 

Ed io capitanando in quella pura 
Schiera, del Padre canterò gli onori. 

Qui sullo scettro s’incurvò che porse 
A lui la prima Onnipotenza , e sorse. 

CLX. 

Sorse da quell’ egual gloria il Messia 
Dove al destro sedea fianco paterno. 

E già la terza e sacra alba apparia, 

E biancheggiava nel sereno eterno. 

Fuori in suon di tempesta il carro uscia 
Di che il Padre al Figliuol cesse il governo. 
Fiamme spesse avventando ; e un laberinto 
Parea di rote, non tratto, ma spinto: 

CLXI. 

Spinto da forza interior: che in esso 
Uno spirto risiede e propria vita. ' 

Quattro forme Cherubiche all’impresso 
Moto pur danno poderosa aita. 

Una faccia davanti , un’ altra appresso , 

E a’ due lati altre due quadripartita 
Ogni testa presenta, e il corpo e l’ali 
Occhi per tutto , che a contar non vali. 
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CLXII. 

Così nel vostro ciel vidi infinite 

! 

Brillar le stelle in notte senza luna. 

Le rote di berillo anco fornite 
Son d’occhi e il .suo cammin vede ciascuna, 
Mentrechc rivolvendosi spedite 
In guisa che son cento e sembran una, 

Al carro volator fender le nubi 
Ed esse fanno e i validi Cherubi. 

CLXIII. 

Un cielo cristallin su’ capi loro 
Posa e sul cielo un trono di zaffiri , 

Cui cresce intarsiata ambra decoro, 

E liste de’ color tutti dell’Iri. 

Ei monta e l’ armi di divin lavoro 
Raggiar fa incontro agli abbagliati spiri ; 

E ventilando l’ aquiline piume. 

La Vittoria s’asside accanto al Nume. 

CLXIV. 

A lui l’arco dagli omeri pcndea 
E tridentate folgori, tranquille 
Nella chiusa faretra, che n’avea 
Enormi fasci e mille in pronto e mille. 
Orrida effusion seco movea 
E di fumo e di fiamme e di faville. 

Oltra precipitoso in compagnia 
Di santi innumerabili venia. 
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CLXV. 

La sua venuta balenò lontano , 

E somiglianti al vostro maggior lume 
Ventimila quadrighe all’ una mano 
Ed all’ altra tonavano del IN urne. 

In trono di splendor, Dio capitano, 
De’Cherubi volava in sulle piume, 

E il sacro Urim vestiva, a divin duce 
Arme sudata in Ciel , manto di luce. 

CLXVI. 

Per tratto immensurabile appario , 

IWa l’oste di Michel prima veduto 
L’ ebbe ; ed un grido trionfale empio 

I Cieli, un alto militar saluto. 

Tosto che in man degli Angeli di Dio 

II vessillo fatai riconosciuto 

Venne, e quinci terror, quindi conforto, 
Air aure eterne balenar fu scorto. 

CLXm 

A scontrarlo Michele il campo mosse , 
E di sua circonfusa oste il Messia 
Intorniando , le guidate posse 
Gli risegnava, e l’arme all’arme unia. 
Fe'd’un cenno colui che tutto fosse 
Riordinato e libera ogni via. 

Ossequiosi l’ inchinaro , e pronti 
A’ propri! seggi ritornare i monti ; 
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CLXVIll. 

E di freschi fioretti il colle rise 
E la valle a’ior piedi, e l’orror folto 
Delle selve su’lor capi s’ assise; 
Ricomparve ne’ Cieli il primo volto : 

D’ onnipotenza non coperte guise. 

Nemico non più perfido che stolto, 

Que’ portenti rimira e non si scote; 
Danno n’aspetta, ma fuggir noi puote. 

CLXIX. 

Però lui raccozzar gli ordini sparsi , 

E spiegar tutto il suo poter vedresti. 
Infelice Satani Dunque annidarsi 
Tanta perversità può ne’ Celesti.^ 

Sua fralezza conosce e vuol provarsi ; 
Contro eccidj vicini e manifesti 
S’indura, e sembra nell’ angustie estreme 
Speme raccorre dal mancar di speme. 

CLXX. 

Ma i superbi confondere pon segni 
E prodigi di destre onnipotenti? 
Riconosce l'orgoglio altri più degni, 

La cieca ambizion vede i portenti ? 
Irrequieto è un cor dove tu regni 
Invidia, che tuo scorno e danno senti 
L’altrui vantaggio e gloria, e ne’ destini 
A dar di cozzo indomita t’ostini. 
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CLXXI. 

Vincer oggi per forza o per inganno 
Immaginando , prevalere alfine 
Contro r antico ed il novel tiranno , 

O traboccar nell’ ultime ruine , 

A battaglia final tragge Satanno , 

Nè sa brame nutrir men che divine. 
Fuga e ritratta ei sdegna, e col pensiero 
D’essere o nulla o Dio move le schiere. 

CLXXIL 

Allor, volto a vicenda ad ambe l’ ale 
Dell’esercito suo, parla il Messia: 
Schiere de’ santi miei , statevi in tale 
Ordine immoti , la battaglia è mia , 

Voi qui vi rimarrete in trionfale 
Riposo , io dove il Genitor m' invia 
Solo frattanto andrò. Della fe vostra 
Pago r Eterno e del valor si mostra. 

CLXXIII. 

Ben usaste virtù che da Lui tutta 
Deriva , appieno gli rendeste il dato. 

Ma di questa genia che il Ciel ne brutta 
Era r eccidio ad altre man serbato. 

Dal suo medesmo autore esser distrutta 
O da Lui debbe che gli siede a lato. 

Qui delle destre il numero non monta : 
Basta una sola , che , vedete , è pronta. 
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CLXXIV. 

Dunque state a spettacolo, coorti, 

E lo sdegno di Dio tutto mirate 
Su quest’ empi versarsi , indarno forti , 

Per queste mani daH’Eterno armate. 

Me colmare , e non voi , d’ onte e di torti , 
Mescolando l’invidia all’ empietate. 

Tutta la rabbia lor contro me sorse 
Perchè lo scettro il Genitor mi porse. 

CLXXV. 

Ei nel sovran poter, nella perfetta 
Gloria, che gode in Ciel, volle agguagliarmi 
A se roedesmo; ond’è che di vendetta 
Suo ministro a quest’empi ei degnò farmi: 
La sentenza eseguirne a me s’aspetta, 

E poi che meco al paragon dell' armi 
Venir braman costor, renderli instrutti 
S’io sol più posso eh’ e’ non vaglion tutti. 

CLXXVI. 

Poi che forza brutal tntto è per essi, 

Non conoscon del merto altra misura. 

Nè verun di chi '1 vinca o gli s’ appressi 
Nella vera virtù punto si cura. 

Guardimi il Genitor ch'io discendessi 
Con que’ guasti a tenzon d’altra natura: 
Non li degno di più. Ciò detto il Figlio 
L’ira accolse di Dio fra ciglio e ciglio. 
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CLXxvn. 

Tosto del Nume n’eclissò l’aspetto, 

E si dipinse di fierezza tale, 

Che più a fissarsi in lui guardo d’eletto 
(Or che sarà de’ reprobi?) non vale. 

Sul carro, a guisa di stellato tetto, 

I Cherubini dispiegaron l’ale, 

E di torrente in suono, o di grand’oste, 

Fur le rapide rote in moto poste. 

CLXXVIII. 

Dritto sugli empi dal terrore invasi 
Ecco si spinge, come notte nero. 

Notte a cui non vedete astri rimasi. 

Quando ingombro di nubi c l’emispero. 

I L’ Empirò, ad onta delle ferme basi 
Su che il fondò l'eterno magistero. 

Sotto l’ardenti turbinose ro*e 
(Tranne il monte di Dio) tutto si scote. 

CLXXIX. 

Giunse a que’ maledetti in un istante, 

E penetrò fra gli ordini stringendo 
Ben diecimila folgori, che avante 
A se spandeva con fragore orrendo, 

E trafiggeane inique alme altrettante 
Dentro a’ corpi, che languidi cadendo, 
Confondean per la polve in mucchi e in monti 
I petti aperti e le spezzate fronti. 
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CLXXX. 

A tutt’ altri cadean Tarmi di mano. 
Ogni core mancava , ogni consiglio. 

Fra Talu strage che copriva il piano. 

Lo sgomento de’ forti e lo scompiglio, 
Sovra scudi, sovr’elmi e d’elmo invano 
Munite fronti dell’ Eterno il Figlio 
Oltra precipitava, or Potestati 
Calcando , or Troni , or Serafi prostrati , 

CLXXXI. 

Desiderosi allor che le montagne 
Fosser anco lanciate incontro ad essi, 
Quasi schermo dall’ira onde gl’infragne. 
Che son lievi al paraggio i monti stessi. 
Ancora, infaticabili compagne 
Del Messia nell’ agon , le rote spessi 
I suoi dardi piovean su’ maledetti , 

£ i quattro Cherubin da’ quattro aspetti. 

CLXXXII. 

Pieni d’occhi per tutto e questi e quelle, 
Da ciascun senza posa ivan ferali 
Avventando acutissime fiammelle, 

E foriere a costor dell’ infernali. 

Tutti giù ne ponean Tarmi rubelle. 

Sotto al diluvio de’ divini strali 
Per celesti non più riconosciuti, 

Rotti, spossati, attoniti, perduti. 
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CLXXXIII. 

Pur di sua possa la metà non feo, 

Ma le folgori affranse a mezzo il volo, 

Che non annichilar quel popol reo, 

Ma purgarne l’ Empirò ei volle solo. 

A quanta moltitudine cadeo 
Un cenno diede, che l'alzò dal suolo, 

E, come zebe o pecore, poi strinse 
Tutti in un gregge, e innanzi a se gU spinse. 

CLXXXIV. 

Inseguiti da Furie e da Spaventi, 

Fin del Cielo a toccar le cristalline 
Mura gli spinse, che da' fondamenti 
Crollando, il margo einpian d’alte mine, 

E un’ampia foce alle perdute genti 
Dischiudean sull’abisso senza fine. 

Per r orror s' arretrare a cotal vista ; 

Ma ben n’avean da tergo altra più trista. 

CLXXXV. 

Però laggiuso dal confin superno 
Precipitarsi, al paragon gradito 
Lor era: gl’inseguia lo sdegno eterno 
Nel disperato pur salto infinito, 
lidia l’orrendo strepito l’Inferno, 

E tutto n’era attonito e stordito, 

E fuggito saria trepido, anelo, 

11 Ciel vedendo rovinar dal Cielo, 
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CLXXXVI. 

Ma piantato il Destiti troppo profonde 
Sue tenebrose fondamenta avea, 

E colà forte incatenate donde 
Men che divina man non le sciogliea. 
Nove di pel Caos , quanto e’ confonde 
Più confondendo, la gran turba rea 
Giù traboccava , e d’ ira ei ne ruggia 
Per soverchio d’orrore e d’anarchia. 

CLXXXVII. 

Il fondo alfin nel decimo toccava , 

L’ arroventato fondo della fossa , 

Che al desiato pasto spalancava 
Prima la bocca fumigante e rossa , 

Poi si richiuse sulla gente prava. 

L’ Empirò s’ allegrò che da se scossa 
L’ ebbe , e la breccia riparò del muro , 

E tornò il Ciel qual pria queto e sicuro. 

CLXXXVIII. 

Unico vincitor, da’ vinti suoi 
11 carro trionfai volse il Messia. 

A scontrarlo movean tutti gli eroi 
Che per Lui travagliare in arme pria. 

Ma seduti a spettacolo dappoi 

Ch’ ei compagni sdegnò per la sua via , 

L’ onnipotenza sua vider con occhi 
Di maraviglia , non d’invidia tocchi. 

T. I. 28 
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CLXXXIX. 

Era lor gioia del Monarca il vanto: 

In man palme tenendo , in fronte allori , 
Gli ordini luminosi ivano il canto 
Del triónfo alternando in lieti cori, 

Lui sol forte dicendo e solo santo. 

Di Dio figlio ed erede, e de" signori 
Fatto signor, dignissinio d’impero, 

E del dominio delle cose intero. ' 

CXC. 

Egli al Padre ascrivendo i proprii gesti , 
De’ Cherubini cavalcò sull’ale. 

Per lo mezzo del Cielo e de’ Celesti , 

Fino al tempio di Lui ; sua reggia è tale. 

E suo campione invitto il gridò Questi, 

Ed in trono l’accolse al proprio eguale; 
Dov’ora in gloria eccelsa e di se degna , 
Alla destra del Padre ei siede e regna. 

CXCI. 

Fin qui, le cose che son sotto il sole 
Per misura tenendo, ed all’umano 
Intelletto adattando le parole, 

Io ti narrava, non pregato invano. 

Ciò che per ogni età della tua prole 
Stato fora altrimenti in terra arcano: 

Ed ha ragion la compiacenza nostra 
Nel periglio d’errar che in te si mostra. 
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CXCII. 

Fatto vigile, Adam, da un tanto esempio. 
Guardati sempre dall’ insidie accorte 
Di lui che vendicare il proprio scempio 
Sopra voi si lusinga e trarvi a morte. 

Troppo ei v’invidia quella onde fu l’empio 
Precipitato avventurosa sorte! 

Però ribelli voi d’ obbedienti 
F un popolo desia far di due genti, 

CXCllI. 

E veder le catene onde è costretto 
Pur vostre e di ciascun eh’ è da voi sorto. 
Così ne’proprii guai quel maledetto 
Dalla miseria altrui spera conforto. 

Arroge che in tal guisa alto dispetto 
A Dio far pensa e irreparabil torto, 

Se alla felicità l’uom destinato 
Guastargli ei possa , e rivoltarne il fato. 

CXClV. 

L’ aver compagni nel dolor pur giova : 

Però che il tristo ti tentò non rida. 

E a te costei commendo ; anzi la prova 
Tu r ammonisci , naturai sua guida ; 

E in questo esempio spaventoso trova 
Salute : obbedienza , alto ti grida. 

Potean star saldi e caddero: rammenta 
11 fero caso , e di fallir paventa. 


Digitized by Google 


Digilized by Google 


ANNOTAZIONI 


Si. 28. T. 2. 3. ..... . e $prrar 'liee Uno i( iuccet$n di due 

pugne. Allude alla opposixione falla da Abdiele a Salana , che 
si legge al temine del passato Canio. 

SL 104. V. 2. 3. e pregna È di foco infemaL V infer- 

no anco non era : ma non mi sembra pelerai perciò incolpare 
il poela d' anacronismo. Per infernale iniende qni solterraneo , 
come inferno piò Tolte si trova nella Scrittura chiamato il se- 
polcro. 

St. 104. V. 4. e seg. In ordigno informar bugio e rotondo ee. 
L’ autor dell’ Enriade , il quale sembra avere scritto quel poema 
a bella posta per provare all’ Europa la verità di quel detto 
d’ un Inglese che egli cita Lee Frangai* n’ont pat la téle epique , 
nel suo debole e gretto Saggio sull’ epica poesia , che tien. dietro 
all’ Enriade in tutte l’ edizioni , biasima questi cannoni sparati 
in cielo , e più sen burla in altri luoghi di sue miscellanee let- 
terarie. Egli ha in ciò sommo torlo a mio senno. L’ attribuirò 
al Genio del male l’ invenzion della polvere e dell’ artiglieria è 
poetico e ragionevole insieme. L’ Arioslo avea preceduto in que- 
sta idea il nostro poela , ma il genio del Milton ha messo in 
azione ciò che dal Cantore d’ Orlando fu prima immaginalo , è 
vero, ma soltanto espresso in parole. Non però trascura il no- 
stro poela di stradare i suoi lettori a questo concetto. Vedi sotto 
St. 108. 

St. 160. Fuori in <uon di lempetla ec. La descrizione del 
carro del Messia , continuala nelle due stanze che seguono , co- 
piò Milton dalla vision d’ Ezechiele , che il lettore può consul- 
tare al Capo primo e al decimo di dello Profeta. 

SI. 166. V. 7. Fra le varie opinioni sopra TUrim e il Thum- 
mim (luce e perfezione) che sui Razionale, ornamento a lui 
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proprio , portava il sommo Sacerdote degli Ebrei , delle qoali , 
l’Or dirlo in passando , la più savia , e meglio appoggiata , mi 
por quella di M. Martini, fra dette opinioni , ripeto, una è che 
r<wi si appellassero le dodici pietre preziose incassate in detto 
V. o '1 etioraie , che rappresentavano le aòóici 'ribù 

> Israele; altra che fossero aggiunti proprii d’un diamante w 
•■traordinaria grossezza, il quale, oltre le dodici gemme, in- 
serto in quel più cospicuo fra i sacerdotali fregi , serviva col 
lenor della sua luce (cosi anche le pietre sopra indicate) a 
; alesare al sommo sacerdote il volere di IMo, consultalo in 
‘occasioni solenni per mezzo dell’Urim e del Thuramim. 

Ad una di queste due non mollo disparate congetture sem- 
bra attenersi il poeta , quando raggiante chiama l’ Urim , e con 
tal nome distingue l’ armatura del Messia. 

Questo canto è pieno d’ imitazioni degli antichi epici , e di 
allusioni ad Omero e a Virgilio, ma il notarle essendo fuori 
del mio scopo , annunzialo in principio , i due schiarimenti che 
sopra mi son paruti qui soli conducenti al medesimo per ciascuno 
che non sia pressoché quello che i Greci dicono dvuXfdpqtoc. 
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